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Dove con nuovo metodo fi defirivono in compendio 
tutti gli Organi fuoi > e i loro principali 
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; tot mohl orni 

iGÌssIqxndino-3 si 

Iuflo in quel tem- 
po, che la terra per ogni fuo lato 
sfavillava fuochi di gioja nella glo- 
riofisfìma efaltazione di V. Santità , 


ufchalla luce, fecondo-genito di 

qual- 


I 



: un debole 


Parto. -E nato appena , tra un giur 
bilo sì lirepitofo lo desinai , tutto j 
povero ch’egli era , in omaggio di 
profondisfimo offequio a quei 1 
Pregj , che rendqnó V. B. di grati i 
lunga maggiore d'ogni altro. Te- 
mei però sii quel primo, s ei, fenza 
luo tramortimento , folfe per reg- 
gere agli fguardi maeftofi di così- j 
fattoi Monarca ; e titubando nel- 


la contemplazione di fua viltà , va- 
cillai un grànttempo fenza rivi- 
vermi ad obblazione cotantomen- 
dica. Ihdi, prevedendo edere que- 
llo mio Corpo- vm ano un nulla di 
Corpo , o piuttollo un Corpo di- 

4 ve- 





tenuto cadavere nèllo llelfò iuo 


nafcero qual’ ora non l’animalTe il 
Nome di qualche gran Perfonag* 
gio , ardii fcrivergli in fronte 

CLEMENTE XI. Nome au- 

i • * ì 

guilisfimo , da cui ad un ’ illante rii 
traffe tal vigore di brio , e di lena , 
che , ravvivatoli nel > piu intimo 

’ t* r «. A 

di fe-medefimo , mi fcappò dalle 
mani; e tutto brillante di igiojafcn 
venne a i fuoi Santisfimi ; 'Piedi >i 
dove proflefo fui fuolo > umilmen- 
te adora nella Santità Voftra quel 
Sommo Pallore , che con magna- 
nima, e ben collante repulfa ten- 
dile addietro, fin che potè , il Trire- 
• gno calcatogli in Capo a viva far- 


» 



Eroe,, che dopo. valido,) ed opi- 
nata contrailo , r cedette alla fine , 
egli: è vero i ma con dirottisfime 
iacrime accogliendo i vezzi di Tua 
Fortuna i ridente^ jdiè con ciò a ve- 
dere al Mondo tutto , che de fiori, 
foliti a germogliar dalle Pompe fu- 
gaci, folo per sè desinava certi fieli 
fpinofiì ì ièhc dovean trafiggere al 
fuo grand’ Animò anche il piu bel 
del ripofo : in fomma quel Prodi- 
gio d’ avverinone al fallo caduco, di 
cui le penne non mai potranno 
linceramente»: compilare il vero , 
fenza Screditarli apprètto i pofteri 
quali adulataci , elufinghiere. Am- 


mi- 


"V 



; 


mira in un si 



fio, e profondità di fapere in ogni 
< genere di feienza * e fottilisfima 
lqui/itezza di rettitudine in ogni 
fua ancorché minima Operazione. 
Lo ravvifa qual per l'appunto lo 
pubblica d’ ogn' intorno la Fama: 
ricco di credito , e pur di sè nulla 
pieno : acutisfimo cenfore anche di 
quelle minuzie tra' fuoi coffumi , 
che fembrano di lor genere indif- 
ferenti : infaticabile a prò di fue 
Gregge: tutto fuoco di Carità, e 
verfo Dio, e verfo i fuoi fudditi : 
piu che rigido a sè-fteffo : giufto, 
faggio, clemente, pio, ed affo- 
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Juto moderatore di quegli affetti, 
che imbrigliò nell' animo fuo fui 
primo fior dell’ età ; quindi , fe 
quelli in JLui tal-volta fi levino a 
tumulto., ciò è fol perrefiflere al- 
la Giufiizia, quando impaziente 
nel veder denza premio il fuo gran 
Merito gli offre in Vaticano , a 
titolo di mercede, e Paftorali, e 





. dMa j per non muovere a 
fdegno la Tua modeffia conjodia 
lei molto piu convenevoli, che 
gradite , taccio icoo: -farmi lecito 
luppJicare la Santità VY,lche degni 
loffrire a’ fiioi z Beadshtru ridiedi 



mio 
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to , il quale , fe ha in sè alcun meri- 
to per adorarli si Ravvicino, que- 
llo unicamente confitte in quel 

NOME IMMORTALE , che 

gli fi legge in Fronte, 


il 
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L’ Autore a Chi è per legg 
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P Er poco che degni fìfjar l 1 occhio > mio fiimatif- 
(imo Lettore * nel Fronti fpizjo di quefia mia mal- 
concia Operetta a ponderarne il titolo > di leggieri t 
accorgerai , non e fiere mia intenzione > rè /ire /Vi 
ejfa palefe ciò 5 rèe ad altri fu fconofciuto , nè di 
trar giù dal fòglio veruno di que bravi Scrittori > 
che come Prencipi hanno in oggi tra 1 Notomifli de- 
gnamente occupato po/lo fubblime . Ciò devi > e puoi 
a gran ragione fperarlo da quel Lorenz# Bellini > 
di cui va fpargendo la Fama , che e per ufcire in ^ 
breve alla luce un nobilifiimo Trattato di N otomi ay 
ricolmo di tanti lumi , quanti nelle replicate offir- 
vazjoni di piu e più anni intieri feppe rifiuotere a 
prò delle fetente dal fuo infaticabile ? ed elevatiffimo 
ingegno» Io qui non i ferivo per gli Uomini dotti > e 
già provetti nell* Art t: unico mio feopo fu foloinflrui- 
re chi ne è affatto imperito > per meglio difporlo 
perfezionar fi o nella incifion de Cadaveri > o ndl<z_> 
lettura di quegli Autori > che ampiamente ne fi ri fie- 
ro i da quali io pure > noi mego > sfiorai , per così di- 
re -> il piu utile > digerendolo > e di [ponendo lo in gui- 
fi > che qual fugo facilismo ad attuarfi , s' invi fie- 
ri -> e penetri fenZ# faticar di fòverchio gli fiomachi 
ancor teneri * non avvezzi a concuocere . Per lo che 
~k\u > 1" 3 ho 
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ho inUrmini {empiici* e fen^a grande aqtjfizjVì Ufutk\ 
to brevemente de fritto * allenendomi da ogni pompa 
vittorie a, e da quelle JleJJe quejìioni * le quali fottìi- 
mente agitate fogliono dare non poco lufiro alle al 
trui Opere di N otomia . Quindi farà fugo infìpido * 
ma non per quejìo refierà di poffare in buon nutrir 
mento di quelle comphfftoni di prima tempera * le 
quali per foverchia dille atez&a * non reggono alle fa- 
porofejfime . ben condite vivande . Sarà barlume pìut - 
tojìo * che lume vero * e reale * ma barlume * cbe.^1 
rifebiara finga offendere le pupille non affue fat- 
te a tollerare un pieno chiarore • Non e però che io 
mi fio. totalmente allontanato dalle buone regole di 
frivere in un Secolo tanto erudito * dove le feienge 
medefime fi recano a vile ufi ir e in campo non ador* 
ne e pulite *angi dove-* e Filo fi fi* e Medici* eleo-* 
logi * e Al Atematici * avendo * farei qua fi per dire $ 
non maggior cura della faldella delle loro dottrine* 
che dell’ eleganza * con cut le e f primario* fan sì* che- 
la Verità non piu lactra e mendica * ma in abbi n 
gliamtnti alla Reale * maefiofà paffeggi a far di se 
vaga moflra nelle piu fiorite Accademie • Chi e mai* 
che puffo* leggere finta fiupire ad ogni pagina * o per 
i: eruditi™ pellegrina * o ptr l acutezza* e purità di 
fi tic * non dico già le tante * e sì diverft Opere t 
che in ogni genere di fetenza giornalmente ci vengono 
dalle Provincie Oltramontane* dove par che germo \ 
gli il piu bel fior degl’ ingegni* ma quelle ffjfi* e che 
fcrfjtru negli anni addietro in qufia mitra Italia ik 

; ; Gali - 


è* 
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Galileo , il Rorelli , il Redi , ilMabpkhi * il7}arv\ 
foli , il T ozzj , // 'Belimi-) il Montanari^ Vi tal 
Giordani , Giufeppe del Papa , altri infiniti b e che r 
prefente vanno leggiadramente fcrivcndo Girolamo t 
Sbaragli , Giorgio 'Raglivi , ¥ r ance f co- Maria Ni-'' 
grifo lt-) Anton- Franco fio "Ber tini , Giufeppe Lani- 
ni t ^Bernardino R amazzoni * e molti , e wo/// al- 
tri finZji numero \ i quali fudarono , e fidano tutt 
ora con applavfo umverfale a dar luflro alle fiien- 
Tantoché pareva mi non convenevole sbandire af- 
fatto ogni coltura efleriore da quefto mio Trattato , 
quando altri con fimma loro lode -y e fettina aleuta 
detrimento delle materie , che trattano , «e dirozzano 
con ogni /indio i termini , limano i periodi , 
adornandole con erudizioni , e figure, le fanno ufii- 
re pompofamente alla luce . Sappi nondimeno , 
Lettore amatiffimo , che il mio maggiore fludio 
fu fimpre fiffi'o a farti intendere in fic cinto con meto* 
do chiaro , e regolato, di N otomia tutto ciò , che è 
neceffarioa bene incominciare gli flud) di Fi fica, e_. 
Medicina . Quindi ho anche raccolte dal fimo fio R ar- 
to Imi , da librando Dìermerbroeì [ , da Stefano 
Rlancardi , da Raimondo Vieujfens , non poche figu- 
re 4 nelle quali, affinché meglio fi adatta (fiero aU*~> 
mia intenzione , mi convenne alterare 1 e fi ordine de 
fi caratteri , e ia fituazion delle T avole ; . dove 
trovi qualche piccolo errar etto, \J appi ciò e/fere pro- 
venuto non tanto da me , quanto da chi m ha rin- 
novato il difigno bel* intaglio • 






Cvroi 


Io voleva in fine di quefia mia Opera , cioè 


dopo il fine della tersa parte del Libro fecondo > giac* 
c\>e ivi cadeva mirabilmente in acconcio » aggiugnert 
un certo mio piccolo Trattatalo de i cangiamenti > 
che non di rado provengono agli organi corporei 
per cagione delle paffioni , dettato già ad alcuni Si- 
gnori -> che per loro trattenimento degnarono colti- 
vare nella mia privata Accademia gli Jlud j fpecu - 
lativi e fperimentali di Fi fica. Ma me ne ratten - 
ni con intensione di farlo pubblico fol quando avrò 
pienamente ricono fcìuto ne* Corpi-umani ciò * ebe vie- 
più vado [coprendo con t aJfifienSa di certi miei dot - 
tifimi Amici in alcuni animali) allorché minutamen- 
te n efammo [otto varie preparazioni le membra- 
ne ) ed i nervi . Per chiarirmene •> anni fono mi por- 
tai a Firenze ntl famofi) Spedale di S* Maria-nuova^ 
dove ottenni da quell* ottimo Prefide ogni comodo per 
potere a mio bell * agio fare ftudio particolare sii l* in- 
cifion de* Cadaveri • E forfè forfè a quefi' ora avrei 
il tutto felicemente condotto a termine asfifiendo- 
mi Giu feppe Maria Metani -> allora ivi pubblico 
Incifore % e dirìgendomi , ed animandomi all* ope- 
ra co* loro ejficaciffimi configli Francefco Redi * e-. 
Marc- Anton Colligiani ? fe una pericolofijfima > 
contumaci film a febbre 7 che nel colmo delle mie ap- 
plicazioni mi abbatte d* improvi fo j non me ne ave fi 
fe totalmente difiratto . Che pero 7 fe mi fard dato 
un giorno ) e di meglio fi abilire la mia lpotefi con-* 
altre ofiervasjoni oculari 9 e di correggere in ejfa ciò 
v . che 
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che non truovo effer loro conforme * non mancherò di 
pubblicarlo immantenente } fumminijlrandòti nuovo 
motivo per efer citare la tua fomma bontà > avveda 
a compatirmi : la quale , ejfendofi appagata con ec- 
cefi di gentilezza , ancor di quel poco , che potei 
fpremcre dal mio debole talento in altre mie ferii t 
fatiche * mi fa ora ardito a comparir di bel nuovo ; 
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N On contenendo fentimento alcuno contrario, 
nè ripugnante alla Fede Cattolica , nè a* 
buoni Coftumi quello Libro, che ho attentamen- 
te riveduto , intitolato IL CORPO-UMANO 
&c. comporto dal Sig. Dottore AlefTandro Pa- 
fcoli , ed animato con lume di fapere , e Ipirito 
di Itile, parmi che polla darfi alle Stampe anche 
a beneficio comune. i 


Gio. Angelo Guidar dii Canonico , e Confu It ore 
del S* Officio . 
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Só r«i r Autori s incarnirla nel prefente Trattato . 


C Hi fcrivc di Noromia, fuol d’ordinario incominciare, 
c condurre a termine i Tuoi Trattati su quel meto- 
do fteflo , sù cui l' Incifore col ferro Anatomico va 
minutamente inccrnandofi in un corpo organizzato per rin- 
venire quanto di vago teppe in cflb architettare 1* Artefice, 
che lo formò: con che, a dir vero , e informa il Lettore 
nella cognizion delle parti, e lo ammaeftra ad un’ora a rin- 
venirle di per sè* fteflo , ficchè le ponderi fott’ occhio nella 
loro fituazion naturale. Nondimeno, procedendoli con unu» 
tale ordine , è per mio credere imponibile (tendere in car- 
ta un’intero Trattato di Noromia , che vaglia a ben difpor- 
re, fecondo le leggi di un’ottimo metodo , chi è novizio 
nell’ arte ad intendere perfettamente , con facilità , c chia- 
rezza l’organizazion delle parti, il loro particolare ufizio, e 
la maniera , con cui cfle mirabilmente colpirano a confer- 
var l’Individuo. Un’ imperito fi confonde, e fi sbraccia. al 
fenrire v. g. che a formar la pelle concorrono, e nervi., c 
arterie, e vene , ed altri infiniti minutitàmi vafclletti , tanto 
linfatici, quanto ' chiliferi • voci a lui , o totalmente ignote, 
o almeno non abbaftanza note per intendere la coftrurtura, 
l’ ufo , c l' origine di que* vali , che cfle cfprimono . E mol- 
to piu fi confonde allorché fente , che un mufcolo , un-» 
tendine , una membrana , un legame , &c. nafee, e fi perde in 
certi membri, eh* ci non conofce. La* onde , a rimuovere 
un tal difordinc per quanto mi fu potàbile , ho deferirti in mo- 
do gli Organi del Corpo umano, che alle cognizioni mcn-> 
facili", e piu compofte hò cercato fempre premettere le piu 
facili, e meno compofte. Anzi, parendomi imponibile po- 
ter nettamente (piegare 1* ufizio di quefti fenza riconofccrnc 
a minuto la counejjione , la fabbrica , c’1 ftto , ho giudicato non 
fuor di ragione dividere l’Opera tutta in due foli Libri, de- 
scrivendo nel primo fuccintamcnte gli Organi fitot > e nd fo- 
con do (piegando con ordine le loro funzioni. * o/.. 

Nel deferivere gli Organi, ne aflegno primieramente una 
notizia generale ; di poi paffo alle Offa in particolare ; indi a 

ci afe una 


ci afe un a, vifeera , facendomi in primo luogo dal cuòre , dal ce* 
rebro , e dallo flomaco : vifeere , che confiderò quali difpcn- 
fatrici di tutti que* fluidi, che danmoto, e vigore alla mac- 
china . Da quelle palio di mano in mano alle altre ; c trat- 
to in fine degli Organi della generazione » c de* Senft , dove, per 
minore confufiou di chi legge , tocco folo alla sfuggita al- 
cune parti piu cficnziali ad intendere le loro operazioni» 
riferbandomi a parlarne diffufamcnre in Fifica con occafio- 
ne delle qualità fenfibili; mentre ivi fpcro potere aggiugne- 
re eziandio alcune nuove cognizioni , che ci verranno da-» 
diverfi acutuTimi Notomifii ; tra* quali Gio-Maria Lancifi, Me- 
dico in oggi di N.S. CLEMENTE XI. , fi rifolvcrà forfè un 
giorno ad arricchire il Mondo letterato con non poche fuc 
nobili offervazioni fatte già ne* Corpi-umani , all* or che de- 
gnamente efercitava con applaufo univcrfale nel Teatro Ro- 
mano il carico di pubblico Lettore di Notomia. 

Nello fpicgarc l* ufo de * membri , che è il foggetto del 
Libro fecondo» conforme già dinfai, mi fo a conlìdcrare in 
primo luogo le cagioni impellenti i fluidi ; in fecondo luogo 1* 
erigine de i fenft per ciò che fi afpetta alle alterazioni indotte 
per gli agenti lenfibili negli Organi fenfitivi 3 pafio poi 
difcorrerc della generazione degli animali vivipari , dove piu fqiti- 
litamenrc ne deferivo gli Organi; e finalmente propongo cer- 
te rifìeffioni di non poco rilievo fpettanti a ciò » che abbia- 
mo precedentemente fpiegato . 

Aggiungo in fine una breve Storia di ciafcun mufcolo 
del Corpo-umauo . Quella in realtà dovea » fecondo l’ or- 
dine intraprefo » collocarli immediatamente dopo la parte* 
feconda del primo Libro. Ma» poiché d* ordinano fuolccf- 
fer di noja a chi incominciagli fiudj di Notomia» ho giu- 
dicato non fuor di propofito riporla in ultimo • 

Alla Storia de’Mufcoli immediatamente fucccde un va- 
ghiamo Trattatilo , ingegnofamente fcritto in forma di let- 
tera da Giorgio Baglivi » fpcttanre alle fibre motrici » c ad al- 
tri Tuoi acutifiìmi fpcrimenti intorno alla faliva» alla bile» 
-al fanguc &c. il quale ho voluto far pubblico ad oggetto 
di dar con elio non poco lufiro» non tanto all'Opera mia» 
quanto a tutta la Teorica» e Pratica di medicina * 
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Se ne afi'egna in primo -luogo una notizia 
. - - generale . 

parte PRIMA. 




Si divide il Corpo nelle fue parti principali 
e quefte in altre meno principali 

i*,; - ’ , CAPO I. 

* /£* J 

L CORPO-umano ; cioè 
quella tal quantità di mar 
teria , che nell* Uomo è mi- 
rabilmente difpofta in fog- 
gia di Macchina fe-moven- 
te , fuol diftinguerfi in tre 
filtri, ò pure in tre Ca- 
rità‘i In ]Capo in Torace > 
c * n Addome . Da queflej 
T, rrT' fi prolungano le Braccia , 

e Gambe , che van fotto 
nome di Giunture , ò Membra-annefje • 

* Ciafcuna delle fuddette parti ne abbraccia^» 
fotto sè altre minori , le quali in confcguenza fo- 
no dette mdnbri . Talché il Nafo, per cagionai 
eflempio, gli Occhi, gli Orecchi, e limili, poflo- 
no eflere denominati membri del Capo 


t 

' “jf 

Divijìone-J 
del Corpo- u- 
m.itto ncllis 
fue ctvitài e 
ne'fuoi mem- 
bri anuejfi. 


» tr uiyj 
•V l '■ j i 
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noti*? 
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ciò , chc^t 
incendiano 
per vi/cere. 


rio , che in' 
tendiamo per 
parti folidc, 
e fluide. 


fi dividono 
le Ioli de iiu 
dure , cj 
molli . 


delle fibre. 
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De’ membri, altri fono contenuti , o interiori; al- 
tri continenti j X} citeriori ; e pe.rà nel Infimo-vcntre 
gl’ Inguini', la Regione-umbilicale , gl' Ipocondri , c tutte 
le altre regioni circonvicine, debbono paffarc per 
membri continenti , ed citeriori., formando quelli 
nell’ Addome quella tal cavità, ove fono inchiufi il 
Mesenterio , le Inteflina , il Fegato , la Milga , la Fe- 
nica , e le Reni ; i quali membri , in riguardo ai 
primi, meritano dici: detti contenuti , ed interiori , o 
piu trotto Fifccrc . ' . 

Si nelle Vifcerc, che in qualfiafi altro membro , 
fono confiderabili alcune parti [olide , ed altre fluide » 
Solide fono le offa, la carne , le membrane, c fintili ; 
avendo quelle in se una qualche confifìenga , cj 
eonncffionc; la dove , fi dicono fluide, il [angue, \ fieri, 
gli [piriti, c tutto ciò, chefciolto in untore, fi dira- 
ma , c feorre pe’ vali . 

Le pam folidc vengono fuddivife in dure> ej 
molli. Parte dura di un membro è chiamata quel- 
la tal parte , che non cede ai tatrp 5 anzi con al- . 
quanta forza refifte. Di tal genere fono v. g. le offa, 

£ parte molle, per ragione in tutto contraria, fo- 
no dette la carne , le membrane , il graffo , e cofe di 
si fatta natura. 

Qualunque parte , e molle , c dura , non è in- 
tefluta, che femplicimente di fibre , o di vafi, o di 
membrane; O pure, e di fibre , e di vafi inficine , O , 
edi fibre , e di vafi , e di membrane» Ma fcprgendo noi 
gli ftefii vafi , c le defle membrane , non d' altro 
corredate, che di fole fibre , dobbiamo inferire , che 
la codruttura di qualfiafi paure , o molle , o dura_» 
del Corpo-umano unicameute confida in una mafia, 
o in un’ avvolgimento di minutifiìme fibre fra sè 
variamente giunte , c conncfic . 

Le Fibre fono certi ntinu tifiimi filami , o mol- 
li , cd arrendevoli ; o duri, c non cedenti, i quali 
didcfi, cd uniti per lungo, o divcrfamcntc intro- 
meflì , formano nel Corpo-umano ogni fua , ben- 
ché minima particella. Quindi effe , a cagion del- 
la va- 
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la varietà delle parti intcflu te , vengono chiamate, 
or di offa, or di kartilaginc , or di carne ed or ner- 
vose » ,i 

Le Membrane fono certi fottilifllmi corpi, d'or- itile mtm . 
dinario molli 5 o piuttofto certe fottiliflìme fafee, 
alquanto larghe , c fpaziofe 5 le quali , o vedono 
altri corpi , o formano le tonache a* vali . Quelle , 
poiché ailevolte s* inteflòno di fibre camole, ed al- 
le volte di fibre nervofe, or fono denominate mem- 
brane carnofe , cd or nervofe . 

Vafi poi diciamo a certi corpi lunghi, ed in- deiv *fi. 
cavati di dentro in guifa di piccoli cannoncelli ! o 
acquidocci, per ove fi diramano i fluidi. Eflì d’or- 
dinario fono , o Arterie, o Vene, o Nervi, o Vafi 
linfatici , o Dntti chiliferi. 

Si chiamano Arterie que* vafi , per ove il fan- 
gue , fpiccatofi dal centro , cioè dal cuore , fi dif- * ellt * rterie - 
fonde d* ogn* intorno a tutt* i membri ; anzi alla»» 
ftefia fufianza del cuore. 

Ed all* incontro Vene fon detti alcuni altri vafi, JtUe 
i quali, ripigliando il fangue, giunto a’ detti meni- * 
bri per le arrerie , lo riconducono al medefimo cuore. 

Sono denominati Nervi certi altri piccoli vafi, 
ne’ quali corrono gli fpiriti animali; cioè, una tal ie' nervi. 
materia eterea , ed impalpabile, e molto volatile, 
e mobile , defiinata a i moti, c fenfi de’ membri 
fovracccnnati. , 

Si chiamano Vafi linfatici que* vafi , per ovc_> ‘ 

cola un certo fluido trafparente, .qual acqua limpi- 
pidiffima. fatui. 

E fogliamo in fine chiamare Dutti chiliferi , # o 
vene lattee , alcuni piccoli vafelletti, fenfibili a gran clnifa'* 
pena , deftinati a dar ricetto entro fc ftcìTì ad una 7 
materia fòmigliantiflìma al latte, chiamata Chilo, 

Tanto i Vafi , quanto le flette Membrane fono dei mufcoli. 
talmente confufe inueme , ed unite in alcune parti 
dei corpo , che formano ivi varie mafie di fufianza 
molle , e carnofa, cui dan nome, o di Glandule , o 
di Mufcoli . 


A z 


Mufcoli 
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« Mufcoli fi dicono alcuni corpi camoli, fituati 
in modo» o ne' membri, o negli orifìzi de’ va(i,o 
in alcune loro cavità principali , che , in ifcorcian- 
doft , vagliono ad apprettare 1* un membro verfo 
dell* altro ; o pure a focchiudcre i detti orifizj , 
le dette cavità • 

Sono chiamate Glandule certe altre piccole mafi 
delti gUndn- fé carnofc , di mole, c di figura Vlivcrfe, deflinatc 
a l'epa rare dal fangue , che vi difeorre , un licore 
particolare . 

La piu parte de* Notomifti , non contenta nel 
corpo-umano di tutte le divifioni fovraccennate, 
fu ole addurne altre infinite. Tra quelle le piu ufua- 
li fono le parti fintili , le diffimili , eie organiche. Par- 
te fintile , o fimilarc dicono a quella tal parte, cho 
fi compone di particelle in tutto uniformi > cioè 
della medefima natura, c fullanza; c però le offa, 
poiché i loro componenti fi rclìringono , apparen- 
temente almeno, a pure fibre bianche , c dure, po- 
trebbono palfare, a mio credere, per parti fintili* 

La dove diffimili , o diffimilari, nc chiamano altre, 
nelle quali 1 componenti fon di genere in tutto di- 
verto, v. g.unmufcolo , la cui carne, ofultanza, è 
tefiuta di vene , di arterie , di nervi » c di membrane , 
E dicono finalmente parti organiche a tutte quel- 
le parti , c a tutti que’ membri , i quali di modo fi 
delie a Joperano in aldina funzione primaria , che quella 
non fi potrebbe effettuare fenza di loro. Quindi un 
« Piè , in tanto può dirli membro organico p in quanto 

c£ie , chi di quello è privo , non può ben caminarc 





/ e 


delle parti 
fondi. 


delle parti 
d i/ìm t li. 
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Si deferirono in fuc cinto i Membri ejìeriori 

del Capo . 

,r? jfi; • ' .-V \ li iMiri 

; - i • : ,, CAPO II. 

tj C:IÌ D jì! ) \ f -j ,''#1 . i ~*j . v O J t ^ « 

I L Capo, o il ventre fuperiore, fi divide coma- divifìone dtl 
nemenrein tre parti : in Calvaria , Faccia, c Colle, C *P° ne [ le ^ 
La Calvaria, o il Tcfcbio, cioè tutta la parte-a J“ e P ar(l ’ 
fuperiore, onde pendono i capelli, è dipinta inSiw- 
cipitc , in Occipite, c in due Tempie ; ovvero in parte 
anteriore pofleriorc , e laterali. 

Nella Faccia , o nel volto , fi contengono la Fron- 
te , il Nafo, gli Occhi, gii Orecchi , le Guance , il Men- 
to, c la Buccola . 

A piè della fronte , nella fua eftrcmità infcrio- delle [oprac- 
re, confiderabili fono le fopracciglia , o per meglio ciglia. 
dire* que’ due archi pelofi, i quali in un certo mo- 
do s* incurvano immediatamente fopra gli occhi , 
nell' uno, c l’altro lato del principio del nafo. 

Il Nafo è diftinto in principio , fine , dorfo , ale, 
c fieno . Il principio del nafo ne è la fommità, o la delnafie. 
parte fuperiore verfo ia fronte 5 ficcomc il fine, il 
quale chiamali anche punta , è la fna eftremità infe- 
riore . 

Tutto quel tratto fuperiore di nafo , che fi ftcn- 
dc dal principio alla punta, fi chiama fipina , odorfio; 
cd ale , o penne, fi dicono ambedue le cartilagini la- 
terali , mobili , c veftite de* loro integumenti , che 
hanno in comune con le altre parti circonvicine . £ 
la cartilagine, che fi frappone, ed interiormenio 
fende , da capo a piè , tutta la cavità del nafo in.» 
due narici., và fotto nome di fieno. 

Si contano nell’ occhio due palpebre, fuperiore, del? occhiò 
ed inferiore 5 le ciglia, cioè ambedue i loro cftremi 
guarniti dipelo; la gemma , o il bulbo, 1* orbita, o il 
cavo , ouc detta gemma incaffa ; ed in fine due an • 
goti , o canti 5 de’ quali il confinante col nafo , di- 
-> - cefi 
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dtll’ Ottcchio» 


delle 


guance. 
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cefi canto interno , o angelo maggiore j c l’altro» oaw? 
ejlerno , o angolo minore • 

Ciafcuna orecchia è comunemente divifa da* 
Notomifti in interiore , c deteriore • In quella, la par- 
te fupcriore, che fi fpandeverfo le tempie , è chia- 
mata , o penna ; e il rcrtante, che è molto più 
molle, e pendente verfo le parti inferiori, fuol de- 
nominarli auricola . 

t' nelle Guance confiderabile la parte fupcriore, 
c 1* inferiore j anzi quella, per eflcre alquanto eleva- 
ta , e ne* fani d’ordinario vermiglia , ed in partico- 
lare nell* ira , ed in alcune altre pafiìoni , vicn det- 
ta pomo , o cerchio della guancia ; la dove quella, la 
quale è più trattabile, c conleguen temente pronta 
a tumefarfi per l’aria ritenuta, c comprcffa in boc- 
ca, è Ipecificata col termine di Bacca* E’ però da_* 
notarli, che quantunque de* Pomi fc ne contino due, 
non accade il medelìmo della Bucca , la quale è 
unica j mentre dette guance lòtto il nafo , non ef- 
iendo divife per altro corpo frappollovi , vengono 
ambo a collituire un fol tutto . 
delle taira. Nella bucca, fono principalmente oflervabili i 
labri; ed in uno di quelli, cioè nel luperiore, per 
^ l’appunto in mezzo, fi vede un certo feno fuperfi- 
ciaie, non gran co fa profondo, il quale immedia- 
tamente foggiace al fetto delle narici > chiamato il 
Filtro • k 

A’ lati del Filtro, que’ tratti di labra, ove negli 
Uomini fuol ('puntare la barba , fono detti in idio- 
ma latino Mijtax ; quindi anche noi volgarmente^ 
gli cbiamamo, m «facci , quando fien efiì però rico- 
perti di pelo, o di quella lanugine , che comune- 
mente vi nafee in tempo di pubertà. 

I labri , cflfendonc 1’ uno fupcriore , c l'altro 
della lecca, inferiore, debbono di ncceflirà formare in mezzo 
alla bucca un' apertura, o piu t torto una certa Altu- 
ra , chiamata Bocca , non ortante chè fi-fatto ter- 
mine in Noromia fi ufurpi, non pure a lignificare 
una tale apertura > anzi tutto ciò » che dentro vi fi 

con- 
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contiene, V.g. le 'Mafcpllc % , iZJcttf, \X Lingua, il Pa- 
lato &e. " 1 ' J t> 

Le labra, negli uftimlToro contornarono alquan- 
to elevate» e con tale elevazione formano ciò, che 
fi chiama prolabio ; cui immediatamente fi continua 
il rojjo , o il vermiglio . . 

Ai labro inferiore foggiace il mento , ove quel- 
la tal quantità di fu/lanza carnofa : , che fuol rilevar- 
li di (otto, verfo il Pomo di Adamo* fu denominata 
dagli Scrittori col termine di Buccola . . ] . 

Dei membri contenuti in bocca, dobbianl fa- 
lò avvertire per ora , che la parte pofteriore della.* 
lingua, in cui s* impianta l' olla Joide, Ci chiama ba- 
/e, c iL rimanente verfo il line, và fatto nome di 
mucrone , di punta, o di edremità . 

Il Collo, il quale è da non pochi confederato 
qual membro del Torace, fi divide in pari c pofierio- Jrl roll °- 
re, cd anteriore. La prima di quelle fi chiama Cer- 
vice, c l'altra Gola . Sporge dalla gola verfo il mez- 
zo nella piu parte degli Uomini quella protuberan- 
za, chiamata pomo di Adamo : e nel fuo fondo, per 
T appunto ove cflia gola fi termina col torace, s’in- 
cava un certo feno , dettone Jugolo. 

Sì nel collo, e si nel rimanente del capo, fag ^ ÌO ‘ jì alcune ve. 
no cftcriormcntc apparire alcune vene, tra le quali ntM pp arenti ‘ 
molto vifibili fono ia frontale, le temporali , c le )«• in fuperfidt 
gali • Ca P 0 ' 

La frontale fuol d* ordinario prolungarli dalla^ 
fommità della fronte fino al principio del nafa. Le 
temporali fi difendono per le tempia , c le fugali 
calano per lo più ne' lati della gola da i confini 
delle guance, e in non pochi infenfibilmente fi per- 
dono,. di mano in mano, che fi dilungano* 
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De i Membri efleriori del Torace > e deli 

Infimo -ventre. 


CAPO III. 


rmu'fJ il 




i 


del ferace. 


deir addome. 


degl* ifocon- 
dr). 


Si deferivo - 
no alcune al- 
tre parti eUcr 
ne dell* Ad- 
dome. 


L A parte inferiore del collo confina col Torace, 
o col Ventre-medio ; il quale , conforme al- 
trove fi dille , è la feconda cavità principale 
del Corpo umano. In quello fi confiderano princi- 
palmente il Dorfo , c il Petto , cioè la parte pofte- 
riore , ed anteriore ; le Spaile , che fono le due-» 
foni miti dirtele a' lati ; le Ale , o Afcelle , che vale 
a dire quelle due finuofità ne’ fianchi del torace^, 
porte immediatamente fotto le braccia; c le Poppe, 
O Mammelle. 

Al Torace immediatamente fucccde l’Addome, 
detto anche infi mo-vent re , la cui parte è dilìinta in due 
Ipocondri, in Epigafirio , in Ipogafirio , in Rcgione-umbilica - 
le, in II) > in Inguini, in Regione del Pube , ed in Perineo. 

Per ipocondri , o Precord j , fi denota quello fpa- 
zio , che nel principio dell’ Addome è circondato 
dall’cftrema cartilagine delle infime colle. Quelli fi 
dividono in deliro, e finiftro; e fra se nella parte-» 
fupcriore , per V appunto ove 1* addome confina 
col torace, contengono quel tal piccolo feno, chia- 
mato Scrobicolo del cuore . 

Sotto gl’ Ipocondri fi diftende I* Epigafirio , cui 
fuccedc la Regione-nmbilicale 5 ed a' lati di quella fi 
veggono limati gl* II) . Alla Regionc-umbilicale è 
fottoporto r Epigafirio i di poi fuccede la regione del 
Pube', cui nell’uno , c 1* altro lato fi difpiegano gl* 

Inguini . 

La Regione del pube è la parte prolfima im- 
mediata fopra le Pudende; avvegnaché fotto inco- 
minci il Perineo , il quale non è che lo fpazio dalle 
pudende infìno all* ano . 

La parte pollcrior dell* Addome fi compone-» 

de* 
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de* Lombi , c delle Natiche » le quali parti però, poi- 
ché fono di per fe flette note, non meritano una 
piu lunga defcrizionc* 

Si dividono le Giunture ne loro Membri 

particolari • ; 

C A P O IV. 


« . i v 




L E Giunture , oi Membri annetti > fi dividono , x 
in fuperiori , ed inferiori 5 o pure in Braccia, 
c Gambe. Sotto il termine generale di Braccia, eia gam- 
comprendiamo in Notomia , non folo ciò, che_> bc. 
volgarmente chiamali Braccio , anzi tutto il tratto , 
che tt diftende dalia fommità delle fpalle fino agli 
ultimi cttremi delle dita. E cosi ancora prendiamo 
attolutamentc per Gambe tutto quel tratto frappo- 
fio dall* Ifchio fino agli ultimi confini delle dita.» 
de* Piè . 

Sì le Braccia , c si le Gambe, conforme difo- 
pra abbiamo accennato, fi dividono in altri meni* fi divìde n 
bri particolari, ed etti ufurpano di ordinario le lo- Ì™ c p “° n nelle 
io denominazioni dalle otta , che gli {ottengono* J “ c ** r *' 
talché il Braccio, prefo in fuo fignificato univerfalc, 
fi dittingue in Braccio , e Alano efirema ; il braccio in_> 

Omero , ed in Gomito 5 eia mano eftrcma in Carpo , 

Metacarpo , c Dita . 

La faccia interiore del Metacarpo è detta Pal- 
ma della mano ; e dorfo 1* etteriore . Nella palma del- 
la mano fi elevano moltiflìmc piccole protuberan- 
ze carnofc , chinmitc^monticelli , o monticoli% anzi 
detta palma fi vede /notabilmente folcata per non 
poche lince trafverfafi^ sù le quali chi proietta Chi- 
romanzia , vanamente "prefumc fondare moitittimi 
prefagj concernenti allo ftato del foggetto , in cui 
le confiderà. itlUti». 

Le dita > si ne* Piè , che nelle mani , fi riduco- 

B nò 
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Yioje nella pai 
ma della ma 
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divisone del- 
la gamba nel 
de /ne parti • 
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no norf piu» ch<? a cinque^ delle duali il primo va 
fotto nome di pollice •» il fecondo u fa denominare 
indice * il terzo ofeeno , o medio ; il quarto anulare ; 
e il quinto auriculare , o minimo . 

Ciafcun dito della mano » trattone però il pol- 
lice, in cui fe ite numerano folo due, è comporto 
di tre internodj , cioè di tre parti , confidcratc co- 
me diftinte nelle articolazioni delle loro offa parti- 
colari . 

Ma , per ritornare alle elevazioni carnofe Situa- 
te nella palma della Mano » èd* avvertire , che quel- 
la , che foggi acc al pollice , fi chiama da Chiro- 
manti monte di Marte ; la profiìma fottopofta a\Y in- 
dice , monte di Giove ; cui fuccede il monte di Satur- 
no , cioè 1’ elevazione fituata a piè del medio ; ed 
a querta il monte del Sole , che è quali fotto all’ anu- 
lare 5 r ultima poi foggetta al minimo , è chiama- 
ta monte di Venere . Lo fpazio frappofto dal pollice 
all * indice vien detto monte di Mercurio , e l’altro , che 
di rimpetto al monte di Mercurio fi ftende dal 
monte di Venere fin verfo il principio della mano» 
fuol chiamarli monte della Luna ; ed in fine quella, 
che nella palma della mano immediatamente s’ in- 
alza» paffato il Carpo, è chiamata radice della mano. 
Noi però , ad ifchivare ogni mifteriofa affettazione , 
lardando a quell’ ultima un fuojtal nome , chiamere- 
mo la prima monte del Pollice , la profiìma monte di eli* 
indice y c così di feguito , monte del Medio, monte dell' 
Anulare , e monte del Minimo • Al monte di Mercurio 
diremo Tenarc , non ortantc, che fotto un tal ter- 
mine venga per alcuni cfpreffa tutta la palma $ ed 
Jpotenare (lo che , fecondo la fua etimologia, fuo- 
na parte op porta al Tcnare) diremo al monte del- 
la Luna . 

Si divide la Gamba in Femore » in Tibia , in Piè . 
Nel Femore , o nella Cofcia, la quale dal Coffcn- 
dice fi rtende fino alla Tibia , fono confiderabili il 
Ginocchio , e il Pollice , che è la parte polteriore op- 
porti ad effo ginocchio- 

Nella 
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Nella Tibia pòi , che dal Ginocchio pa a ter- 
minarli nel Tarfo, o nel Calcagno , la parte ante- 
riore propriamente fi. chiama Tibia j. e la poflc- 
riorc , per efl'er carnofa , Suro , , o Polpa . Le due pro- 
tuberanze a* lati della Tibia verfo il fine fon detti 
Malleoli > c volgarmente T aloni ; l' uno intcriore, o 
* altro citeriore . 

Il Piè 9 il quale in rifguardo a tutta la molo del pii. 
corporea, che /ottiene, può confidcrarfi in guifadi 
bafe, fi divide in Tarfo, in Metatarfo , e in Dita . 

La parte pofteriore del Tarfo è detta Calcagno; 
la fupcriorc del Metatarfo dicefi Dorfo ; e l’ inferiore 
Cavo , o Pianta . • < . * - 

Siccome nel ventre fupcriorc furono notate *af- fi deferì wn» 
cune vene , apparenti in fupcrficic ; così pure dob- c ZllZ' n '™J 
biamo farne menzione di alcune nelle braccia , o ^ Antichi’. 
.nelle gambe , per edere elleno molto confiderabili 
predo agli Antichi . £ però nella faccia interna deli* 
omero per la parte fupcriorc , fenfibilmcntc pro- 
lungali in fuperficie una vena chiamata Cefalica . Di 
lotto , lungi alquanto dalla cefalica , fi vede la Ba- la cefalica, « 
/ 'dica » la quale verfo il fine dell' omero , diramandoli UfiUc** 
in due altri canali, fifa denominare Comune , o Mediana . 

In fondo della mano , cioè nel dorfo > elfa ce- 
falica è di bel nuovo apparente , facendoli vedere u J alvatelu 
nello fpazio interpofto fra le due prime oda del Me- 
tacarpo; cioè frà quelle, cui fono articolate le due 
prime dita, Pollice, e Indice*. Ma nella parte op- 
poda dello ftdTo dorfo fi mira un'altra vena chia- 
mata Salvatclla , la quale fi prolunga verfo l'Anu- 
lare , e il Minimo . 

Nella faccia interior della gamba , dalla metà ufafen.% e 
quali del femore, pocomen che fino al calcagno, U /natica. 
diftendefi la Safeua . Qucda fotto al talonc in- 
. terno piega verfo il Dorfo del piè- Da’la parte del 
dito minimo del piè , su lo dedo dorfo > è confide- A V i. 
rabile un’altra vena , la quale, dandoli il volgo a 
credere, che tragga origine dall' Ifckio , o dall' odo 
feio, è chiamata Sciatica . Ed ecco in fuccinto la-» 

B 2 divi- 
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divisone fuperficiale de* membri nei Corpo-umano» 
ncceflfaria a bene intendere il fito > e le operazioni 
particolari degli organi Tuoi • 

Del fito > e della connejfione delle Vifcere . 

• • V * -, . ; • ’ ' * . *** 

ii. ì ; CAPO V. 

* * • » » k * ■ -*•>* ti *' J.+ 

N EI Capo la cavità del cranio è tutta ripiena 
di una tal fuftanza molle , chiamata comu- 
nemente Cerebro , o Cervello . Quella dalla.» 
parte pofteriore , per quel gran forame aperto iru» 
v elio > s ’ infinua da capo a piè di tutta la cavità della 
. > ^ Spina. Quindi il Cervello» fi confiderà comcdivifo 

in tre parti ; in Cerebro , Cerebello , c Midoll-oblongato • 
Chiamali Cerebro la parte fituata nel Ancipite . Quel 
la , che occupa 1* occipite , và fotto nome di Ce- 
rebello . E di midoll-oblongato il rimanente. Tutto 
il Cervello ellcriormentc è involto in due membra- 
ne , dette Meningi ; dura V una » c l’ altra pw-Ma- 
drc. 

Dentro la cavità della Bocca » a piè della lin- 
r?fof**o * C £ ua 9 ^ veggono due orifizi di due gran canali, che 
fi profondano internamente nel collo . 11 primo 
di quelli dà paflaggio nella Trachea-arteria , o nella 
canna de i Polmoni ; e 1* altro conduce all* Efofa - 

f o , che vale a dire in quel cannello , per ove i ci- 
ti fen calano nella cavità dello llomaco. L’ori- 
fizio pertinente alla Tranchea* Arteria , fi chiama^ 
Laringe ; e dicefi Faringe quel dell' Efofago . 

Sono inchiufi dentro il Torace , i Polmoni [ i qua- 
driie vifcere W gonfi dall’aria , che fi refpira , fogliono occu- 
contcnutt dé- i parne tutta la cavità *, ] il Cuore , cd alcune M embrane, 
troii torace .- 1 p 0 j ni0 ni , dividendoli in più lobi, abbracciano 
con cAi il cuore , il quale è collocato per l’appun- 
to in mezzo al Torace, entro una fua borfa parti- 
colare , detta il Pericardio . 


R 
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Il Cuore è di modo attaccato alle vertebre^ il cuore. 
dorfali per alcuni Tuoi legami , o piurtofto per que* 
vali, che ne forgono dalla baie, che, quantunque 
ei penda in mezzo al Torace di rimpctto allo Ster- 
no, china conia fua punta alquanto fenfibilmente 
a finiftra. 

Quella membrana , che internamente circon- U pleura, e 
da, o per meglio dire, foppanna le pareti nella ca - ,l mt ** a J ì,r>0 
vità del torace , diedi Pleura . La Pleura (I fpicca 
rettamente dalle vertebre dorfali con una fua par- 
ticolar duplicatura , e fende con ella da capo à piè, 
non folo la fuftanza de* Polmoni , anzi tutta la ca- 
vità del torace in due cavità laterali ; c giugno 
infine ad impiantarli nello / temo divifa in due pa- 
reti, o membrane, Cotcllo raddoppiamento dicefi 
Mediafino . 

Ed in fine diciamo Diaframma a quella mem- ttélia r rMm . 
brana di fuftanza molto valevole, che dilatandoli 
tra fverfa finente fotto i Polmoni , divide il toraco 
dall* infimo-ventre. 

Aperto l’ Infimo-ventre nella fua parte anterio- 
re, le prime vifeere, che ivi fi danno a vedere, im- delle vifeere 
mediatamente fotto il diaframma , fono il Fegato, ìnchìuje nell' 
c la Milga ; quello a delira , e quella a finiftra. Fra ln fi mo ’ vtntro 
cotefte due vifeere è fituato lo Stomaco , il qualej 
in gran pane occupa la cavità dell* infimo-ven- 
tre . Nella parte pofterior dello ftomaco verfo 
il fondo ( fra elfo fondo , c le due prime vertebre 
lombali) fi nafeonde il Pancreas 5 volli dire, quelvi- 
fcerc di mole non molto confiderabile , di figura lun- 
ga, e deprelfa , dotato di un fuo particolar condotto , « • ^ 

con cui giugne immediatamente a metter foce nel 
duodeno, conforme fi vedrà piu in chiaro nella ter- 
za parte del prefente Trattato. 

Nella parte inferior dello ftomaco , ma a de- le ^efflua. 
ftra , fi prolungano le Interina , che dopo vari giri , 
e volute, vanno in fine a metter foce nell* Ano . Le 
Inteftina fembrano a prima villa fluttuanti dentro 

1* Addome, libere affatto, c non aderenti alle par- 

• • 


le intefiin(L-> 
tenui. 

le crajfe. 

In rete , 


le reni, 
gli Vreteri. 

In vefricn u~ 
rinnrin. 
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ti circonvicine : nia , in trattandole > s* incontrano 
variamente intralciate col Mesenterio, per cui fi at- 
taccano fofpefe ad alcune vertebre lombali. 

A bene efaminare le Interina -, difimpegnatej 
dal Mcflenterio , e diftefe per lungo» non farebbo- 
no , che un fempliee canale continuato di lunghez* 
za confidcrabile , fé non ifporgefle da un lato di 
etto , poco lungi dalla metà > un condotto molto 
minore, e non perforato in fondo, detto Intefiino 
cieco . Ma ciò non ottante , fogliono da' Notomitti 
confiderarfi come dittinte in fei Intcttini particolari. 
Il primo de 1 quali chiamano Duodeno, il di cui ori- 
fìzio fuperiore unito allo ftomaco dicefi Piloro ; il fe- 
condo Digiuno ; il terzo Ileo 5 il quarto Cieco $ il quin- 
to Colon ; e il Tetto Retto. 

1 primi tre intcttini, cioè il Duodeno , il Digiuno, 
e 1* Ileo > formano quella tal forte d’ intcttini, chia- 
mati tenui : la dove (1 dicono craflì i rimanenti , 
che fono il Cieco ,( il quale, colla parte fuperiore 
del fuo orifizio, nafee dal fine dell' Ileo, c conj 
l’altra dal principio del Colon ; ) il Colon , e il Retto . 

Le intettina , ttando ette in fito , vengono ri- 
coperte dalla parte anteriore per una certa mem- 
brana molto fpaziofa , e dotata di molta pinguedi- 
ne, chiamata Rete, Zirbo , ed Omento. 

La Rete dal fondo dello ftomaco, cui fi attac- 
ca con un de* fuoi lembi , pende fin quafi all* umbi- 
licoj ma è in modo aderente alPInteftino colon, che 
detto colon vicn per cfta unito allo ftomaco. 

Ettratte le intettina dall’Addome, immediata- 
mente fi danno a vedere le Reni, o piuttofto due-> 
corpi caruofi di figura favolare. Etti fono impian- 
tati nella regione lombale a’ lati delle vertebre. 

Nafcc da ciafcun rene un’ anguftiilìmo cannel- 
Ictto , chiamato Vretere . Quello fi prolunga per un 
gran tratto verfo le parti inferiori » e giugne in_> 
fine a metter capo nella Vcfcica urinaria, penetran- 
dola nella parte pofteriore di fua cervice . 

La Vcfcica urinaria fi vede neinpogaftrio pro- 
fondata 
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fondata in quella tal cavità » che forgiano ivi le offa 
Sacro , CoJJendice » e del Pube. Quetta volge il fon- 
do alle vifccrc fupcriori ; ma col fuo collo, prolun- 
gandoli alquanto, forma YV tetra, o i l Meato urinario-, 
cioè quel tal condotto , che negli Uomini fi fiende 
da capo a piè per Io membro virile , e che va nel- 
le Donne a terminar fi nella parte fuperiorc del feno 
pudendo. Detta vcfcica negli Uomini è da un lato - • V ' 
immediatamente aderente all* iniettino retto; c fi ^ : - 
connette dall’altro con I* umbilico per un legame 
detto VVraco. Ma nelle Fcmincè unita al collo dell’ 
utero ; poiché quello in loro fi attacca all* inte- 
ttino retto. 

L’Utero, vifccrc particolar delle Fcmine, di P utero. 
figura , c di mole raffembra una pera di grandezza 
non eccedente. Egli è collocato fra 1* infettino ret- 
to > e la vcfcica urinaria ; anzi è loro fortemente-» 

• unito , mediante il collo . 11 fondo però, con_> 
cui volge alle vifcere fupcriori, è libero affatto,- e-> 
difimpegnato da qualfiafi aderenza . 

Il Collo uterino prolungandoli fino alle labra^ 
del feno pudendo forma ivi quel gran canale detto- 
ne Vagina . 

Tutte le vifeere deli’ Addome fono inchiufe in 
una membrana comune, o piuttofto in un facco, il Pitone», 
chiamato Peritoneo . Quello in ambi i lati fi 

prolunga con certi piccoli proccffetti , i qua- ? 
li , infamandoli nc* mafehi per entro 
io fcroto > vagiiono di guaina a i va- 
li tcfticolari , anzi agli (letti tetti- 
coli. I tefticoli fono que* due 
globi di carne pendenti 
per entro lo 

- fcroto* 
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Si da uri Idea univtrfale del Moto de i 
Fluidi nel Corpo-umano • 






CAPO VI. 


.1 A 


de* v*fì prin- 
cipali .che in- 
cominciano , 
e terminano 
nelle cavitÀ 
del cuore. 


la diramavo 
ne dell'Arte- 
ria aorta , e 
della vena 
cava , 


dell* arteria , 
e della vena . j 
pul tuonar e , 

del moto del 
Sangue, 


I Nternamentc nel cuore s* incavano quattro gran 
leni , o cavità . Due ne fono a’ lati della bafe, 
ed altri due (1 profondano giu verfo il vertice • 
Quegli fi chiamano Auricole ; e quelli Ventricoli » O 
Ventrigli • Si fpiccano da i ventricoli due gran Tron- 
chi di Arterie ; e due gran Tronchi di Vene dal- 
le auricole. Quel Tronco di Arteria » che nafee 
a finiltra dei cuore , è chiamato la grande- Arteria » 
P Arteria-aorta , e 1* Arteria dijlributrice del Sangue ; O 
l'altro, che nc forge a delira, và forco nome di 
Arteria pulmonare . 11 tronco di vena , proveniente-» 
dall’ auricola delira , comunemente fi chiama Vena 
cavai o Vena riconduttrice del [angue * la dove quel- 
lo, che fi prolunga dall’Auricola finillra, dicefi Ve- 
na pulmonare . 

1 tronchi della grande Arteria , e della Vena.» 
cava > poco lungi dal Cuore > fi dividono in altri 
due tronchi minori, l'un de* quali , levandoli in al- 
to» fi dirama al Capo, alle Braccia, ed ai membri 
fuperiori; c china l'altro agl’inferiori » per poi dif- 
fonderli nel Fegato, nella Milza, nel Pancreas, nel- 
le Reni , nelle Tonache dello ftomaco , e delle in- 
tellina ; in fomma in tutte le vifeere , ed in tutti i 
membri /oggetti. 

I tronchi dell' Arteria > c della Vena pulmona- 
re, fi diramano ancor c/fi in moltì/fimc propaga- 
zioni ; con le quali però non altrove s’internano, 
che nella fullanza de i Polmoni. 

Si /picca il Sangue dal finillro Ventricolo del Cuo- 
re; d'onde, imboccando nel gran tronco dell' Aor- 
ta , va per quello, divifo in infiniti rigagnoli, a-» 
bagnare tutte le parti del Corpo-umauo. Da co- 

tcllc 
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teflc parti s'inflnua in moltiffimi rami di Vene; le 
quali , corrivandofl tutte in quel fol tronco comune» 
detto della Vena cava , lo depongono nell’ Auricola 
dedra. Dall’Auricola dedra paffa nel Ventricolo de- 
filo . Indi per 1* Arteria pulmonare ne i Polmoni ; 
d’ onde nella Vena pulmonare , la quale le ne» 
fgrava dentro TAuricola Anidra . Dall* Auricola Ani- 
dra A rifonde nel Ventricolo Anidro ,* c da quedo ,■ 
oltrepadando di bel nuovo nel gran tronco dell'Aorta^ 
viene a far perpetuo quel tal fuo moto circolare, che 
dà tutto il vigore all* azione degli Organi corporei. 

Si confideremo minutamente il Sangue > c_* 
diverfì altri Fluidi del Corpo umano* i 

i CAPO V1L 


E stratti da’ Tuoi condotti alcuna quantità con- 

Aderabile di Sangue, e collocata a ridagnarc fi con fi*trn ,i 
in un vafo » Acchè A raffreddi ; 1* effetto il piu >*****' 
noi abile , che A vede in sii quel primo fucccderc 
a detto fangue dagnante, A è » ch'egli di manoin ma- 
no , che A rappiglia , c condenfa , viene ad appar- 
tarli da un certo licore affai fluido, e trafparente, 
che d* ognintorno gli A circonfonde in grande ab- 
bondanza . Or coteda parte piu fluida , c trafparen- 
te , difadatta a condenfarA, è ciò, che va d'ordi- 
nario fotto nome di Siero , o di Serofità . 

Il Sangue, fé dobbiam predar fede a ciò, che d§, tb* ì chi 
i Chimici ne modran quaA fott* occhio con mille J nti<i TAVVt - 
e mille rinovate fperienze , non è che un'aggre- /*»*■*//««- 
gato di Ale aio-volatile , di Alcalo-fiffo , di Zolfo-vola - ***• 
tilc , di Flemma , di Terra % c forfe forfe di qualche» 
porzioncella di Acido deffo , confuto nell* Al- 
calo. Ben è vero però, che il zolfo, falcato-vo- 
latile, c la flemma, di gran lunga fopravvanzano gli 
altri fuot componenti , pon effendo, fc non che po- 
chiflìmo il fai fìflo, Ci atolto meno la terra , o il 
Capo-morto. Tantoché, fc i mictofcopj vengano 
„ C ad 
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ad ifcoprir loro nel fangue alcuni minutinomi glo- 
betti rubicondi vaganti a nuoto per certa linfa ben 
chiara » e trafparcnte; fi divifano efler quelli un_» 
piccolo ammalTo di non poche particelle fulfuree, 
le quali di leggieri fi annodano a Cagione della lo- 
ro rantoliti, c vengono a formare, premute ugual- 
mente dalle flemme » che le toccano d’ ognintor- 
no , tante piccole sfere trachiarc . Si divifano in 
oltre , che la parte del fangue , detta volgarmente^ 
fibrofa , non per altro lì rappigli, all’or che riftagna, 
fc non perchè le particelle di zolfo, reftando libe- 
re affatto dall* interpofizione degli altri principi, s’ 
impegnano a vicenda, e formano ivi un tuttocon- 
llftentc , e fibrofo.. 

Circolando il Sangue in un co* fieri alla rinfiifa 
pVfuoi acquidocci , nel ricercare diverlc parti del 
Corpo-umano, vi dcponc in alcune gli Spiriti-ani- 
mali in alcre la Bile $ dove il Succo pancreatico ? do- 
ve la Linfa ; dove le Vrine\ dove lo Spcima , ed al- 
tri licori, de’ quali parleremo a minuto nelle parti 
feguenti . Gli fpiriri-animali , che iono alcune in- 
fcnfibili particelle, le^piu mobili, e volatili do! fan- 
guc , fi dipartono da detto fangue , per le glandule 
corticali delccrcbro-, donde, ritogliendoli nelle fi- 
bre nervofe, fi diffondono per die in qu e’ membri, 
e in quelle vifccre» cui fi propagano i nervi; che è 
quanto dire, in ogni parte, in ogni organo, o fenfttivo , 
o mobile. Benché di corcfto licore, per clfcr’ egli cftre- 
mamcntc volatile, non pollano 1 Chimici riferbare 
porzione alcuna a farne il faggio dentro i loro vali; 
non reftano ruttavo! ta d’inferire, che in elio pre- 
vaglia di gran lunga agli altri principi un’ alcalo 
molto volatile, cd un Tjolfo volariliifirao ; adducendo- 
nc in riprova, che gli Animali , alloichè fi cibano 
di vivande aUiilinc-fulfutec-wolaùli , abbondano, piu che 
in ogni altro tempo, di gran copia di Ipiriti . 

La Bile è un cerro licore gialletro, ed amaro, 
clic il fangue franca nelle glandule del Fegato , d’on- 
de per quel condotto , chiamato coledoco , ftilla den- 
> tro 
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tro la cavità delie Intcftina . Tflfa in piu parte è comi 
pofta di Flemma 9 e di Alcalo-fiJJb , avvegnaché po- 
chiffimo ne fia 1* ale aio-volatile , e il ^olfo , e molto 
meno la terra. 

La Linfa è un certo fiero del Corpo animato di che la Un - 
molto limpido , e Scorrente, il quale, ofi ricoglie/», 
in alcune fu e glandule particolari , o dalle arterie im- 
bocca immediatamente ne* condotti linfatici ( il che 
l'cmbrami piu probabile ) per poi gemere , parte nella 
Cifterna pcqueziana , c parte ne’ Tronchi venofi. 

Nella linfa rinvengono i Chimici molto 7 x olfo-filJo ; 
poco vaiatile^ poca F lemma ; ed in grandiffima co- 
pia l’ alcado-volatilc . Di qui è , che fi danno efiì a_* 
credere, nè fuor di ragione, allorché efpongono 
una qualche quantità di Linfa all’azione del fuoco, 
che i zolfi i sfiatandone gli altri componenti , s’im- 
pegnino a vicenda, e formino un tutto confidente 
in guifa di gelatina, o Chiara di Uovo indurato.. 
xMa fia pure come fi vogliano, certa cofa è, che la 
Linfa non può in sé contenere , fe non che molte 
particelle di fangue arteriale, ed alcuna piccola por- 
zione di Spiriti-animali. Di fatto , rccifi al rutto, o 
pur legati in un’Animale i tronchi de i nervi , o 
delle arterie , che fi propagano ad un qualche fuo 
membro, refi a immantinente di fcaturirne la Linfa 
in quella tal quantità di prima. 

11 Succo pancreatico è un fluido molto Amile Ad /ucce pan 
alla Linfa . Qucfio dalle glandule componenti il Pan- creane 0 . 
creas fi corriva nel Dutto pancreatico ; d’onde sboc- 
ca nella caviti del Duodeno, a confonderli col Chi- 
lo , c con la Bile . 

Le Urine fi compongono di certi fieri fovcr- delle vì/ctrt. 
chi > i quali, fe reflaflero nel fangue , dovrebbono 
pervertire le fuc fermentazioni ordinarie . Ond* è, 
che fe nc vagliano per le glandule delle Reni; in- 
di s’introducono negli Ureteri, per poi colare nella 
Vcfcica urinaria, e dar fuori per l’ Uretra. La piu 
parte di ciò , che l’arte chimica difeuopre nello 
Urine, fi c una gran quantità di Flemme , e di Sa- 

C 2 li-vo. 
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luvolatiliì pochiflimi Zolfi , pochiflìnu Terra » C po- 
chiflìmi Sali-fifii oflcrvandofi però, chele Urincj 
pju abbondano in Alcalo, allorché fi moftrano tor- 
bide ; la dove fono alquanto piu chiare, eficndovi 
predominio di Acido; c fono chiarifiìme , quando 
vi fieno molti dime Flemme in paragone de* Sali . 
Se poi iSali fopravvanzino la quantità delle Flemme, 
le Urine in tal cafo danno un colore pendente al 
roflb . 

Le Urine , con iftagnare dentro la cavità della 
Vcfcica , non ponno a meno , a cagion dell’ acre- 
dine de i loro componenti , di non difiolvere in effa 
parte di quella mucilagine attaccata internamente 
alle fuc pareti. Orcorefta mucilagine disfatta for- 
ma quel tale untume , che non di rado Tuoi levar- 
fi ad alto, rapprefo in piccola nuvoletta, allorché 
le Urine fi raffreddano in un qualche Vafo . 

. Lo Sperma, o il feme virile, è un’aggregato 

o.perwa. p ott jijfl] mc pasticcile molto attive , deftinate alla 

fccondazion della Prole 3 le quali fi fcparano dal 
fanguc ne i Tefiicoli; e da i Tefticoli , per alcuni 
loro condotti particolari , fi ricolgono vcrlò il Col- 
lo della Vcfcica urinaria, dentro le cavità di un<u» 
tal fuftanza fpugnola , chiamata col nome di V edico- 
le [minali. Tutto ciò , che i Microfcopj rinven- 
gono di più fingolare nello Sperma virile, fi ridu- 
ce ad una moltitudine quali infinita di minutiffìmi 
Vermetti, che movendoli, e contorcendoli in va- 
rie guife, dan. chiaro fegno di lor vita reale. 
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I L Sangue non per altro corre inceflantemcnte 
ad irngarc i membri, fe non perchè dee, or 
iiibcntrarc in ridauro di quelle parti , che fi con- l ^rthìu7^ 
fumano ; or deporrc in alcune glandule particolari r 
quelle fupcrfluità, che lo infettano; or ritrarre dall* 
aria , che fi reipira » una certa materia molto cf. 
panfibilc , c volatile; or fublimarfi , come fi dille, 
in ifpirito; or dar fuora c Linfa, e Sieri, c quan- 
to v’ ha di fluido ne* Corpi-animati ; di modo che 
farebbe imponìbile, eh* egli poteffe lungamente^ 
durare in cosi fatte operazioni , con un tale , c ran« 
to difpcndio di sè medefimo, qualora non venific 
rinovato a mifura , che fi difperdc. Di qui è, che 
gli Animali s'inducono di volta in volta per gli 
flimoli, or di fame, ed or di fete,a cibarli di certi 
alimenti particolari , i quali dalla Bocca per l* Efo- 
fago fen calano nello ftomaco; ed ivi in modo fi 
digerirono , fi fciolgono , e per parlar col Volgo , 
fi concuocono in fermentando , che vengono a fon- 
derli in Chilo ; cioè in un fluido di confidenza, e 
colore molto limile al Latte • 

II Chilo dallo flomaco per Io piloro cola»» 
nelle Inteftina ; ove mifchiatofi col fucco pancrea- MU aiter*- 
tico , e con la bile , fi disfà femprc piu , c fi di- dtl c j ,i ~ 
fponc a penetrare ne i dutti chiliferi . I Dutti chi- ^ 

liferi nafeono da i pori delle Inteftina , e prolun- 1 
gandosi pe l Mdfentcrio , giungono tutti quali a far 
capo nella Cifterna pequeziana . La Cifterna peque- 
ztana è una cavità membranofa , collocata a i con- 
fini del diaframma , fra il diaframma , e le ulti- 
me vertebre dorfali ; dove efla è si fortemente uni- 
ta , che non polliamo divellerla fenza una qualche 
lacerazione. Da cotefta cavità forge, lungh-cflò il 

Dorfo 
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Dorfo, un condotto chiamato toracico , ifquale, di- 
vifo in piu rami , mette capo in un tronco di ve- 
na collocato a delira nella parte luperiorc della ca- 
vità del Torace . Tantoché il chilo dalle Interina 
per li dutti chiliferi s’introduce nella Ciftcrna > dal- 
la Cifterna nel dutto toracico s indi fgorga nel fan- 
guc venolò , e va con elfo alla rinfufa nel cuore. 
11 Chilo di mano in man , che (ubentra pc 
come fi for- p Qr j ^ c j| e i nrc ^j na nc » Vafi chiliferi > abbandona La 

ZZ.l'uZ pa«e di sè la piu impura , e la meno Cottile ; 
tro u intt- quale , per non potere olt re-palla r vi > fi arreda den- 
ftina, tro la cavità delle Interina , ed ivi rapprefa, cd 
unita, forma ciò, che va comunemente fono no- 
me di fecce. 

* k « ^ ( 

De i comuni Integumenti del Corpo umano. 
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U cuticola. Membri continenti, o per meglio dire tutta la 
j faccia citeriore del Corpo-umano, è vellica di 
M. quattro tonache > dette comuni integumenti, che 
fono la Cuticola > la Cute , il Pannicolo adipofo , C il 
Camofo . La Cuticola, chiamata da* Greci Epidermis, 
cioè fior di cute, è una fottilifiìma membrana tra- 
* ... y‘ fpjrcnrc , priva affatto di fenfo . Quella , difpiegan- 
dofi in tutra la fuperficie del Corpo, è di modo 
Ueut*. unita alle membrane a sé foggette , che può fe- 
pararfene appena . 

Nudata la fuperficie del Corpo-umano di fua 
cuticola , immediatamente fi difeuopre la cute ; vol- 
li dire una tonaca di fenfo cfquifitilfimo , di fullan- 
il pannìcolo za molto rilevata in paragone della cuticola . 
adìpo/o. Dopo la cute fuccede il Pannicolo adipofo , il 

quale in tanto dice!! adipofo > in quanto che la fua-> 
fuftanza è di fin tondo ripiena di molta pinguedine. 

Al 
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Al Pannicolo adipofo negli Uomini è lottcfo il 
carnolo, che vale a dire una membrana molto va- 
levole , molto fenfitiva , ed in piu parte tclTura di ^ (arno f*‘ 
fibre carnofe. Dilli negli Uomini, avegnachè , in 
non pochi Bruti , cd in particolare in quegli, ne* 
quali la cute è mobile, e pronra a corrugarli» in 
cambio di foggiacele a tutti gli altri integumenti, 
li vede intromefla fra 1’ adipofo , e la cute. Quindi 
avviene , fe mal non veggo, che la Fronte, lo 
Palpebre, Io Scroto, ed alcuni altri membri, i qua- 
li, non pure ne* Bruti, anzi negli Uomini ftcflì, fo- 
no al tutto privi di cotefio pannicolo adipofo, han- 
no la cute corrugarle , c difpoftillìma a muoverli ad 
ogni loro talento. 

Si dejcrìve piu in dipinto eia fc uno de i quat- 
tro Integumenti • 

• * ' • * ' • ; - p c ui Iti; 

, Y*! 0 '' CAPO X. ’ ’ 

• ‘..--‘ti * **•'“. - •• 

, .• .• 

L A Cuticola , comunque venga lacera, cd in- 
franta, non geme nè fanguc , nè altro fluì- dei compone' 
do vifibilej dobbiam dunque inferire, oche n ^ * CU ~ 
affatto è priva di vali 5 o piuttolìo, che unicamcn- t,c ° 
te s’intefla di minuti filmi cannoncelli infenfibili» 

Anzi, non dandoli fra quelli divario alcuno notabi- 
le , li dee conchiudere , che detta cuticola è parte 
fimilc i o fimi lare . Sembra cfla principalmente defti- 
nata ne* Corpi umani , non tanto a ricoprire , o 
mettere in falvo la cure, quanto ad opporli alle fo- 
vcrchie tra fpi razioni, c a contemperare le fenfazio- 
ni , che per altro li renderebbono troppo vivaci , e 
però molcftc agli organi fenfitivi. a qMtt dtiu 

La cute , che va fotto nome anche di Pelle-* » cute . 

0 di Cuojo , è parte dillìmile , mentre vi fi difeuo- 
prono molte vene» molte arterie > c moltilìime fi- 
bre > 
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brcncrvofe , le quali, variamente intromettendoli* 
vengono a formarle in fupcrficic un corpo retico- 
lare. Da cotcfio corpo fi levano io alto , con or- 
dini paralleli , ad uguali intervalli , alcune innume- 
rabili papillctte di figura piramidale, che divife in 
piu fibre fi perdono nella cuticola. La fuftanza in- 
terior della cute è tutta ripiena di moltiflìme glan- 
dule chiamate miliari , o fuc cutanee , le quali metron 
foce con alquanti loro minutiflìmi vafelletti al- 
le radici delle papille poc’anzi menzionate, bi fat- 
te glandule comunemente fi credono fabbricate per 
vagliare da i fluidi quelle fuperfluità , o che gron- 
dano in fudori , o che fi difperdono in trafpira^ionc 

infc7ifibile . 

Geme di continuo fra la Cute , c Cuticola-» 
una qualche untuofitd , forfè affine di ammollire le 
papille} le quali fembrano elevate dalla cure, non 
tanto ad impedire razione immediata degli ogget- 
ti fcnfibili su le fue fibre , che fono di lénfo acu- 
tifiìmoj quanto per variamente modificare le fen- 
fazioni , effondo la cute 1 * organo principale del ratto. 
i ' ll r oh ! lU * 11 Pannicolo adipofo non confitte, che in una 
smunti]!*»- membrana univerfalc ripiena d’ infiniti piccoli lo- 
’nicoU aU»po- buli , o tacchetti , per entro a* quali fi condensa, 
/o. cd accoglie quell* untuofità » oquel (evo , che fa de- 

nominarla adipofa . JEgli è parte difiìmilc , poiché 
corredato anche di vene, c di arterie. 

£d in fine difiìmilc altresì, può giudicarli la«» 

• V r' C i he membrana carnofa, intrecciandoli ella di fibre car- 
cnrrtojo „ nofe 5 c pero di vene , di arterie, e di que nervi* 
clic probabilmente le com partono quel fenfo acu- 
ti Ili mo , onde èpiovveduta. L* interior fu perfide di 
cotcfia membrana è fcmprc umida per una qual- 
che linfa , atta , fe mal non erro , a rendere ivi 
piu agili le operazioni de* mufcoli . 
dt\u tnem- Sotto agrinregumenri fi mira una certa fottiliA 
bruna , che (] ma fc i a 9 0 membrana fuperficiale, di color quali 
V m*fcUi * celcfic.che univerfalmeote ticuoprc, o piuttofiovcla 
la carne de i membri • Quella , a dir giufio , non 

è, fc 
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è , fe non che un* cfpanfione di certe fottilirtime fi- 
bre de i mufcoli componenti la carne . 
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De i Peli > e delle Unghie . 
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I Peli , e le Unghie , che traggono origine dagl’ 
integumenti , pattarono pretto agli Antichi per *>/». 
pure fuftanze cicrementofe de* Corpi-animati, ofi nccvon * 
fervando erti, che gli Animali ponno eflerne pri* c / Y \Tu r [°vafi 
vi , fenza che ne fucceda danno confiderabilc alla_# particolari/ 
perfetta fimmetria delle loro operazioni . Ma , ciò 
non ottante, dimottrano in chiaro i microfcopj, crter 
quelli un’aggregato di minutifiimi vali , dirteli, cper 
lungo , c di traverfo > gli uni sù gli altri . i quali 
ivi li connettono in modo , che formano una fpc- 
zic di canna, ripiena di certo midollo, o piuttotto 
di una confufifiìma unione di altri vali minori . La • 
onde i Peli, benché fieno parti meno principali del ^ 

Corpo, fi nutrifeono ad ogni modo, e crefcono* 
non già per aggiunta di parte a parte , ma per un’ 
alimento intcriore , che vi s* introduce ne* vali. 

Nafcono i Peli dalle Glandule fuccutancc; o 
però, dove la cute è più copiofa di glandule, ivian- l f 
cora è piu fertile di pelo. Di fatto nella calvaria, 
nelle ciglia , nelle fopracciglia , fotto le afccllc , e nelle co t poli* " 
pudende , erta piu che in ogn’ altra parte è ricca 
di glandule; dal che portiamo inferire, che il fiacco 
atto a nutrire i peli venga loro fumminiftrato dal- 
le glandule, onde derivano. 

Ciafcun pelo ha nella fua radice un piccolo ca- tomo ipeii ,» 
pitello rotondo, ed untuofo, con cui s* impianta •"$•*»***• 
in un certo piccolo gufeio , o calice incavato nell* y e nrro * ct * m 
intimo della cute. A coretto calice propagali un 
nervo vilibile , conforme fi ravvifa a puntino nelle 
flette penne degli Uccelli; le quali , e fi fpiccano 

D dalla 
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irli a fujlan - 
xj* delle un • 
fhie. 


il divario t 
che corre fra 
l e figure de i 
in uj coli • 


dalla cute , cd hanno ancor c(Tc in punta un piccolo 
globetto tutto intctfuto di fila nervofe . 

Le Unghie, offcrvateco i microfcopj , non al- 
tro inoltrano in sè > che un'unione continuata di 
moltiflìme vafclletti . Ciò che diè motivo ad al- 
cuni di crederle intdTiitc di molti peli ivi giunti in- 
dente a formare un tutto alquanto piu duro , 
meno opaco. Alle loro radici fi mirano in dittinto 
non poche glandule co’ loro vafi eferetori > e non 
poche fibre, o papillcttc nervofe, che vi fi prolun- 
gano vcriò la foomiità» 

•: | r ii i 0‘* i .*? r‘ i 

De ì Mufcoli . 
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CAPO XII. 


S veltito il Corpo untano de* fuoi integumenti, fi 
danno immediatamente a vedere tutti i mem- 
bri ricoperti di una tal fultanza molle chiama- 
ta Carne. Quella non è, che una fcambicvole unio- 
ne, o piuttollo un gruppo di moltifiimi Mufcoli 
variamente connetti; clic è quanto dire, di alcuni 
organi molto confiderabili , desinati al moto de* 
membri corporei. I Mufcoli , benché ciafcun di lo- 
ro fia molle , c carnofo > fuperficial mente involto in 
una fua propria tonaca , o membrana ; non tutti 
convengono in mole , c figura ; e ciò a cagione-» 
del divario , c di que* membri, ove fi affettano; e 
di quelle funzioni , alle quali fono impiegati . Ond ò 
che alcuni raffembrano, in un certo modo, ad un 
piccolo Pefcc ; altri ad un Topo nudato di fua pelle; 
molti fi fpiegano in membrane; altri fi elevano in 
carne; c v’ha di quegli fteffi, che fono o quadra- 
ti , o rotondi , o circolari Scc. 
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Il mufcolo non può, fc non che paffare per 
una parte diflìmilc, e la ragione fi è, che egli > ol- u f u fi *”*■* 
tre alla fua tonaca fupcrficialc intefluta di moltiflì- At 1 
me fibre, fi compone internamente anche di vene, 
di arterie , di nervi , c di altre fotriliilìme fibreo 
molto valevoli , c diverfe da i fuddetri vafi . Cote- • 
fte fibre fi prolungano in modo da capo a piè dei 
mufcolo , che ne’ due cftrcmi, effendopcrlo piu fret- 
te , ed unite, vengono a formare inueme due cor- 
doni, o due validillìmc fafee; la dove nel mezzo, 
dilungandoli alquanto le unc dalle altre , dan ri- 
cetto a varie propagazioni di vene , e di arterie , 
le quali fc ne oltrcpaflano ne' loro intervalli , e v’im- 
p ri mono quel rofTore intenfo, che fa diftinguergli 
in una tal parte da i loro direnai . Ond’è , che Ia_» 
parte di mezzo in ciafcun mufcolo > poiché fembra 
un gruppo di fibre carnofe , chiamali Ventre , o 
Carne-, a dillinzionc dc’fuoi ellremi, che fi dicono 
T endini • 

I nervi , che fi propagano a i Mufcoli , giunti 
che fono in elfi alla tonaca efleriore , prima di pe- 
netrarla , vi fi prolungano alquanto in luperficic , e 
penetratala, o ne’ Tendini, onc* Ventri, fi dirama- 
no in .m inuri fij me fila , e van con elle a metter ca- 
po nelle fibrt fovraccennate . Si fitte fibre è d’uopo, 
che iien cave , © pertugiate almeno di moltifnmi 
pori, ed irttcrflizj , affine di ricevere in sè l'intìuf- 
fo degli (piriti-animali . 

1 mufcoli, poiché fono gli organi propriamen- 
te defiinan al moto de* membri, ora s* impiantano uffizi, mu- 
co* loro tendini in due offa articolate , ora circon- /coli. 
dano alcune cavità , ed ora attorniano gli orli de* 
vafi ; e per tal capo vagliono con la contrazione^ 
di fc medefimi ad approdare i membri, a chiudere 
gli orifizj, c a rendere piu angufic le cavità, fecon- 
do che loro è di millieri. 

Un di que’ membri, a* quali s’impianta il mu- ^ 
fedo co’ luoi c fi remi fuol cflcrc immobile ; rifpctto de/UcoL^e 
all* altro , che fi muove, ed è attratto ; laonde il < mu/coli. 

, Da ten- 


* 
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' tendine , nato dal membro immobile , diedi capo 
del mufcolo; a differenza di quello, che terminan- 
doli nel membro mobile, chiamali Coda. 

I mufculi fono in maniera collocati nella piu par- 
j e i m afe oli te de’ membri, che alcuni di loro , in ifeo retandoti, 
*nt agoni ftt. f anno p er l’appunto il contrario di ciò , che fareb- 
bono altri fc li fcorciaflcro . Ed ecco perchè due_* 
mufcoli, i quali nelle loro contrazioni giuftamentc 
fi oppongono , vengono detti contrappojii , o anta - 
gomjti . 

Di vantaggio, poiché in alcuni luoghi del Cor- 
po-umano fi veggono inchiufi in una fol tonaca co- 
mune due, o piu mufcoli, che ivi uniti non for- 
mano piu, che un mufcolo folo; effo in tal cafo, 
per diftinguerfi da i l'empiici , fi chiama compojìo . 
Anzi fi chiama Digaflrico , o Biventre , allorché fi 
compone di due mufcoli ; Trigajlrico , o di tre ven- 
tri , allor che di tre • 

1 Mufcoli, ficn’ eglino femplici» o comporti, 
dti mufcoli fono in tutto fodi, e malficci, falvo il Cuore , eia 
cavt. Vefcica urinaria; i quali, poiché contengono de ifc- 
ni , c delle cavità maniferte , vengono detti comu- 
nemente mufcoli cavi . Ma per epilogare il tutto in 
poche righe , affegniamonc le fcgucnti dilhmzionu * 


d: i muffiti 
compofti . 
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diffinizioni. 


I 


I W L Mufcolo è una parte diffimìle , ed organica , 
di fujlan^a carnofa , dejiinata , in ifcorciandofi , o 
per attrarre uno almen di que * membri , a quali s * 
impianta , o per chiudere quell' orificio , o quella tal cavità > 

che circonda • r } :0 ; c r.rr.i. J JY f 

II. V entre , o Carne del Mufcolo fi dice alla fitta parte 
di me^^o , poiché offa d* ordinario intenfiamente rofreggin, 
ed è più molle , ed arrendevole . 

III. Tendini , o Corde del Mufcolo , /e ne dicono gli 
efiremi ; / fono Jbvente piu fiottili , piu bianchi , 
piu refifienti . 

IV. J^uel Tendine , che nafice dal membro immobile, è 
detto principio , o capo del Mufcolo '•> e l'altro fine , o coda, 

V. Fibra carnofa del Mufcolo , e quel tratto di fibra , 
dijlcfia per lo fino ventre . 2? tendinojà è quii tratto , che 
fi prolunga ne i tendini . 

VI. Mufcolo femplice dicefi a quel mufcolo > che non 
fi compone d* altri mufcoli . Z,<* rfot/e compofio è quello , in 
cw piu mufcoli fi connettono a formarne un fola . 

vir. i compojii , i Digaflrici , o Bìventri fono 
quei formati per lo concorfo di due . I Trigaflrici , o di 
tre ventri , vengono formati per /’ unione di tre ; e cosi di 
feguito . 

Vili. Mufcolo sfin fiere diciamo a quel mufcolo , che 
circonda m maniera alcuni meati del Corpo-animale » che 
ferve principalmente a mantenerli , o chiufi affatto, o fé echi ufi, 

IX .Que' Mufcoli % che hanno in sè delle cavità ma- 

nife fi e , fi dicono Mufcoli cavi • * • 

X E quando due Mufcoli fono talmente fituati nel Cor • 
po , che gonfiamente fi contrappongono con le loro contrazio- 
ni , fono chiamati Antagonifii • 


>li tu 


« Ili 





■ ' 


i : 


liti 


ni* r»V«* 

iVYumlU 

oU\V,ù*ij 


- i*W 


V 


4) 

Sii 


J ;‘J 


Delle 


X. 


Digitized by Google 


30 


L I ’B R 0 PRIMO » 

Delle Ghindale in generale .; t' J 


•r‘ 
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della figura 
efteriore del!» 
riandai»» 



UcIIa Carne, onde i membri, opiuttoftole 
offa fono attorniate, e veftitc, è in tutto 
quafi comporta , conforme altrove fi diffe, 
di mufcoli . Erta nondimeno in varie parti 
del Corpo, cd in particolare negl’inguini, e nella 
faccia verfo 1* Occipite , e verfo il collo , fi vedo 
come ingombrata per alcune mafie di carne molle, 
c globo fa , chiamate Glandule ; le quali, benché fem- 
brino , a primo incontro , di una medefima fuftan- 
za, fono ad ogni modo variamente inrcffuce, e fi 
dirtinguono tanto in mole , quanto in figura ; dan- 
dofenc alcune, che fono rotonde , ed altre ovate &c. 
lnnumerabili fe nc mirano piccoliffìme , alcune mol- 
to vifibili, cd altre in fine di grandezza mezzana. 
dei vafief- Non v * Gianduia nel Corpo umano , per 
crettri . quclche io fappia fin’ora , la quale non verta unafua 
tcnuirtìma tonaca > o membrana , e d’ onde non ifpor- 
ga un fuo particolar cannellino, chiamato vafo ej'cte- 
tore » 

r affido d»i- La furtanza di qualunque Gianduia; cioèquel- 
U glandule» i a ta | f ua caraeinchiufa dentro la Tonaca, è tutta 
.inteffuta di vene, di arterie, e di alcune propaga- 
zioni ncrvolò ; quindi fono irrigate , c di fanguc , 
e di fpiriti-animali . Le Glandule , mediante la lo- 
ro fabbrica interiore,, fembrano principalmente de- 
finiate a vagliare, c dal fanguc , che vi circola, 
e dagli fpiriti , che le irrorano , quel tal fluido di- 
verto sì dal fanguc , c sì dagli fpiriti , il quale in- 
fi diftìnguono ccffantc mente ne cola pe’vafi efereton. Ma di ciò 
l» gianduia ml r jfcrbo a parlarne altrove piu in chiaro. 
snvajtji.xrty i Vafi , d’onde fono intefiure le Glandule, in-> 

toiari. alcune s intorcono , e fi avviticchiano in modo , 

c •• -- che 
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che compongono una tal carne ipdifttnrr', e con-r 
fiifa; la aove > formando in alrrc minutiffime vefci- 
chette , ne rendono la fullanza in tutto flaccida , c 
fpugnofa. Di qui è, che quelle fi dicono vafcolarj; - 
a diflinzionc di quelle, le quali fono denominate!; 
vefcicolari . Ma degno di rimarco fi è in cotfl- 
fte ultime, che il fangue, e gli (piriti-animali, di ma- 
no in mano , che bagnano le pareti delle vefcicplo 
componenti, vi depongono un certo licore partico- 
lare; il quale gemendo nelle loro minutiflìme cavi- 
tà , ivi infcnfibilmente fi accoglie, per pofeia trape- 
lare in alcuni canaletti infenfibili , che fi corrivano 
nel vafo cfcretorc comune a tutta la gianduia . 

Tanto le Pafcolarì, quanto l c y tfcicoUri , ora fi 
trovano fole , c diftaccatc dal commercio con altre, *» congloba- 
ed ora ne concorrono molte infieme a formare un 
fol gruppo carnofo. Le prime fi chiamano conilo* 
baie ; e le altre conglomerate . Non v* è Gianduia con- 
glomerata , la quale non venga inchiufa in una to- 
naca comune a tutte le fue glandulc componenti ; 
anzi che non fia dotata di un gran vafo cfcretorc, 
cui giungono a metter capo tutti gli altri eferetori 
delle glandule, che la compongono. 

Benché carico di ciafcuna gianduia , o conglo- 
bata , o conglomerata; o vafcolarc, o veicolare, 
fia di fepararc da i fluidi , che per efla corrono, un 
tal licore particolare $ quello ad ogni modo non in 
tutte è Umile; anzi è divertiva mifura » che è va- 
ria la coftruttura de* pori , pe' quali (lilla ; conforme 
diflufamcntc diremo in piu opportuna occafionc. 
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)1 i / "B R o primo: 

DIFFINIZIONL 

* c ebbi: Il 'ì* r f ìul il » » * 1 : 

I Ono le G laudale alcuni gruppi di carne nodofa , e mol- 
le 5 di [uflanga dijjimile , vejliti di una tonaca co - 
mane > e collocati in varie parti del Corpo- animate 9 
per vagliare dal Sangue , e dagli Spiriti , che le irrigano, 
certo licore particolare • 

11. r*/ò eferetore della Gianduia è quel fottiliffìmo can- 
nellino , che nafccndo da effa , dirige altrove il fluido fe* 
paratone . 

0 

Le Glandule fi dividono in Vafcolari^ 
c Vcfcic alari . 


-•* 


w 

jk* 


III. Vascolari fi chiamano quelle Glandule , la cui fu- 
flan\a > o carne , non è inteffuta che di vene , arterie , 
e nervi variamente avviticchiati infierne . 

IV. E vefc'uolari fi dicono le altre , i cui V afi tal- 
mente fi connettono , che formano infierne un numero , per 
così dire » infinito di minutijfime vefcicheite • 

Le Glandule > tanto Vafcolari \ quanto Ve- 
fcicolari > fi chiamano ora Conglobate ? 
ed ora Conglomerate . " ■ ^ 

* 

V. Gianduia conglobata fi dice a quella , che è [em- 
pii ce » cioè non compofla di altre glandule minori • 

VI* E conglomerate , per lo contrario, fi chiamano le altre > 
nelle quali piu glandule fi connettono a formarne una fola • 
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TAVOLE . E FIGURE 


Che vanno collocate immediatamente dopo la 
*/’ pagina 3 a. nella prima Parte dclLib. J 


T A 

Fig- . 


VOLA li 


JL 


S 

.ti 


lo QlQ- Le fun 9 0 polpi» 

R. R. Gli omeri . 

t . _ » . - . S« S. / gomiti . 

Si dmioftrano le parti efkriori j. T. Le mani efiremc 




r.J. 


del Corpo-umano. 


V. V. Amboi carpi* 
,X. Il metacarpo. 


Fig. 


2 . 


Si dimoftranò alcune Vene fi». 
< perfidiali del capo. 


A. Jl capo , 0 vcntrcfnpertìfre. 

B. Il torace » o ventre-medio, 

C. L* addome, o ìnfimo ventre» 

D. L* iugulo. 

E. Lojcrobicòlo delatore. 

F. V umbilicoé 

g. g. L' epigaflrio. ’/ 

h. h. L’ ipogaflrio. \\ 

I. Io Gl' ipocondri- - rf-j 

K. L’ ileo dcflro. 

L. L. / femori , fra i quali fi oc • 

cultano la regione del pube » 
ambi gl' inguini , le pudende , 
e il perineo . 

M- M. Le gambe. 

N. N. Gli cflrcmi piè. 

O. 0./ malleoli , e volgarmen- 

te t aloni 5 benché per talonc 
debba propriamente intender- * r e 
/? petti td parte cava del è? ? VaM C , tf ± M ' ' 

pii immediatamente fossetta M ” a Mèlica, 
al malleolo. ^ La vena mediana, o comune» 


- ROMA 




49/0 


a. a. £4 vena della fronte » 

b. b. La vena temporale» 

C. c. La vena iugulare» 


Fig. j 


Si dimoftrano le vene fuperfi- 
ciali nella parte interiore 
del braccio. 


4/ malleolo . 
P. P. / popliti 


Figo 


TP* 
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Sldimoftrano levene fbperfr* A. À. A. A. Lafafena. ^ 
ciali nella parte efteriore , a. La vena ietta voltaménti 
del braccio. iciatica. 


a. a. Il tronco coirne, 

b. La véna cefalica apparente nel - 

dorfo della mano vicino al 
pollice • ' l . ■ . 

C. La falvatella* -1 

\ r.v.iìb i <>» «T 
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T A V O L A 1 1* 

• % • 

Fig. li Fig. »• 


Si dimoftrano alcune parti ftf- 
pcriìciali del cuore. 

A. A . A . La bafe del cuore, 

F. /; vertice , o cono. 

D. 1 1 tronco della vena cava. 

H. Il tronco dell avena pulmonare 

G. Il tronco dell* aorta. 

F. Il tr onco del f art cri a pulmona- 
re . 

a. a. a. 9 . a. La cavità aperta del P 
auricola defira. 

C. C. c. c. La cavità aperta del? 
auricola fmifira. 

B. Vaa porzione della vena cava 

f eparata dell'aurìcola defira. 

C. Vna porzione della vena pul- 

monare fi-parata dall* aurica* 
la fmifira. 

K. K. K. Le fibre del cuore > e he 
nella fua parte poficriore fi e- 
levano dal vertice alla bafe , 
conforme fi / piegherà nella. 
parte 3. del Libro prefinte • 
*-• ^Ì!i £ l luogo del cuorCiOve è in- 
cavato il ventricolo fimifiro • 
■M. Il luogo oppefio t ove è inca- 
vato il ventricolo defiro% 




Sidimoftra il cuore apertola 
modo,chcfi veggano le tre 
valvulc nel principio deli* 
arteria pulmonare , detto 
fimilunari » o figmoidi , delle 
quali decorreremo nella** 
parte terza del Libro pre- 
lente. 

A» L* arteria pulmonare aperta in 
un col ventricolo deflro • 

B. B. B. Le tre valvule figmoidi, 
0 femilunari , che circondotta 
l* orificio di dett % arteria 5 le 
quali fino ivi collocate in mo* 
do , che fi oppongono al fiotta 
gue > affinchè egli non pojfa 
tinger gare verfo C.C.C. che 
è la cavità del ventricolo a* 
ferta . 

fì s . 3 : 

Si dimoftra il cuore tagliato la 
mezzo, con incilìone par 
rallela alla bafe. 

A* La parte inferiore del cuore di» 
vifa dalla fua fuperiore . 

B. La cavità del ventricolo finifMl 

C. C. La cavità del ventricolo 



VI 


I 


D.D* ti fitto fibròfo , che divide 
t un ventricolo daW altro * 
conforme fi / piega nella parte 
ter^a del Libro prefentc. 


Si dimoftrano le valvule tricu- 
fpidali nel ventricolo Ani- 
dro. 

A. B. C. D. Laveria pulmonart 

aperta in un con V auricola , e 
ventricolo finiftro . 

b» b. / due meati-, che fi termina- 
no nel fetto del cuore • 

c C. Le valvule tricufpidali » le 
quali fono collocate in modo a 
i confini del ventricolo, e dell* 
auricola finiflra, che fi oppo - 
gono al [angue , allorché ten- 
ta di travafarfi dal ventrico- 
lo nell'auricola . Jt^uefle £ or- 
dinario fono due fole, e fi dico- 

1 - 4 no anche mitrali* 

| \ Kg: S- 

Si dimoftrano le tre valvulo 
femilunari collocate nel 
principio della grande 
Arteria* 

* A. Il principio della grande arte- 
ria aperto in un col ventricolo 
finijtro . : 

B. B* B. Le tre valvule' femilunari 

collocate in modo al principio 


della grande arteria » che fan 
sì,che il { angue non poffa dal- 
la caviti dell* atteri a dare ad- 
dietro per ritornare verfoCC 
che è la caviti aperta del 
ventricolo finiftro, 

• Fig« C. 

Si dimoftrano le tre valvulo 
tricufpidali , collocate 
. nel ventricolo deftro* 

A. La vena cava aperta in un coll* 

auricola , e ventricolo deftro» 

B. L* orificio di quel meato det- 

to ovale » che ne* Bambini , 
prima di nafeere , confente al 
fanguc d* infinti arfi immediaxa- 

\ mente dalla cavità dell ' auri- 
cola dcftra nel tronco della ve- 
na palmari are ,con forme fi dira 
piu chiaro nella fefta parti-* 
del prefente libro, 

C. C.O Le tre valvule trionfiti- 

dati, le quali fono in modo 
collocate tra i confini dell* au- 
ricola, e del ventricolo deftro , 
che fi oppongono al [angue, 
allorché egli tenta di ripagare 
dalla cavità D. D. D. che 
è del ventricolo dtftro , verfo 
B. A- a* a. che è la cavità 
dell' auricola dcftra • 

''1 v r fv 

T A- 
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Fig. iS 


Fiff 


> zi 


Si dimoftrano le inteftina nella 
loro dcuazion naturale. 

A . Il principio dell* efofago. 

B* L orifici o fuperi or dello fioma- 
co. 

C. Il piloro, donde nafee il duode- 

no . 

D. Vita por t ione del duodeno . 

E. £, E. E. Le due intefiina , di- 

giuno, ed ileo. . 

G. G. Il retto 

H. H. I mufcoli elevatori nell' e- 
*. • Uremica del retto. 

I. Lo sfintere dell * ano a piè del 

retto . 

K» L* intefiino cicco . 

L. Vn' apertura , che moflra 
valvula > che è al principio 
del colon. 

M'Dovc il condotto del fiele pene- 
tra le tonache delle intefiina. 

N. N. La tonaca cflerior dello Jlo- 

maco [epurata nel di lui fon- 
do. 

O. La tonaca di me%£o. 

P. La tonaca interiore nella fua fi- 

tuaTjon naturale . 
q. q. q. I tronchi de i nervi fio- 
inurbici , che con le loro dira- 
mazioni circondano l* orifizio 
fnperior dello ftomaco. 


Si dimoftrano le glandulc dei 
mefcncerio, la ciftcrna pc- 
, queziana > il dutto toracico, 
cd alcuni vaE linfatici del 
cuore. 

A* A. A. Leglandule meferaiche 
[epurate dalmefenterio. 

B. Il comune ricettacolo del chilo 9 

detto cifterna pequeziana. 

C. C. C.C. / v afe Ui, dove ilchU 

lo dalle glandule meferaiche fi 
conduce per entro alla cavità 
del comune ricettacolo . 

D. D. D. Il condotto toracico . A 

E. Vnaportione della vena faccia- 

via, ih cui mette capo il con- 
dotto toracico . .. 

F. La valvula collocata afl imboc- 

catura del condotto toracico. 

G. Va altra valvula pofla nel mea- 

to della vena Succlavia. 

H. Il tronco della vena cava. 

I» 1 1 tronco della gronde-arteria. - 

K. IL auricola fi ni fi r a del cuore. 

L. L' auricola de fi r a. 

M. M.M. Le diramazoni di ar- 

terie , e vene > dette coro- 
narie, ove circola il [angue 
deflinato a nutrire il cuore. 

N. N* N. Alcuni va fi linfatici , 

che fi ravvifano nella fnfian- 
Za del cuore . 

b alcuni 


O. O.'O. O. Alcuni vafi l in fati - 
A ci, i quali provengono dagli 
fpa i) intercoftali ,efi grava- 
no nel condotto toracico . 




F'g* 3 - . 

•’jO JLfilUi i i J 1 « O- i .< f ‘ - (»I 

A, B.' arterie , e le vene coro- 
... narie del cuore gonfie ad arte 
per renderle piu fcnfibili.i 


A » 


Fig. 4 - 


a 


Si dtmoftra in che guifa fi ri- 
torcono alcune fibre 
del cuore. 

.e t * - • 

A. . Principio tendinofo , con cui le 

fibre incominciano nel dcftrO 
, /ero bafe del cuore. 

B. // fine, ove effe vanno a eoftitui- 
. . re à» tendine nel lato finiftro 

della bafe del c uore. 

C. Alquante fibre, che neltcfierio » 

re del cuore fi prolungano dal - 
. la bafe al vertice. 

D. Alcune altre fibre, che nell* in - 
s terno del cuore rifulgono dal 

vertice alla bafe . 

E. In'che guifa dette fibre fi ritor- 

cono nel vertice avanti di ri - 
v falbe • i x. i 

. . s - 1 -.* : ’•'« ' ’ 


0 v*. * x % 

A. Vn Polipo ojfervato ultimar 
mente nel ventricolo dejiro 
del cuore, in una Donna , che 

1 : fu per tre anni continui fog- 
.getta a frequenti opprejjiom di 
cuore, e che finalmente morì 
di morte improvifa . 

v ' - • . < 

Fig. <r. 7 . 8 .' 

Si dinioftrano te fibre (pirati » 
che circondano i ventri- 
coli del cuore . 

A« A. A. A. Il ventricolo fini- 
ftro del cuore rapprefentato 
filo nella Figura 6 . 

B. B. Il ventricolo finiftro rappre- 

fentato nella Figura 7 . S. 

C. C# Il dcftro rapprefentato nelk 

due fuddette figure • 




Fig. 9 


M 


A. A. A, A. Inche guifa alcune 
fibre cfteriori del cuore fpiral- 
mente fi ritorcono nel vertice, 
formando ivi con le loro con- 
torfioni quaft il centro di htu> 
•« v cerehie • 


vi<\ 


W L' M 
• j • . » •** ••• i. * * 


•j. V:' iti C 
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•0 


c;*x.w<j‘v< 
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T A V O 

Fig. i. 

Si dimodrano alcune vifccrej 
dell* Addome nella loro fi- 
tuazion naturale dentro al 
Corpo di una Donna. 

A. A. Le mammelle* 

B. B. Il fegato, 

C. Lamil^a. 

D. D. Il pancreas • 

E. E. Il tronco difendente della 

grande arteria , 

F. F. Il tronco difendente della L» 

vena cava • 

G. G. Le reni, 

H. H. Le reni fuccenturiate . 

I. 1. Jguciglobetti chiamati tedi- 

coli delle Donne , e in oggi 
ovaje. 


XIII 

L A IV* 

K. V utero, 

L. La ve fica urinaria', 

M. Vna porzione dell interine 
retto . 

N. N. I legami fuperiorì dell'ute- 

ro. 

Q. O. I fuoi legami inferiori, 

P. P. / vaft emulgenti. 

ureteri , 

R. R. Alcune porzioni delle arte «• 

rje umbilicali , 

Fig. a. 3Ì 4; 5Ì 

Si dimodrano alcuni mufcoli 
feparati . 

A» A. Il ventre del mufolo, 

B. B. I loro tendini. 


1* 
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TAVOLA V* 


Fig. .. 

Si dimoftrano le reni, la vefei- 
ca urinaria , il membro viri- 
le, ci refticoli in un co* loro 
vali a n ne ili cftratti fuori del 
Corpo. 

A. A# IL tronco difendente della 

grande- arteria. 

B. B. Il tronco difendente della . 

vena-cava • 

C. C. Le reni. 

D. D. Le reni fucccnturiatc. 

E. Lave fica urinaria* 

F. La fa cervice. 

G. 1 1 membro genitale. 

H. Il prepuzio desinato a ricoprire 

la ghianda . •' 

I. I* I tejlicoli . 

K. K* Le glandule proflati . 

L. L. / due mufoli erettori del 

membro . 

M. M# Due altri mufoli, che fi 

credono defiinati alla dilata- 
zione dell* uretra. 

N. N. N. N. Le vene, ed arterie 

emulgenti . 

O. O . O. O. Le vene, e le artdie 

fpcrmatiche , le quali unittj 
inficine fen calano ad intejjcrc 
la fuJianZfi dei tejlicoli • 

- - ■ *ìlfe -■» *»§££> 


P.P.P.P. I vafi deferenti, cheiumk. 
ducono il fme da i telinoli 
nelleve fiche fc minali colloca- 
te nella parte pojleriorc della 
vefisa urinaria , conforme fi 
darà meglio ad intendere 
nelle figure dell* ultima par- 
,ii ^ 

^• 4 . * « 1 • J. 


te . 


Fig, 2. 3. 4. J. 6. 7 : 

Si dimoftrano certe gianduia» 
v con alcuni vali linfatici • 

A. Il corpo della gianduia* 

B-B. B. B. I vafi linfatici « 


Fig. 8. 


tauoTFSTr 

k ^CA\.V 




. 


&0 


A . Il corpo della gianduia. 

B. B. Il tronco dell* arteria , che 

fi dirama nella )ua f fianca. 

Fig. 5. 

A. Vn ritaglio di certe glandule , 
la cui [njìanza fembra fibro - 
fa > offervata ad occhio nudo » 


lafnd- 


«Vili 


Fig. io; 




Fig. it; 


* 


/l. A* A* Le fuddette fib re ref<L* A* A. A. La fujlanxji della cute , 

più fenfibilt tuli* a)uto del mi - ojjervatà col Mictofcopio • 


$ rOjcofiOm 


IL FINE 


Delle Tavole* c Figure della prima Parte . 
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PARTE PRIMA. 3} 

Si toccano brevemente alcune cofe generali 
frettanti alle offa •> e al Periojiio • 

CAPO XI V. 

S Eparata da i Membri tutta la carne mufcola- 
re , fi manifeftano le Offa (carnate $ fuorché 
nella parte anteriore dell 1 Addome, ove, in 
cambio delle offa, fi fcuopre il Peritoneo. 

Tutte le offa, (alvo le Sefamoidi , una parte 
dei denti (cioè quella, che (porge fuora dalle Gin- te . H Ì?* tr * e ' 
giuc, ) c quattro piccoli oflìcclli detti dell* udito, ve- r °^ t0 ' 

(tono da capo a piè una fottilifiìma membrana, che 
è loro molto aderente , chiamata il Pèmftio ; c nel * 

Cranio il Pericranio . 

Qucfta è parte difiìmilarc, effondo inteffuta di d t iv*fico m 
moltiffìmc vene; di moltifiìme arterie; c di gran ponenti »7/«- 
copia di nervi , per cagion de’ quali gode un* acu- rio ftìc» 
tiffimo fenfo ; quindi nè fi volge intorno a i denti, 
nè fi frappone nelle commeffure delle Offa , nè cir- 
conda le Sefamoidi, nè quelle dell’ udito; attefoche, 

(c ciò foffe , l* Animale non potrebbe muovere un»> 
paffo, nè mafticare un boccone, nè udire una vo- 
ce , o un Tuono fenza fua gran pena, c dolore. 


Fine della prima Parte . 
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V/. 


DELLE OSSA 


J 


parte seconda . • 


r r< # i 


«a t . St - . r -| £ M 

■afe 


M 


■•■■•■' si Si dt ferivano ingenerale 

: CAPO V. 


•M 
SfU t £«c : 

i.r, , *ùi 


1 j:>h t;b • 

u ; t 

L-t Oliolj ' 


perche le off», 
fitte dure,. 



del midolli. 


Ono le Offa la bafe , c il 
foftegno di tutti i membri 
dell’ Animale; anzi fono i 
principali frumenti atti a-» 
dirigere in ogni loro ope- 
razione} c meccanica % Garbi* 
traria , la piu parte de' moti* 
Quindi , facendo effe gli 
sforzi maggiori, conviene 

in confeguenza, che fien di 

fuftanza duriflìme , e jmve affatto difenfo. Le offa 
d* ordinario fon cave , c nella piu parte degli Anima- 
li sì-fatta lor cavità > è ripiena di quell* untume > 
o piuttofto di quella fuftanza untuofa > chiamata-» 
midollo . 

li Midollo delle Offa > a ben rimirarlo > in sè 
altro non m olirà > che da per tutto uq gruppo con- 
tinuato di minutiffime vefcichcttc fcambicvolmente_> 
comunicanti. Cotcftc vefcichcttc fono tutte inchiu- 
le dentro una fottiliflìma membrana , che foppanna 
la cavità delle offa . Sì-fatta membrana è da capo a 
piè inteffuta di minutiflìme vene, ed arterie; iej 
t » quali. 
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quali/ dopo aver penetrate le pareti delle offa per 
que* meati , che fono aperti ne* loro, citarmi , d®«; 
pongono nelle vefcicole fovram menzionate quell* uà- 
tuofirà > ond* effe abbondano . i ^ 

Le offi , ancorché indurino oltre-modo col Uojf* in pria 
tempo ; effe nondimeno fembrano in principio mol- ci f io ( 9no d \ 
li , e pieghevoli . Ma vio-piu convalidandoli di ma- {“*** c*ami; 
no in mano , che fi avvanzano , giungono, in fine ^ p 0l j tven - 
ad una durezza confiderabile . Ed ecco , onde acca- gono canti * - 
de, che le offa fono chiamate, orao/7-*, ora carti- g tni 
lagini , ed or legami . Offa fi dicono all'or chè fono ;J*£, r 

duriflìmes Cartilagini all’or che fono alquanto induri- * 

te , lenza però aver intieramente perduta una tal 
loro flcffìbilità , che le rende molto mcn dure delle 
oda già conlblidate . E poiché , prima di convalidarli 
in cartilagini, lono si delicate, e flellibili, che fi di- 
ftinguono a gran pena dalle membrane , e dai ner- 
vi , effe paffano , in tal cafo , o per fo-mplici le- 
gami, o per |u(lanza legar» cntofa , non ottante che 
propriamente legami dir fogliamo a certi corpi lun* 
ghi , e pieghevoli in guila di legaccioli , desinati a 
connettere , e mantenere in fito le offa , affinchè 
di leggieri non fi disluoehino . I legami , le cartila- 
gini , e le offa fono indifferentemente corredati de i 
medefimi componenti , e i primi fi cangiano beli-» 
fovente in cartilagini , e quelle in offa , conforme 
fi nota fpejlìifimo in coloro , che lungamente vi- 
vono . 

Non v'ha offo in tuttofi Corpo-umano ( fai- ilpcrioju,, 
vo però quella tal parte de i denti , che è fuori 
delle gingivc , le commeffure , le articolazioni , le offa 
Jtfamoidec , e quelle dell* udito. ) il quale fu pcrficiai- 
mente non velia i\ Periojlio ^ volli dire una fortilif- 
fima membrana molto aderente alla fupcrficie-/ 
delle offa , e di fcrifo acutiffimo . Il Periollio can- 
gia nome nel telchio, e chiamali pericranio . I va- 
li , che in si-fatta membrana fi unifeono di fin-* 
fondo ad infederile la futtanza , fono , per cosi dire, 
innumerabili , concorrendovi molcnlimc vene * al- 

E 2 trer- 
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trettantc arterie, cd un gran numero di propaga- 
zioni nervofc . Anzi fi lpiccano , e dalle vene , c 
dalle arterie, non pochi minutiflìmi ramicelli , i qua- 
li , penetrando le pareti delle offa , vi fumminiftra- 
. r no ciò, che è neccffario a nutrirle- 

DEFINIZIONI 

S -v.r-i c*. •„ * . - )<()'.. òa . t 1 V '• 

I Orto le Offa certi corpi duri (fimi , d' ordinario 

cavi , privi affatto di fenfo > e deflinati in fo* 
W— J fiegno a tutta la macchina animale . 

II. Il midollo delle offa è quel tale untume , che ne 
occupa tutta la cavità . Ed a parlare in chiaro , è quel 
gruppo di minutiffime vefcichette ripiene di certo untume , 
collocate in detta cavità , ed involte in una membrana 
comune , che internamente circonda le pareti di tal cavità • 

III. Chiamafi Perioflio quella membrana di fenfo ac it- 
ti (fimo , che vcfte immediatamente la fuperficie cficrior del- 
le offa • 

IV. Sono le Cartilagini certi corpi di coflruttura a un- 
diprcjfo fimi le alle offa ; fe non che fono alquanto piu pie- 
ghevoli, e molli ; e per confegucn^a funate in varie par- 
ti del Corpo , quafi per le medeftme funzioni • 

. V. I legami in fine fono alcuni corpi piu duri dopo 
le cartilagini , e le offa , e fervono per ifiabilire dette offa 
nelle loro commeffure , cd articolazioni . Qucfti d* ordi- 
nario traggono origine da i tendini , ed ora fi (pie- 
gano in guifa di naftri ; ora fi prolungano rotondi 
a foggia di fotriliflìmc funicelle ; cd ora ritengono 
altre ligure, fecondo clic richiede il fito, c l'ufo, 
' ^ * * a cui vengono deftinati . 


■ ■ 
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Velie diverfe articolazioni delle Ofia. 

V. » s 

nmn , j 

: c a p o 1 1. : , 

ìi, - 1 ♦ w , ^.. v a 

I N veruno degli Animali, per quel elicè noto 
fin’ora , fono di un fol pezzo , e tutre intere le 
offa . Anzi nella piu parte , effendo rotte , dirò 
così, in molti 1 G irte altre offa minori, non fanno , 
che fempliccmcntc articolarli, e commetterli. Ond’ 
è » che in alcuni luoghi fono effe unite in manie- 
ra co’ loro cftremi , e con tale , e tanta fermezza, 
che T un* olio non può moverli fenza rapire an- 
che P altro , che ha fcco unito . La dove in_> 
altri sì-fattamente conncttonli , che all’uno èpof- 
libilc muoverli , ancorché P altro non cangi punto 
di fico 5 conforme fovente ravviliamo nel Gomito, 
il quale tal’ora li muove, non oliarne , che P omero, 
cui egli li articola, refii affatto immobile. La pri- 
ma di cotclie unioni li chiama fìnfift , o coalcfccnyii 
e P altra propriamente diccli articolazione . 

La Sin fi fi è di due forti. Diceli Putiate™; P 
altra vota , o fpuria . La vera coalefccnza è quando 
fra due offa unite non diali mezzo alcuno fenlibile 
diffomigliantc , il quale moliti apertamente il luo- 
go deli’ unione . La nota è quella , in cui detto 
mezzo diffomigliantc, frapponendoli nelle offa unite, 
ne denota apertamente il luogo della loro fcam- 
bicvolc unione 5 ^nzi cotal mezzo , poiché fembra 
or nervofo , or membranofo , or cartilagineo , ed or di 
carne , ha dato motivo agli Anatomici di fuddivi- 
derc la Coalefcenz? nota in altre tre fpecie. In fine uro fi, 
fmeondrofi , c fifarcofi* La chiamano fineurofi, all’or chè 
il mezzo fra ppollovili fia nervofo , o* membranosi Sin - 
condrofi qual’ ora egli fia di cartilagine j E fifarcofi , 
effendo eli carne? il clic fi offerva in particolare neU 

le ar- 


la coxltfctn- 
zv , e l*.tr ti- 
tolaci one 



la tool*] etn- 
ea fi di {lin- 
gue m vera , 
e fpuria. 


la /paria in 
fineurofi , 
fincondrofi , 
c fifarcofi. 


la futura , /' 
armonia, e la 
conclavazào - 
ne . 


il ginglimOy 
Venartrofi , 
l* artrodia . 


éTIuV » 
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le articolazioni de i denti con le Mafcelle. 

Oltre alle fpecie fovraccennatc di coalefccnza 
nc rimangono altre tre, che fono la futura , e 1' ar- 
monia, e \i con c lavatone . Si dice futura, fé due offa, 
ne’ confini fcabre » e dentate, fi connettano , ed impe- 
gnino in modo co' loro denti, che fembrino quafi 
cucite ; conforme accade alle offa del Tcfchio . Si 
dice Armonia , ove gli cftrcmi uniti , non effendo 
nò lcabri , nè dentati, vengano talmente a con* 
baciarli , che non formino, nel luogo della loro 
unione fciambevole , più , che una femplice linea.* 
continuata > fia quella, o retta, o curva, o altra- 
mente obliqua. E' ConclavaTjonc , o Gorfoft , chiamali 
quell’unione di due olii , in cui V uno in guifa di^ 
chiodo fembri conficcato nell’altro* Così fi unifee 
Udente, per cagion di cfscmpio, alla mafcella. 

L* Articolazione , propriamenrc confiderata , 
non fidivide, fe non che in due fpecie principali} 
mentre fi comprendono nella prima quelle artico- 
zioni , perle quali le offa articolate , in movendofi, 
poffono trafeorrere uno fpazio confiderabile , e nel- 
la feconda ne vengono confiderare certe altre , 
per cui non fi coniente alle offa articolate di tra- 
lcorrerc , fc non che un' anguftifilmo fpazio » cioche 
fi offerva nel metacarpo in lifguardo al carpo- 
Di vantaggio f articolazione delle offa è varia, a_» 
cagione non pure del moro , anzi della forma parti- 
colare, che le congiugne, e connette. 

Ed in vero gli efiremi di due offa fono tal- 
mente articolate in alcune giunture , che il capo 
dell’uno incaffa in un ferto incavato nell' altro» ed 
in alcune altre l’eflremità delle offa unite hanno, c 
capi, c feni , perpenetrarfi a vicenda; or queft' ul- 
tima fpecie di articolazione è ciò , che ottiene da' 
Notomifti il nome di Gmgjtimo. Nel che però non è 
neceffario , che., fc v. g. un' offo riceva un ca- 
po folo dall’altro, debba pure queft' altro darne ri- 
cetto, non a piu, che ad un capo folo del primo; 

' ' mentre 
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mentre accade quafi Tempre Boppofito ; ed in_» 
particolare ne' Corpi-umani » dove non di rado 
fporgono due capi dall’ diremo di un oflo , c fi pro- 
fonda fra eflì una fol caviri, ddlinata a riceverei 
un fol capo dell’ altr* offo, benché qudV altr* odo 
habbia due cavità laterali per dar ricetto a i duo 
capi fovraccennati ; ciò che fa nel Braccio , che il 
Gomito abbia un moto limitato > nè che polla-» 
ripiegarti in dietro. Ma poiché una tal forte di arti- 
colatone, come fi dille, chiamati Gihglim ^ a dillin- 
zionc di quella, la primi [cioè quella, ove l* oflo» 
che riceve in sè medefimo il capo dell’altro, non_> 
ifporge con altri capi per etferne ricevuto] fi ufur- 
pa il nomedi Enartrofi. Anzi perchè in quella i ca- 
pi, c le cavità degli citremi , ora fono molto am- 
pie , e profonde ; ed ora non fono tali > conforme 
olTervafi nella congiunzione dell* Ornerò con la Sca- 
pula, efla in quctl* ultimo calo, cangiando nome » 
vicn detta si arodia» Ma ad ifchivare ogni ofeurità , . 
C he potrebbe partorire l’ ufo frequente di cotclle-* 
voci tlranierc , dilucidiamole con le feguenti defi- 
nizioni. 

# ^ . 

DEFINIZIONI 

I T it Giuntura » o ArticolaTjone, prefa in univer- 
I fate , non è y che l'unione, o il congiugnine » - 
* A to di due offa pe loro eftrcmi . 

Efla è di due forti > chiamali runa Sinfifi > o 
femplicc CoaleJcenZffì e l'altra rimane 
propriamente col nome di 
Articolazione. 

II. La Sinfifi , o femplice Coalefcen%a è quella tale unio- 
ne di due °ff* > C05t fama » * fiatile , che non con - 
finte loro di poter fi [epuratamele muovere . 
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III. E propriamente Articolazione diciamo ad un'altra 
fpecie di unione , che dà campo all' uno degli ofji di muo- 
verli ferina dell * altro • 

La femplice Coalefcenzji * o la Sinfi/i fotto se 
comprende anche la Sutura * mentre 


IV. Sutura non è , che un congiugni mento di due ojjì fica- 
bri , e dentati ne* loro efìremi > i quali fi connettono in modo, 
che i denti , eie [cabro fitta dell* uno tanto giufi amente s'im- 
pegnano fra i denti, e la fcabrofità dell'altro , che fetnbrano 
ivi quafi cuciti . 

Quel congiugnimene* che chiamali propria- 
mente Articolazjone * è divifo in tre fpe- 
cie. Enartrofii Artrodia * e Ginglimo 

V. L'Enartrofi è quella tale Articolazione, ove il capo di 
un offio vien ricevuto in una cavità , che è nell* cfìremo dell * 
altro ; con tal legge però , che tanto i capi , quanto le ca- 
vità, fieno molto confi derubili . 

VI. • L' Artrodia è una [peci e di Articolazione , in cui il 
capo di un* offio ajficflafi nella cavità del l* altro , ma con tal 
divario, che un tal capo non fi prolunga gran cofia , nè una 
tal cavità è gran cofia profonda • 

VII- Il Ginglimo in fine è quell* Articolazione, ove 
uno > o due capi di un* offio , fono ricevuti in una , o in due 
cavità dell* altro ; e ver fa-vice , quefl* altro , avendo anch* 
egli nella fiua eflremità altri capi $ gli ajfefla in altre cavità , 
che incontra nel primo . 



j* « i- — 
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Delle parti piu confiderabili in ciafcun OjJ'o. 

C A P O III. 


C Hi ben rifletta al dettoli fin qui , non può a 
meno di non ifcorgerc , che ciafcun' oflò 
dee avere il fuo corpo , c i Tuoi confini $ 
che citeriormente nella fuflanza debbono d* ordi- 
nario profondarli alcune cavità confiderabili ; come 
altresì (porgerne alcune protuberanze , o proceffi . Le 
cavità fi dividono in Acetaboli , c Seni j ficcome in_> 
Apofift, ed Epififi le Protuberanze. 

DIFFINIZIONI. 

I* T L Corpo dell' 0JJ0 è tutto quel tratto y che fi flende 
I fra ambigli eftremi. Gli eftremi ne fono i confini. 
A Le cavità fono que * fieni ejlenormetite incavati 
nella fuflanza delle offa . 

Queftc però , poiché in alcuni luoghi fono 
profonde > ed in altri fuperficiali > fi di- 
ftinguono in Acetaboli , e Seni. 

III. Si chiamano acetaboli le loro cavità molto confide- 
rabili , e profonde j come quelle > che fi offervano nell ' 
J fichi o. 

IV. Laddove fi dicono fieni quelle fuperficiali » e non-» 
gran cofa profonde , conforme fono, a cagion di efiempio» 
nei Ginocchi 

V. r^uei ri fialti , e quegli orli » che d' ot dinario cir- 
condano le cavità fuddette , il che è molto oflcrvabilc 
nelle piu profonde, fi chiamano labri > o fiopracciglia 
di dette cavità . F Le 
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VI. Le Protuberanze delle offa fono quei rifatti , oqttei 
procefi t che fi allungano , e fporgono in fuora dalla loro 
fu fianca . 


Le Protuberanze, perchè confiftono in corpi, 
o continui , o contigui a detta fultanza , 
fi dividono in Apofifi , ed Epififi . ] 

VII. Le /Ipofi fi fono quei rifalli , e quei Procefi con* 
tinui con la fu fianca delle ofa , i quali ne fporgono con 
la loro cflremità per renderne Jlabili le articolazioni ; ovve- 
ro per agevolarne il moto, che nc producono i mufcoli. 

Vili. Ed Epififi all* incontro fi dicono certe preminenze* 
quafi diflint e da delta fufianza,ma che fembrano aggiuntevi , 
affine di renderne gli ejlremi , o piu lunghi , o piu rileva - 
ti. Tal- che fra le / Ipofifi , c le Epififi , altro di vario 
non corre , fé non che quelle fono protuberanze 
continuate, e quelle fono contigue. 

Si di'vide lo Scheletro nelle Jue parti • 

, f CAPO IV. : t. 

* . * 'e * * * • • I • 

* t r> w Lr i ì V » . - ■ » • . • % . ° i * • )7 .'T 

S Tando in (ito , e perfettamente commeffe tutte 
le offa di un’ Animale (polpato, formano quel 
tal comporto , chiamato da* Notomifti Schele- 
tro , o Carcame . Lo Scheletro è diftinto in tre par- 
ti; in Capo ; in Tronco ; cd in Membra anncfcf clic 
fono e Braccia , e Gambe. 



DIFFI- 
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D I F FINIZIONI» 

I. TT O Scheletro , non è, che il cctr.pcfio di tutte le 
1 offa componenti un Animale f polputo , commtjje , 
* À ed incafirate perfettamente in j ito . 

Il* Il Capo dello Scheletro è tutto quel compojlo di offa 
foficnute su le V ertebre del Collo . 

II'* Il Tronco è tutto il rimanente , fulvo le Braccia, 
e Gambe . 

é 

IV* Intendiamo per Braccio tutto quel tratto di 
comprefo nello Scheletro , dal principio dtll* Omero fino ali 
ultimo cor, fin delle Dita > ficcome altresì 

V. Per Gamba intendiamo tutto quel tratto , che fi 
prolunga dal principio del ttmorc fino agli ultimi ditemi 
delle dita de i Piè . 


' . Delle Offa del Cranio . 

. \ CAPO V* 

I L Capo* fotto sè, comprende il Cranio , o Tefchio > T t/chio, « 
c la Faccia. Il Tefchio è tutta quella parte concava > U Fatela! 
c rifonda, ove, vivente 1* Animale, contenevafiil 
Cervello. Per Faccia intendiamo tutto il rimanente, 
potendoli afferire , che quella immediatamente in- 
cominci lotto la Fronte , confini con le cavità degli 
Orecchi , e vada a terminare nell* ultimo del Mento * 

Il Tefchio , nella fua parte fupcriore , è roton- 
do in guifa di globo , non ottante che in piu par- 
te degli Uomini, allungandoli alquanto, raflembri 
piuttotto un'ovato. Va egli ne' Iati viè piu deprimen- * 
dofi, di mano in mano , che fi dilunga dalla parte di 
dietro; anzi quefta, appianandoli verfo la Fronte, 
è molto piu capace di quella d* avanti, la quale fem- 
bra piuttotto acuminata. 

F » Le 

-;*r 
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le lamini iti 
cranio. 


la diploide. 


divijtone del 
Cranio nelle 
fut parti . 


le future , che 
mufcono 1 <lj 
offa nel na- 
no . 


Le Pareti del Cranio, le quali' non lodo, che 
una tal quantità di offa fpaziofe, fi connettono in_> 
modo, che formano inficme un* orto folo d’ogn' intor- 
no incurvato. Si compongono da per rutto di due 
lamine , o di due tavolati ; l un de* quali , cioè V 
citeriore, è molto piu craffo, eterfo deli* interiore*, 
c quello all* incontro è molto piu duro , e piu fra- 
gile; ond'è, che per cagiondi tal fua fragilità , ot- 
tenne da’ Notomirti la denominazione di vitreo . 

Fra coteftc due lamine s’interpone d'ordinario 
una tal qual furtanza fpugnofa , chiamata Diploide • 
La diploide è corredata di alcuni tuboli , o piccoli 
cannellini , provenienti da i vali fanguiferi . Cotcfti 
tuboli > poiché , laceri , ed infranti* fogliono gemere 
una qualche piccola porzione di materia fanguigna, 
fono 1* origine di quel fangue , che, in perforandoli 
il Cranio, forge immediatamente, avanti che giun- 
gali col Trapano all'ultima lamina . 

Tutto il Cranio fi divide in cinque parti. In_> 
Fronte ; in Sincipite , che è la parte anteriore conti- 
gua a detta Fronte ; in Occipite , che è la parte po- 
flcriorc per diametro oppofla alla Fronte ; c in due 
Tempie , che fono le parti laterali* 

La Fronte non è d'ordinario comporta» che di 
un’offo folo , tutto che alle volte anche di due. 
Due ne concorrono quali fempre a formare il Sin- 
cipite > uno T Occipite ; cd uno altresì ciafcuna lem- 
pia ; tanro che le olla componenti le pareri del Cra- 
nio fono in tutto fei ; o al piu fette, all'or che la 
Fronte è divifii . 

Tutte le offa del Cranio fi connettono , o piut- 
torto fi addentano, mediante alcune Suture; delle 
quali , quella , per cui le due offa del Sincipite^ 
fi connettono con la Fronte , chiamali Coronaria • 
Quella, per cui fi connettono fra sòie due offa del 
Sincipite, fi chiama Sagittale. Quella» per la quale 
col Sincipite fi connette l' Occipite, diedi Landoidea. 
E l'altra , in fine, per cui 1* orto Temporale fi con- 
giugne col Sincipite , c con l’Occipite, chiamafi 

futura 
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futura temporale . Si-fatte future 9 il piu delle volte , 
con avvanzare in età, fogliono perderli affatto, 
cagione dello ftrettilfimo congiugnimene fra le lo- 
ro fcabrofità, o dentature. 

La Sutura cornaria , in guifa di mezzo cerchio, 
circonda il Cranio immediatamente paffara la fron- 
te, perdendoli co' Tuoi cftremi nelle olia temporali. 

La Sagittale nafee con un de* fuoi capi in mez- 
zo alla Coronaria: e fendendo rettamente il Sin tm™* * 
cipitc , va a terminarli nell* Occipite » per l’ appunto 
nel vertice della futura Landoidea. La Sutura Lati - 
doidqa forge co* fuoi capi dalla bafe dell* Occipite; 
li prolunga verfo la region degli orecchi; evaiu 
congiugnerli per l'appunto, dove ti terminala Sa- 
gittale ; di modo che forma nella parte pofteriore 
del Tcfchio una tal figura a, che per eflcrc mol- 
to limile al lamda , fa denominarli Landoidea . Lo 
Temporali li prolungano nell’ una ,, c 1* altra parte, 
per la fommirà delle Tempie. 


Si deferirono piu diftintamente le OJfa del 

Cranio • , ■ 


CAPO VI. 


i 


L * Offo della Fronte è negli Adulti un folo 
olfo continuato , duriifimo,cdi larghezza», 
confiderabile. Ne’ Bambini però è tenero in l ‘°^*deiu 
guila di cartilagine ; c li divide a quelli in duo 
parti laterali, per cagion della fagirtale, che, pro- 
lungandoli alquanto, viene a fenderlo per fino alla 
fommità del Nafo. Egli c collocato nella parte an- 
teriore del Capo, incominciando dalla futura coro* 
uaria, li dilata fino agli orecchi , e ne coftituifeo 
la cavità fuperiorc . Ne’ fopraccigli s* incava in ma- 
niera , che contiene fra le lue lamine due ccllulo 
molto conliderabili , le quali vanno a terminarli 

non 
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non lungi dalla fommità del Nafo. La lamina efte- 
riorc in ciafcuna di cotefte cellule , pattate le fo- 
pracciglia y ripiega verfo F occhiaia , e ne forma la 
parte piana fupcriore. L’altra interiore» cioè la vi- 
trea y fi avvanza in dentro > ed incurvandoli in gui- 
fa di volta , viene a compire la parte fupcrior dell* 

, occhiaia. Anzi ne /porgono alcuni piccoli procettì» 

, che formano in parte gli angoli dell' occhiaia . Amen- 
due cotctte lamine dono in piu luoghi traforate per 
alcuni fpiragli , o pori , che confenrono a i nervi 
di propagarli alle parti circonvicine. Fra quelli però 
molto ottcrvabili fembrano quei due ne i fopracci- 
gli ? per ove , levandoli in alto dal fondo dell’oc- 
chio alcune fila del terzo paro, fe ne pattano prm- 
cipalmcnrc aimufcoli delle Palpebre* c della Fron- 
te „ 

u offa dd fa- due otta del fincipite , dette verticali , o bre- 

dfitu gmati s , fono collocare nella parte fupcriore del cra- 
nio, e fi connettono fra sè » con la fronte, e con le 
tempie perle future. Ette, giunte inficine, formano 
nella parte fupcriore del refehio , un tutto convcf- 
fo, e femicircolare. Sono di fuflanzaattai tenue, c 
rara ; c ciò forfè per dare adito a i vapori , che fi fu- 
blimano da i fluidi del cervello. La loro lamina in- 
tcriore, cioè la vitrea , è piu fenfibilmcntc pertu- 
giata con infiniti piccoli forami > avvegnaché per 
etti fe ne pattino dalle meningi alla diploide , alcuni 
ramicelli di arterie ; c Vice verfa dalla diploide non-* 
poche minutittìme vene alle meningi. 

L'Otto deir occipite , che viene a formare la 
parte potteriorc del cranio, di figura è quafi trian- 
cilue/ golare , di dentro cavo > c conlèguentementc con- 
vello al di fuori? nèv'è in tutto il cranio otto al- 
cuno piu grotto di quello, piu valevole, c piu refi- 
flcnrc . Egli fi connette col fincipite , con le otta_» 
temporali x c cella bafe, ripiegandoli in dentro, va 
con tal fua ripiegatura ad unirli in bocca con Follo 
domiforme , o bàftl are ; Vi fi mirano d’ ordinario 

cinque 

• 
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Cinque forami» un de' quali è nella baie molto vh 
libile, per cui il cervello prolungali nella cavità del- 
le vertebre fino alle ultime . Due altri minori ne_a 
fono a* lati di quello per dare ingreffo a i nervi 
del fettimo paro , ed a i vali fanguiferi , che fi di- 
ramano nella fullanzadel cervello, A i due lovrac- 
cennari ncfucccdc un'altro per parte, il quale però 
e comune con le oflà temporali , e dà paffaggio a 
i nervi dai fello paro, ed a i rami delle arterie caro- 
tidi , C'delle vene iugulari . 

Le offa temporali nella loro parte fuperiorc , 
con cui in un certo modo raffembrano ad unafqua- w 

ma molto tenue, e piana, fono dette fquamofe, La- ernf ' c * 
dove nell* inferiore, ove profondali il meato udito» 
rio , per cagion di fua confidenza , e di alcune fuc 
inontuofirà , vengono denominate offa pietrofe . Le 
offa fqutmofe , c le pietrofe formano negli Adulti un 
folo corpo continuato . Ne* Bambini all'incontro li 
mirano apertamente dillinte . Verlogli ditemi della 
mafcclla fuperiorc nel fine delle offa pierrofe, dall'una, 
d’altra banda, fi mirano incavate due finuofità, le 
quali danno in se ricetto ad alcuni procedi della ma- 
fcclla inferiore ; di modo che detta mafcclla infe- 
riore viene articolata con le ofsa pietrofe. di alcuni /#- 

La prima di si-fatte finuolirà » cioè l’ anterio- , opr*nf, 
re vcrlo i denti, è foderata di certa cartilagine; cd nelle fJF* Nm 
è tutta incavata nclPoffo temporale . Ma la poficno- ^ orA 1 * 
re occupa in parte anche l’occipite. Non lungi da 
cotclle finuofità fporgono ne* confini dell’ offo pic- 
tro lo, in guifa di fottilifiìmi llili, verfo le fauci due ^ 
piccoli ofiìcclli detti S litoidi . E dopo quelli, noiu* 
molto dittanti, fc ne veggono altri due piu-curti si, 
ma altrettanto piu rilevati ne* fianchi, ed ornili in Z 

cima, che, per certa analogia co i capitelli di* pop- 
pe vaccine , fi dicono Proce(Jì mamilUri . 

Oltre a i Procedi fovrammenzionati, fe uecon- ,7 proceffo in- 
tano altri due per ciafcun'offo pietrofo; l* uno clic- gale . 
riore, e l’altro interiore. II primo, dalla cavità dell» 
orecchia prolungandoli verfo 1' occhiaia, va adin_ 

contrarc" 


r 
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contrarc un certo altro procedo, che deriva da un* 
offo vicino a detta occhiaia , e forma con edo il 
procedo fugale , o zigomatico s il quale, follevato in.# 
mezzo , e diftaccato, per dir cosi, in guifa di pon- 
te, fi (tende dall* occhiaia fino all’orecchio. Sì-fat- 
ti ponti , in ambo i Iati della faccia , fembrano prin- 
cipalmenre deftinati a difefa de i mufcoli temporali, 
che vi padan di fotto . 

L’altro è dentro alla cavità del Tefehio, ove, 
n meato udi- in guifa diCono, nafee dal meato uditorio con una 
baie aiquanto fpaziofa , internandoli col fuo verti- 
ce verfo il cervello . Egli è cavo > e contiene in sè 
tutto quali l’organo dell’udito - Quindi vi fi veg- 
gono tre meati, del timpano , del labirinto , e della—* 
coclea * C quattro piccoli ofsicclli , l* incude , il malleo- 
lo , la fiapede , e l* odo orbicolare • Nel che però non 
voglio per ora didendermi piu a lungo , dovendoli 
il tutto minutamente dcfcriverc in piu opportuna 
occalionc. 

Si divide la Faccia ■> e fe ne deferive la parte 

fuperiore . 


torio. 


le offa del net 


il tribù- for 
me . 
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la creila di 
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I divide la Faccia in parte fuperiore , ed in parte 
inferiore. Nella fuperiore fi comprendono il 

xY afo, l’odo Sfcuoidc , le Occhia )c , c la Maj cella 

fuperiore . La Faccia inferiore fi riduce foloalla mafcclU 
inferiore . Nel Nato fono odervabili l’offo Cribri- forme, 
la Crejla di gallo , le Narici, il Setto , c le offa />*- 
gnofe. V otto cribri- foi me, il quale s* inalza a piè del- 
la fronte, fra 1* una , e l’altra occhiaia, per l’ap- 
punto in mezzo , in tanto dicefi cribri-forme , o cri- 
brofo » in quanto che tutto è perforato in guifa di 

Vaglio . . . „ 

La Creda di gallo è una fotnlifsima fquanucella, 

che 
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che forge in mezzo dell* offo cribrofo > la qualei* 
non per altro fi ufurpa un tal termine , fé non per- 
chè co’ Tuoi merli efprime a ua-di-preffo una vera 
creila di Gallo . 

Le Narici fono que’due feni immediatamente le narici • 
foggetti all* offo cribrofo , e divife per quella piccola f 

fquametta , nominata Setto , o Diaframma delle narici. 

Ed in fine il Corpo-fungofo , o fpugnofa è una cer- 
ta fullanza di offo» collocata nella parte fuperiore 
delle narici ; la quale è detta fpugnofa dalla gran.» 
copia de* Tuoi pori vifibili . 

L* offo sfenoide , o cunei-forme è un offo alquan- 
to largo, c fiottile nelle fuc cftrcmità , ancorché va - lo ,f tM idc. 
da egli nel mezzo vie-più rilevandoli • Nafce in- 
ternamente nella patte anteriore della Mafcella.» 
fuperiore > c fporgendo verfo l* occipite , viene ivi a 
formare una certa lquama quali orizontale , che ferve 
di bafe al cranio , e di fofiegno a tutta la mole del 
cerebro. Si-fatta fquama negli Adulti è comporta di 
due lamine , e di certa fullanza fpugnofa, ugual- 
mente diffefa fra Tuna, cl* altra lamina. E benché 
ne* Bambini fembri il tutto indiftinto, e confuto, 
fino all’anno decimo in circa, incominciano nondi- 
meno ad apparire in chiaro * a mifura che piu fi 
avvanzano gli anni* 

L’offo sfenoide è munito di non pochi procef- 
fi , fra* quali i piu confiderabili quei fono , che, giun- ^ 

ti iniieme, formano una certa eminenza, o rifalto, 
chiamato Sella dello Sfenoide , o Sella tunica , poi- 
ché , poco lungi dal Cribri-forme, forge per entro al- 
la calvaria in forma di fella- 

Nella fullanza dello Sfenoide, sì nell'uno, csi 
nell’altro lato , fi mirano alcuni fori , o fpiragli , pe*. 
quali fi propagano non pochi rami nervofi , cd in_* ... 
particolare agli occhi, alla fronte, alle narici, alle À,U occht *' e 
guance, al palato, cd a i nmfcoli temporali. 

Le Occhiaie , o caffi- degli occhi, tono quelle^ 
due gran cavità profondate a* lati del mfo per 
dar ricetto a i Bulbi , o alle Gemme degli oc- 

G chi 
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chi. Vengono effe formate dal concorfo di piu offa 
sì della fronte , e sì della mafcella fupcriore . ln_> 
ciafcuna di loro fono particolarmente confiderabili 
gli Angoli , o Canti ; 1* uno verfo le tempie , detto 
citeriore ; e V altro vicino al nafo , chiamato interio- 
re ; in cui fi feorge quel piccolo forame , o meato, 
che fa capo nelle narici. Quefto dicefi forame la - 
crimale ; poiché egl’ è , che nella fiftuU lacrimale , o 
nell* egilope vien corrofo dalla materia purulenta. 

La Mafcella/tfperiore fi compone di moltiflìme . 
dille off* del- 0 fl* a . alcune delle quali formano» come fi diffe, la 

tubino'! P arte inferiore delle occhiaie ; altre le cavità delle-» 
jupcnort. ndricl . a | trc q UC u e montuofità immediatamente fog- 

gerte a dette occhiaie, chiamate offa delle guance 5 
altre il palato 5 ed altre in fine gli alveari fupcriori 
de i denti. 

Non lungi gran tratto da coterte montuofità 
fi prolunga dalla Mafcella fuperiore verfo gli orec- 
chi , un proceffo confidcrabile ; il quale, cogiugnen- 
doficon l’altro derivante dalle olla temporali, forma 
in un con effo l’offo ]ugale, o zigomatico. 

Velia Mafcella inferiore ? e con tale occafìone de 

i Denti • 

CAPO Vili. 

L A Mafcella inferiore non è comporta, che di 
due fole offa molto confiderabili ; le quali dalle 
loro bafi collocate alquanto lontane l’ una 
dall’altra , vie-piu appreffandofi , vanno in fine 
congiugnerli co’ loro ertremi > e formano quel tal 
concorfo fcambievole, chiamato il Mento-, tantoché 
il Mento , a dir giurto , non è , fe non. che l’cftre- 
mità di amendue le offa della mafcella inferiore.» 
fcambicvolmentc unite . 

Dette cftrcmiri , negli anni più teneri , fono 
al tutto di cartilagine; c per tanto sì-fatto congiu- 

gnimento 
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gnimento all’ora è per Sincondrofi . Ma di mano in 
mano che s’inoltrano in età piu matura, talmente 
fi unifcono,e indurano, che non fembrano formare, 
fé non che un femplice otto continuato . 

Nelle eftrcmità polleriori , o nelle bali di dette 
due olia, fi levano in alto due procedi, o due cor- 
na per ciafcun lato. I primi, che fono i piu prof- 
fimi a i denti, fi veggono in fondo larghi, e fotti- 
li , in punta acuti , e diconfi corone s . In quelli, con 
un de’ loro tendini , vanno ad impiantarli i mufcoli 
temporali . Gli ultimi dei fuddetti procedi, i qua- 
li fi chiamano condilodes , fono in cima ottufi $ anzi 
ivi piuttodo ingroffano in un capitello nodofo fu- 
pcr fidai mente cartilagineo , con cui incadrano ne i 
feni fovrammenzionati delle oda temporali, o pic- 
trofe. Ed affinché dette oda non fi disluoghino ad 
ogni leggiera occafione, vengono adicurate nelle-» 
loro articolazioni per un legame membranofo , ad 
amendue comune . 

Le oda della mcfcclla inferiore fono interna- 
mente cave; e però ripiene di certo fucco midolla- 
re, arto, fe mal non veggo, a nutrirle. Si mirano 
in ede quattro piccoli forami ; due de’ quali fono 
interiori nella parte concava verfo la lingua > non_> 
lungi gran tratto da i procedi fovrammenzionati. 
Servono quelli per dare adito a i nervi del quarto 
paro, e ad un foitilidìmo ramiccllo di vena , c di 
arteria, che fi diflribuifcono a i denti. Gli ederiori 
fcolpiti fi mirano a* fianchi del mento; c per edi 
que’ medefimi ramicclli nervofi , che prima dirama- 
ronfi a 1 denti , vanno a perderli nella fudanza del 
labro inferiore, e ne'fuoi mufcoli. 

Ambe le mafcellc, tanto la fuperiorc, quanto 
l'inferiore * fono per un gran tratto didimamente 
incavate in piccoli alveoli; co’ quali danno in sè ri- 
cetto a i denti. Sonoi denti certi piccoli odìccllidi 
figura diverfa , e conficcati nelle mafcclle a tritu- 
rare i cibi. Di qui, è che fono esfi nudati affatto 
di perioltio , ed hanno una rubudezza confidcrabi- 

G 2 le . 
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le . Il numero de* denti , non in tutti è uguale , con- 
tandofene in alcuni quindici, c fedici al piu ,pcr eia- 
feuna mafcclla ; in altri , oltrepaflando un tal nume- 
ro? cd in altri, nè pur giugnendovi. Fra gli ftefli 
denti di un medefimo Animale, tanto a cagione dcl- 
# e* nini. j a | oro figura , quanto del loro ufizio , corre diva- 

rio notabile ; avvegnaché i due primi d’ avanti , sì 
., . nell’ una, e sì nell* altra mafcclla fono alquanto 
larghi, ma fottili in cima , e per confeguenza ta- 
glienti . Tanto che, venendo principalmente deftina- 
ti a dividere i cibi , (I chiamano imifori , c nafeono 
d* ordinario i primi. 

.. . A’iati degli Incifori, ne forgono altri due, uno 

z inc,Jor, ‘ p C r parte > acuti in punta , e però detti canini , o den- 
ti oculari. Quelli fembrano fatti principalmente per 
mettere in pezzi ciò > che potè refiftcrc all* azio- 
ne de* primi . 

i molari. Gli altri denti , che fuccedono immmediata- 

mente a i lanini ; poiché debbono triturare i cibi in 
guifa di piccole moli , vanno vie- piu ing rollandoli 
a mifura , che fi apprettano agli ultimi . Quindi , fi 
chiamano graffi, o molari . 


Si deferivo l'Ojfo Ioide • \ 



y V. Mi * i 

jL* 5 CR ò r 

CAPO IX. 

. ' i . t . ** 


L * Oliò Joidc , o della Lingua , è quell* oliò , d’on- 
de , come da fua bafe , lorge la lingua . Egli 
d’ordinario fi compone non di più, che di 
r tre foli piccoli ofiìccllii i quali cornicili formano 

infieme la figura A B C , in cui le due cftrcmità 
Tavola vi. A. B fono chiamate corna . Quelle confilìonoiu due 
Fig. ». * piccoli ofiìcclli congiunti a quel di mezzo. 

Cotello olfo della lingua è guarnito di quattro 
granellini di fuflanza cartilaginea ? due de* quali fi 

mirano a i fianchi deli’ olio; c due in cima allo 
. Corna. 
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Corna . Quelli ultimi, col benefizio di un legame 
nervofo , fi attaccano a i procedi Stiloidi; laonde 
rjoide co* fuoi lati è appeio a* detti procedi ; 
con la fua fommità conveda fi unifee in modo alla. 
cartilagine Scuti-formc della Laringe , che abbraccia 
dentro alla fua cavità buona parte deli' Epiglottide . 


Si divìdevi Tronco nelle fiue partii * fi de- 
ferivano le V ertebre . . 



li vot 

r!air . 


CAPO 




I L Tronco dello Scheletro Tuoi dividerli in Ifpina> 

in Offa del retto , ed in Offa innominate, o dell* le ptrticun- 
Infimo- ventre . Spina del Tronco fi Chiama tut- fonemi ti 
to quel lunghidìmo tratto, compollo di non pochi troneo - 
odicclli , il quale nel Dorio didendefi dall' occipite 
fino alle pudende. Per offa del petto intendiamo tut- 
te le offa collocate nel torace 5 falvo le vertebre , poi- 
ché quelle , ficcome diremo , vanno annoverate fra 
le oda della fpina . E le ofja innominate fi riducono 
alle fole oda dell’ infimo-ventre, trattene però io 
vertebre per le ragioni fuddette. 

Le Vertebre , cioè quelle offa* chd connettono ^ 

la fpina , fi dividono in cervicali , dorfali , lombali , in / e vertebre, 
offo-facro , e coccige . Cervicali fi chiamano le prime 
fette. Dorfali le dodcci fudeguenti . Le altre cinque 
Lombali . E il rimanente della Spina , che è quell’ 
odo, il quale in guifa di bafe è collocato infondo, 
dicefi offo-facro 5 la cui ellremitade acuta, chiamali 
coccige. Tal-chele Vertebre, fenza comprendervi il 
facro , e il coccige , afeendono in tutto al numero 
di fole ventiquattro . Oltre a dette divifioni piacque 
ad alcuni aflegnarc a ciafcuna vertebra il fuo nome 
particolare . Noi però, per non diffonderci di lovcr- 
chio, folo avvertiamo , che la prima cervicale 5 cioè 
quella , s ù cui immediatamente pofa la mole dei 

capo. 


i procrjft J fl- 
it vertebre* 


i forami del- 
le vertebre » 


come fi arti- 
e alano* 


i legami iel- 
le vertebre. 
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capo > dicefi Atlantica da Atlante favolofo fofteni- 
tore de i Cieli preflò a* Poeti . 

La figura di ciafcuna Vertebra è tanto irrego- 
lare , che fembra quali totalmente imponìbile il ben 
defcriverla co* puri termini. Nè qui altro dir fi può 
di loro, fe non che fono tutte internamente cave; 
c che per confeguenza giunte infieme , formano nel- 
la (pina quella tal cavità , ripiena da capo a piè di 
midollo-lpinalc . Ogniverrebra, falvo l'Atlantica, c 
corredata di fette procefiì molto conlidcrabili ; due 
de'quali nc forgono dalla parte fupcriore ; altrettan- 
ti nc lporgono dalia inferiore ; due fono latetalj; 
ed uno, che è il mafiìmo, fi prolunga dalla parte 
di dietro. 

Le pareti di ciafcuna Vertebra fi veggono per- 
tuggiate con alcuni piccoli forami , pc' quali fi pro- 
pagano i nervi dal midollo-fpinale alle parti circon- 
vicine; con tal divario però, che nelle cervicali i fo- 
ri fono comuni ad amendue le Vertebre » che fi com- 
baciano ; la-dove nelle rimanenti, ed in particolare 
nelle lombali , fi mirano tutti fcolpiti nella parte infe- 
riore di ciafcuna Vertebra . Oltre a i detti piccoli po- 
ri , nc fono effe dotate d’altri infiniti, i quali dan- 
no ingreflfo a i vafi fanguiferi desinati a nutrirle . 

La conncllìonc di sì-fatte vertebre, in parto 
è per ginglimóh in parte per armonia , o fempliee con- 
tatto. E’ per gniglimo nella parte anteriore, ove fuol 
farfi la maggior flefiione del corpo umano ; e fi toc- 
cano fcmpiicemcntc per armonia didietro; il che fa, 
chcainofiro corpo rendali molto malagevole T in- 
curvarli a rovefeio . 

Le Vertebre , effcndo per lo piu cartilagineo 
nc’ faro eftrcmi , fi connettono per (incondroft. Ne' 
Vecchi , tutta-volta , effe in modo indurano, cho 
divengono in ogni parte offo effettivo* Anzi allo 
volte ivi talmente fi agglutinano infieme , che di 
moltiffìme nc rimane un fol tutto continuo, affat- 
to immobile; lo che è molto offervabile nella piu 
parte de’ Gobbi. Le vertebre > nel contorcerli , e r i- 
• . , piegarli 
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piegarli del corpo-umano , potrebbono di leggieri / 
feomporfi, fe provvedute non foflero, e di una fot- 
tiliflìma membrana fupcrfìciale , loro molto aderen- 
te, e di un legame membranofo affai valido, che 
dalla vertebra atlantica , per lo cavo della fpina , 
giugne ad impiantarli nell* oflo-facro. 

L’oflo-fucro è comporto di cinque, in fei pic- 
coli offìcclli ; i quali, a dir vero, non fono, fenon dame «A-J 
che piccole vertebre. Il Coccige ne èfolo compo- , 
rto di quattro; c querti fono molto minori di quei ‘ 

del facro; ma ivi collocati in maniera, che ponno 
incurvarli , all’or che fediamo. Nelle offa del facro 
riveggono fcolpiti vari piccoli forami, dcrtinati a dar 
adito a i nervi , che fi propagano dal midollo-fpina- 
le nelle parti anteriori, ne i mufcoli, e negli inte- 
gumenti circonvicini . > 

L’ ufo principale del coccige fi è di fortcnere_> 
l’intcrtino retto , e per confeguenza, anche 1’ utero, 
affinchè non ne feguano procidengj* . 

Delle Offa del Petto • 

C A P O X I. / 

L E Cofle , lo Sterno , la Cartilagine-mucronata , le-» 

Clavicole , e le S captile, fono le offa da* Noto- ào , che »\ in 
mirti chiamate del Petto. L cCofie s* incurva- * tr 
no in guifa di tanti archi alle pareti del Petto . La- * ** *' 
onde un loro cftremo connettefi con le vertebre.», 
ed in particolare con le Dorfali : c 1* altro fi perde, 
o mediatamente, o immediatamente , in quell* oflò, 
che dal principio del Torace, dirimpetto alla fpina, 
fi prolunga infino al fine. 

Se ne veggono d’ordinario inarcate dodeci per 
parte ; tutto che > ma di rado , anche undeci, c tredi- 
ci . Effe , mediante una tal porzione cartilaginea , fi 
unifeono alle vertebre , d onde ricevono certi vali- 
chili mi 
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didimi legami , che ivi leaflicuranocon piu fermez- 
za. Nel dilungarli dalle vertebre , vie-piu fi ammol- 
lifcono infenfibilmcnrc, fino a che, divenute al tut- 
to di cartilagine nella parte anteriore del petto, van 
con erta ad unirli allo fterno ; cui però immedia- 
tamente non fi congiungono , fe non che le prime 
fette fuperiori , chiamate legitimc , o vere 5 atte foche 
delle altre cinque rimanenti, dette fpnrie, o menda - 
Je, le prime quattro, divenute appena di cartilagine, 
ripiegano all' insù per congiugnerli con la fettima 
colla vera; e la quinta fi termina il piu delle vol- 
te, o nel Diaframma , o in que' due mufcoli dell* 
Addome , che rettamente fi prolungano dall'ultimo 
dello Sterno fino alle olla del Pube . 

Le Colle , infrante che fieno, riraccano , ed in- 
gommano d' ordinario con molta facilità, il chc_> 

f jrovicnc , fe non erro, dalla loro fuflanza interiore; 
a quale, perelTcr fùngo fa , fuol prontamente lum- 
minillrare quel glutine, atto a congiugnerle. 11 loro 
ufo principale fi è di facilitare il refpiro , c di fare 
argine al cuore, ed a i polmoni , ficchè non ven- 
gano oppreffe dalle parti adiacenti. 

L’ofiò del petto , cioè lo flcmo , prima dell* età d* 
anni dodici in circa , fi compone di lei , o fette offa 
unite inficine per l* intermezzo delle loro ellremità 
cartilaginee; ma dopo non fembra cortame, che di 
fole tre, o quattro al piu; le quali non fi diftinguo- 
no, che per alcune linee trafverfali . Anzi ne* Vec- 
chi fovcntc pare un femplice orto continuato. A 
piè dello derno fi prolunga una certa cartilagine mol- 
le, c pieghevole , detta dalla fua figura efteriorc, 
che è acuta in cima , cartilagine-mucronata. Quella^» 
ne' Vecchi fuol cangiarli in orto effettivo , non fen- 
za però loro graviflìm© incommodo , ed in parti- 
colare, all'or, che rcfpirano. 






Delle 


"V 


Digitized by Googlj 


PARTE SECONDA . si 

Dtllt Clavicole > e delle Scaptile . 

CAPO XII. 1 


L E Clavicole fono due offa lunghe, e ritorto 
in guifa di un S , collocate nella parte ante- 
riore del petto ; ove fi (tendono dal prin- 
cipio dello (terno fino all* acromio > che è la fo ni- 
nniti delle (palle; ed ivi conncttonfi con 1 c [capale. 
Le Clavicole fono di fufianza non gran cola ditti- 
mili dalle cotte ; quindi ne fono altresì non meno 
filetti ad infrangerli , e per couieguenza pronti (Time 
ad ingommare. Non v’ha otto, che d’ordinario ne’ 
fuoieftrcmi, co* quali fi articola, non fia cartilagi- 
neo; ma cotctta cartilagine nelle Clavicole è mol- 
to untuofa , e però sfuggevole . . 

Le ScapuU ; cioè quelle due otta larghe , e lun- 
ghe , che , in fòggia quali di feudo da riparare i col- 
pi » pendono dalla fommità delle fpalle fino aliaci 
quinta , ed alle volte anche alla fetta cotta fupcrio- 
re, fono di figura a un di pretto triangolare ; ond’è, 
che fi dittinguono in ette , e lati , e bafe , ed angoli . 
Bafe della fcapula diciamo a quel tal lato conccpu- 
to parallelo alle vertebre dorfali . 

De i due angoli collocati alla bafe , il fuperio- 
re fi chiama angolo fuperiore ; ed inferiore fi dico 
Poppotto . 11 lato , che nella fcapula fa angolo con 
Pcftrcmo inferior della bafe, è chiamato cofla della 
fcapula , cd una certa eminenza , che fi (tende nel 
laro fuperiore , n* è detta fpina , o c refi a . La Spinai 
della fcapula con un de’ fuoi cttremi fi unifee in mo- 
do alla clavicola, che forma in un con etta, al prin- 
cipio dell* omero, quel tal rifatto, chiamato da 1 No- 
tomitti acromio . Tutta la latitudine della fcapula è 
nella parte citeriore alquanto convetta , ma nell'in- 
teriore è concava , affìn di dar luogo al mufcolo im • 
merfo , che ivi fi afeonde. 

H Poco 


le 


le 


il proceffo co- 
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Vactta bolo 
dell' Omero, 
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Poco fotto all’ Acromio, fi vede un piccolo pro- 
cederlo, il quale, a guifa di roltro fporgendo avan- 
ti dalla fteffa fcapula , è chiamato procedo coracoide. 
Quedo ritiene P omero in fito , è fa , che in mo- 
vendoli non isfugga col fuo capo verfo le parti an- 
tcriori . 

Non lungi da cotedo procedo, fi proIUngA^ 
alquanto fen fi bi Invento la Scapula , e ne forma up' 
altro detto cervice ; la cui cima , allargandofi pcc 
ogni lato , fi profonda in mezzo con un piccolo 
feno ricoperto tutto di fodera cartilaginea » il qua- 
le , poiché dà ricetto al capo del omero , vieta det- 
to acetabolo • 


M f f 4 


Delle Offa Innominate 5 o dell* Addome* 
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;;ì 
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ciò , eh» in - 
rendiamo per 
ofia trinomi* 
nate. 
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Vlfchio , 0 
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CAPO XIII. 


A* édà* k»À 


liì 


ti 4 


L 




E oda innominate confiftono folo in quel- 
le due oda di mole molto confidcrabili, fitua- 

te a* lati dell* ofio-facro, cui effe, mediante 

un valididìmo legame» fono sì fortemente unite $ 
che , quantunque vi fi framezzi non poca cartilagine, 
non ponno ederne divife, che con iftento. A for- 
mare ciafcun delle oda fovracccnnarc , concorro- 
no , qual fue parti componenti > altri tre offa mino- 
ri . L* Ileo ; il C offendile , o 1* Ifcbio , C il Pube $ i qua- 
li fra sè parimente connettònfi per alcune porzioni 
cartilaginee . 

L’Ileo, cioè quell* odo, che ne forma la par- 
te fupcriorc, è di mole alquanto notabile. In que* 
da sì coufidcrano principalmente la Cojìa , il Dorfo, 
c la spina. Chiamali colla dell* Ileo tutta la latitudi- 
ne. La fua fu perfide citeriore dicefi dorfo . £ fp* 
na ne nominiamo la fommità fupcriore . 

11 Codendice , o 1’ lichio , è la parte inferiore 
delle oda innominate. Si mira in clic, verfo il fc- 
> more, 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA $9 

more , profondata una certa cavità molto confide- 
rabile, ricoperta ai didentro di cartilagine; la qua- 
le, a cagione di quell'ufizio , cui vien desinata, fi 
chiama acetàbolo del femore. D’ ogn* intorno a co- 
tefto acetabolo fi rilieva cftcriormente in sul' orlo un 
piccolo rifalto cartilagineo , chiamato labro , o fo- 
pracciglio. Eglincllafua parre potterioreè molto piu 
rilevato; e ciò, fe non erro, affin di rendere l'ar- 
ticolazione del femore piu ficura , e piu rtabile. 

Le offa dei Pube fono quelle due offa ripiega - le °ff* del 
te verfo gl’inguini, dove s'incavano dalla parte in- 
feriore in due gran forami , che ne rendono la mo- 
le affai mcn grave alla fomma agilità , con cui il 
Corpo-umano dee tal* ora muoverli . Ma dalla par- 
te fupcriore s* incurvano con la loro fommità » ej 
formano nell* uno , c 1* altro lato due feni , dando 
con dii adito a i vali crurali di caiarfcne per 1* in- 
terna faccia de i femori verfo i piè • Cotctte duej 
offa in mezzo agl' inguini , fono , per così dire , 
incollate, mediante una certa cartilagine alquanto 
dura , c tenace . 

(v . Si divide il Traccio nelle fue Parti . 

«tì : • . ' » 49. -. • ? w 

- CAPO XIV. 

*" mé -* ' I L .* k V > V /w 'I-'*. i l < , v ■ • è. ♦ **•*■« 

L 9 Omero, il Gomito , eia Mano fono le offa coni- u offa del 
ponenti il Braccio . Diedi omero tutto il tratto tracci». 
del braccio , ftefo dal acromio fino aila_j 
prima articolazione; cioè lino al gomito* 11 gow/- 
to è tutto il rimanente fino al carpo . E 1* cftremiti 
del braccio > che immediatamente incomincia pafsato 
l* diremo inferiore del gomito, va fotto nomedi mano, 
la quale fuddividdi in Carpo v Metacarpo , e Falange. 

Confitte V Omero , non in piu , che in un fempliee * ltrt 
otto di figura lunga, e ritonda. Di due ne è prò- 
vveduto il Gomito , le quali ugualmente fi prolunga- iti braca». 

H 2 no 
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V omeri. 


no dal Tuo principio fino al fine ; di quelli l'uno è 
detto ejleriore , e l’altro interiore j o pure ulna quel- 
lo, O fucil-maggiore ; e quello radio , o fucil-minore • 

Il Carpo è dotato di otto piccoli odìcelli; di quat- 
tro il Metacarpo ; e di quindici in tutto la Falange , 
contandofcnc tre per ciafeun dito. Ma per meglio 
intendere la figura > il (ito , e le articolazioni di tut- 
te le offe componenti il braccio » è ben di rifarli di 
bel nuovo dall’omero . > 

L’omero è di fuftanza molto valevole, e nella 
fua cftrcmità fupcriorc è munito di un gran capo 
ritondo, globofo, e ricoperto di cartilagine, cojtl* 
cui li articola nella cervice della fcapula ; anzi , per 
fua maggior lìcurezza , è dotato di un validi (lìmo 
legame, che ne falcia tutta la giuntura. Poco lun- 
gi da detto capo egli è variamente perforato co’ po- 
ri molto vifibili , pc’ quali s’ inlinuano que* vali lan- 
guiferi , che li propagano , e nel fuo midollo , cj 
nella fua fullanza. Il Capo dell* omero, ne* Nati di 
frefeo, fembra un’ epififn non ottante clic negli Adul- 
^ ti li olfcrvi tralignata in apofifi. 

Nell* cllrcmitd inferiore dell* omero li vede una 

lt protuieran Protuberanza, che fporge verfo il petto, ftandoef- 
e i fenì lo alla fupina , onde vieti chiamata apopfi intcriore 
dell’omero . In fondo poi li prolungano tre dipin- 
ti procedi, formando ivi due lèni co* quali dan ricet- 
to alle due oda elei gomito. Poco fopra a i leni fovrac- 
cennati, li mirano tre cavità; una citeriore, che è mol- 
to larga, e profonda ; e due interiori , le quali ne fono 
aliai meno capaci . Alla prima con un fuo capo 
adattali un* odo del gomito , nella maggior* cften- 
fionc ; e nelle altre due li aflfeftano le due oda di det- 
to gomito nella maggior fiedìone. 

L'Ulna è un* odo del gomito, che in lunghez- 
za alquanto lupcra il radio . tgli nel fuo cftremo 
fupcriorc è molto piu ampio del rimanente; anzi 
ne fporgono due capi , co’ quali fi articola nell* o- 
mcro. Nel fine dell’Ulna , cdcriormentc da un lato, 
s inalza un tubcrculo molto conlidcrabiie , detto T u- 
bcrculo deli' Vino. « 


rr . 

dell'omero. 


l' ulna. 
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Il Radio all’ incontro nella fua parte Supcriore .ilraii». 
è molto piu gracile > die altrove. Ncll'cdrcmitàdi 
tal partei verfo 1’: omero , fifeorge un piccolo capi-: 
tcllo ritondo > con cui adattali in un ieno , che in- 
contra a' lati dell’ Ulna, e verfa vice aneti’ egli, con 
un Aio feno tutto incroftato di cartilagine , dà ricet- 
to ad un capo dell'; Ulna. Nell’ eftrcmità inferiore-? 
s’ incava in un* altro feno , ove parimente incaftra 
1 * Ulna 5 e poco fotto s’incava in altri due» co'qua- 
li fa luogo a due offa del carpo « Le offa del Go- 
mito» benché perfettamente fi tocchino , e per cosi 
dire, fi penetrino ne’ loro eftremi, laffano tuttavol- 
ta in mezzo unofpazio confiderabile ripieno di car- 
tiiagine . Sonò effe provvedute di un gran legame , 
per cui vengono (Erettamente conneffc, ed unite. 

Velie Offa della Mano ^ 
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CAPO XV. 
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^ - . I- « . 

«Oli In L 

-Vu* 


V r - • 1 s h: v ; f r . I .t ;t .nV. .sri 

O Ttofono# conforme fi diffe, le offa dd Car- 
po . I tre primi fi connettono pcc.artrodia coir /e ^ dtL 
ulna, e col radio . 11 quarto e locato fui ter- carpi. 
zo . E ciafeun de i quattro rimanenti , per una.* 
fpczic idi gingltmo # fi congiugne con un’ offo del me- 
tacarpo . 

- )<Lc quattro del Metacarpo, in guifa di tanti 
piccoli cilindretti paralleli# fi (tendono da capo a _» le °Jf* dtl m4 
piè nel Metacarpo, articolandoli cpn le prime delle tMCAT t 9 ' 
dira . E , ancorché fieno molto fonili , fono interna- 
mente cave , e piai di midollo . 

Il prim* offo di ciafeun dito , cioè quello, che 
fi articola col Metacarpo, è maggior del fecondo; 
il fecondo del terzo ; il terzo , cioè quello» in cui gl ‘» ttrn *h 
fono radicate le unghie , è il minimo . Cotellc offa ; 
fi articolano per gingltmo ; e il luogo di tal loro ar- 
ticolazione comune è chiamato giuntura, o nodo ; quin- 
ti 3 di 
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, di dette oda articolate fi dicono internai]. 

Ciafcun* Intcmodio è alquanto curvo nella Aul* 
parte anteriore 5 c ciò affine, fc mal non mi avvi- 
to, di afferrare piu deliramente gli oggetti fenfibili. 

Si diffe di topra , che le prime offa delle dita 
fono immediatamente articolate con le offa del me- 
tacarpo ; falvo però il Pollice, il quale s’impianta 
nelle offa del Carpo . * , 

• I, i} t * i«L IV J % iti 4.VI.VU £ C/t i ‘M O/O-I L f ■ • i 

Si deferire la Gamba con le fue OJfa. 




CAPO XVI. 


le oJJ 4 dell* 

fiimb/tt 







S I divide la Gamba in Femore , in Tibia , ed in 
Efinmo-piè . Il Femore non confitte, che in un fcni- 
plicc 4 offo. Di due fi compone la Tibiale chia- 
mali f uno propriamente Tibia, o Fucil maggiore-, e 
1* altro , che le fi diftende a lato dicefi Fibula , o Fu- 
cil minore. Sette fc ne contano nel Tarfo. Cinquo 
nel Metatarfo . E quattordici nella Falange . 

11 Femore, a fenrenza di molti , in lunghezza, 
ed in mole, fupera nello Scheletro qualunque altr ol- 
fo . Egli è dotato nella fua cftrcmiti Aiperiore di un 
gran capo globofo , con cui incaftra nell’ acetabolo 
del coffcndicc ; anzi ivi fortemente attaccali per due 
validiffimi legami; l’un de' quali , e (Tendo largo, c 
membranoto , ne circonda d‘ ogn’ intorno l’ articolo; 
c l’altro, che è ritondo , nafee in mezzo a detto 
acetabolo, c va immediatamente ad impiantarli nel 
capo del Femore . A* lati del Femore » quali l'otto 
il tuo capo, fporgonoduc rifai ti confiderà bili » l’uno 
citeriore , c l'altro intcriore. Si^ chiama il primo 
Trocantere , O Rotar or-maggiore 5 e l'altro, che è col- 
locato alquanto piu torto del primo , dicefi Trocan- 
tere, o Rotat or-minore . 11 Femore nella Aia cttremi- 
rà inferiore è notabilmente piu rilevato ; anzi fi di- 
vide con effa in due capi , de’ quali l citeriore è ciò» 


L A 


DigHized by Google 


PARTE SECONDA . <s j 



che nel femore dicefi apofift • Si feorge fra cotefti 
due capi uno fpazio anguflo nella parte anteriore , 
ma nella pofteriorc molto ampio , per ove (1 pro- 
pagano alcuni vali confiderabili , in un co* rami del 
par-vafto , al rimanente del piè . 

La Tibia , la quale anch’ effa è un’olfo affai / 4 t ^ i0t 
lungo» e di mole con flderabile» anteriormente acu- 
minandoli , viene ivi a formare una certa fpina , o 
angolo , che fi prolunga dal ginocchio fin quafi al 
tarlò. Ed ecco onde avviene, che le contufioni nel- 
la parte anrerior della Gamba» fono sì dolorofc, e 
per Io piu congiunte a qualche lacerazione di car- 
ne. La Tibia in ambi gli eftrcmi è molto rilevata; 
anzi nel fupcriorc s' incava in due feni incroftati di 
cartilagine , co* quali viene a dar luogo a i capi in- 
feriori del femore . Sorge fra i due feni fovracccn- 
nati un valido legame» il quale , con impiantarli nel 
femore, ne rende l’incaftro piu ficuro, e piu (labile. 

L’ cflrcmità inferior della Tibia è divi fa in_j 
due capi; l*un de* quali, rilevandoli di molto, for- 
ma ciò , che chiamali comunemente malleolo inferio- 
re , ficcome una certa protuberanza , che citerior- 
mente fporge dal fuo capo fupcriorc , forma Yapo» 
fifi efteriore . 

Ellcriormcntc , accanto alla tibia , fi prolunga 
la Fibula; cioè un* offa di lunghezza non inferiore 
alla tibia , ma piu fiottile, e men resiliente. Que- 
lla con ambi gli eflremi non pur tocca effa tibia , 
anzi la penetra, e v’incaftra. Nel mezzo però» ri- 
levandosi alquanto, forma ivi un certo fpazio, con 
cui confentc l’ingrcffo ad alcuni mufcoli del piè, e 
ad un legame afsai valevole , che mantiene detto 
ofsa fortemente unite . La Fibula è dotata di unu 
capo per ciafcuno cflrcmo . Il fupcriorc, giunto eh* 
egli è all* apofisi della tibia, vi fi termina, e con 
un fuo feno dà ricetto ad una porzion della tibia . 

L’inferiore , dopo cfscrfi afscftato con parte di 
se in un fen della tibia , fporge alquanto piu fotto, 
e verfo il talonc forma il malleolo efteriore. 

V arti* 
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V articolazione del femore con la tibia è ri- 
u patteiu coperta anteriormente da un* oflò > che per eflerc 
dei ginocchio, figura quafi ritonda , (la loro aderente in foggia 

di feudo . Sì-fatto feudo fi chiama rotula , o paitei* 
la. Non v* ha per fin* ora alcuno, il quale abbia-» 
perfettamente fpiegata 1* operazione meccanica della 
pattella * 1* cfpcricnza moftra non di meno in chia- 
ro, e fiere ncccffaria all* Animale per ifiendere fpe- 
diro il pafiò, enervandoli tuttodì , reftarfene dira- 
darti al moto coloro» ne* quali l’oflb fuddetto e 
dislogato , o infranto • La Rotula nella fua faccia 
intcriore , con cui tocca il ginocchio , è foderata di 
certa cartilagine untuofa , e per confcguenza sfug- 
gevole. ». . ' ... 


. Delle Offa dell' ejlremo Pie . 

CAPO X VII. 

t vCDt:- : i? *fj ft 


le ofla , che 
compongono 
il tarfo. 


quelle , che. j 
compongono 
il mttatarfe. 


D Elle fette offa componenti il tarfo , il primo 
chiamali talone , o allragalo. Quello con un 
fuo capo in certa forma convello , incallra 
in un feno , che fi profonda nell* ultimo della ti- 
bia. Il fecondo fi chiama calcagno , il quale nel tar- 
fo è il maflìmo . Egli con un fuo capo ampio > e 
depreffo s' impianta in un feno dell’ allragalo » 
verfa vice» incavandoli pure in un feno , dà ri- 
cetto ad un procedo dell* allragalo . Il terzo , poi- 
ché con la fua figura rozzamente efprime una pic- 
cola navicella, è detto navicnlare, o citnbi-forme. Egli 
è pollo fopra il calcagno , e con un fuo feno mol- 
to vifibile abbraccia f allragalo . Il quarto , cho 
dalla fua figura cubica vien detto cuboide , fucce- 
de al calcagno, cui fi connette • Le altre tre offa 
del tarfo , poiché unite inficine formano un cunio 
acuto in cima, fi chiamano cunei-forme . 

Le cinque del Mctatarfo , le quali fono poco 

mcn 


Digltìzed by Google 


PARTE SECONDA. €i 


men che Amili a quelle del metacarpo, fi connet- 
tori col tatfo, mediante certi feni , ne’ quali s in- 
finuano alcune offa di detto tarfo . Eflc^ pure fon-» 
cave come le offa del metacarpo , e pero dotate di 
non sò qual midollo. 

Le offa delle dita in ciafcun piè coffano noru u - dtUcj 
piu , che di quattordici intemod j , mentre due-> dit ^ 
foli fe ne contano nel pollice, li primo internodio 
delle dita è immediatamente articolato con le offa 
del metatarfo, e gli altri feguenti fi articolano ira l4 
sè . '• ♦-'* 1 


il. 


u 


Delle Sejàmotdt 


CAPO XVIII- 


(w 


L E offa dette Sefamoidi fono certi piccoli off?- dove fono eoi- 
celli di varie figure, che fi ravvi fano in par- 
ticolare negli eflremi di que* tendini impian--' * 
taci non lungi dalle giunture delle dita, si de i piè, 
si delle mani . Se ne offervano due anche nel po- 
pi ite , attaccati al finedieffo poplite. Coteftc offa 
fono in alcuni si poco fenfibili , che a gran-pena 
fi rinvengono dagli llcffi Inciforii piu oculati. ‘Nei 
Bambini , per effer quelli totalmente di cartilagine, 
fi dilperdono affatto » all* or che fi fpolpa il Cada- 
vere a farne fchclctro 5 ed ecco ciò, che fembrami di 
piu rilievo spettante alle offa di fi-fatta natura. 

Si dovrebbono ora toccare alcune cofe perti- 
nenti alle unghie , le quali , tuttoché non fieno in_» 
effetto vere offa , hanno non di meno con quelle 
una llrcttiffima affinità . Ma tralafcio il tutto , aven- 
done trattato nel fine della parte precedente. 
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Del divario > che corre fra gli Scheletri di 


genere diverfo 


ftJ' Hm 
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CAPO XIX. Vi 


t , 

k 
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in che fono 
differenti le 
offa, de i Ma- 
fthi , e dell* 
temine* 


in che fono 
differiti quel 
le de i Par- 
goletti» 


donde accade 
thè ne i Par- 
goletti fieno 
fenfihili le~> 
fui fazioni 
del e crebro» 


I L divario piu rimarcabile fra le offa de i Mafchi, 
c delle Fcmine > fi è, che quelle ne’ primi fono piu 
fode, e di mole maggiore ; il che le rende mea 
facili a frangerfi . Nelle Fcmine la cavità degl’ IIj 
è molto capace , a cagion dell'utero, che ne’ mefi di 
Zefìa^ionc dee notabilmente difenderli. Le offa de'Par- 
golctti,pcr non elfere ben compite, fono in confeguen- 
za molto diflìmili da quelle degli Adulti . Di-fatto 
le loro offa del cranio, ufeiti che fono alla luce, fi 
confervano per alcun tempo di cartilagine; anzi le 
ftefle future ne fembrerebbono armonie piutrofto, fc 
però foffero bene ftrerte , ed unite . Di vantaggio , 
non fi diftinguono le due Lamine , e la Diploide» , 
fino a che non fieno pervenuti agli anni due di lo- 
ro età. 

Nel Vertice , dove la fagittale fi congiugne, o 
termina con la coronaria , v’ è un'apertura molto con- 
fidcrabiie, ricoperta per una membrana, la quale 
non manca pofeia col tempo di tralignare in offo 
i?cn duro. Ed ecco onde accade, che ne* Pargolet- 
ti fien fcnsibili le pulfazioni del ccrebro nel vertice, 
c che quelle indi a poco fi perdano a mifura>chc 
detto vertice vie-piu fi affoda . ? \ v . J : . 
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TAVOLE. E FIGURE 

Che vanno collocate immediatamente dopo la • 
pagina 66 . della Parte Seconda del Lib. i. 
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Fig. i. 

Si dimoftrano le offa collo- 
cate nella parte anteriore 
dello Scheletro-umano • 

A. Le offa del capo. 

B. Le offa del torace . 

C. C. Le offa innominate, o dell* 

addome. 

d. L' offo della fronte. 
c. L* offo temporale • 
f. L' offo jugale , o zigoma 

2. La maf cella fuperiorc. 

n. La ma fc ella inferiore . 

I • Le offa del nafo - 
K-K.KK. Le code legittime . 

L. L. Le fpttrie * o mcndofe . 

M. M. V offo fieno. 

N. La cartilagine mucrona- 

ta. 

o. o. Gir ili. 

P. P. Le offa del pube. 

CL.Q- Gli acetaboli de i femori. 

R. R. Le clavicole. 

S. 6» I procefli detti coracoi- 


I. 1. Gli acetaboli degli omeri. 

V. V. Gli omeri. 

X. X.X*X. Le apofifi efteriori , ed 

interiori nell 9 ultimo 
degli omeri . 

Z. Z. V ulna , o fucil maggiore. 

Y. Y. Il radio , o fttcil minore . 

2. 2. Le offa componenti il car- 

po . 

3 . 3 . Quelle del metacarpo . 

4. 4. .fucile delle dita. 

5.5. I femori. 

6. 6 . I capi de i femori , che in - 
caffano negli acetaboli. 
7. 7. Il trocantere > 0 rotator 
maggiore. 

8. 8. Il trocantere , 0 rotator 
minore . 

$. 9. La rotula , 0 pattclla del 
ginocchio • 

IO. IO. La tibia . 

II. La fibula. 

x 2. 1 2. Le offa componenti il tar - 
fo. 

IJ. 15 . .Quelle del metatarfo. 

14. 14 .JÌJiellc delle dita. 
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Si dimofirano tutte le verte- 
bre componenti la fpina* 
falvo T atlantica* 


Si dimofirano piu dipinta- 
mente le offa componenti a 
piè. 


A. A. A -Le vertebre della cervi- 

ce > del derfo » e de' lem- 
bi. 

B. La parte anteriore dell"' 

ojfo f acro . 

C. La fua cjircmità dettéU» 

coccige. 


Kg.<. T 


Si dimofira l’ ofio ioide. 

Fig. 7 . 
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Fig. 3 


Alcuni denti molari > c cani- 
ni. 
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Si dimofirano piu diPinta- 
mcntc le offa delle mani . 
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Fig 4. 
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Un ritaglio di un* unghio mi- 
rato col microfcopio,dovc 
/ono refi piu fenfibili i Tuoi 
canellini. 
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TAVOLA UII* 

Fig. ù Fig. j. 


Si dimofhano le o0a colloca* 
re nella parte pofterior del- 
lo fchclctro, 

A. V occipite • 

B. La futura landò idea, 

C. La fagittale. 

D. D. Le fcapule . 

£• E. Gl' ili . 

F. F. L offo [acro, 

G. Il coccige • 

Fig. a 

Si dimoftrano alcune alerei 
offa del cranio. 

A. // [tricipite • 

R. LI occipite • 

C. tempia • 

D. £4 jWfttts coronale 

e. 1 1 prò ceffo della mafcella 
inferiore > chiamata-» 
coroncs. 

f« X* altro proceffo detto 

condito > o condi- 
lodcs. 

I L F 


A- A. Za futura fagitt ale. 
B.B.B. La futura landoidca. 

Fig. 4* ' 

Si dimoftra il cranio divjfo 
dalla mafcella inferiore. 

A* il & r * n forame nella bafe 
dell'occipite , per ove 
il midollo-oblongato fi 
prolunga nella caviti 
della fpina. 

B. L'ojfo baftlare • 

C. Le offa del p alato • 

D. D. Le offa fugali . 

Fig. j. 

Si dimoftrano le future nella 
parte anteriore del cranio 
di un Fanciullo. 

A. A* La futura fagittale . 

B. B.B. La fuma coronale • 
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Belle Tavole 1 e Figure della feconda Partei 
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Si difcorré a minuto di quelle Vìfcere, donde 
principalmente derivano nel Corpo-umano 
i Fluidi agli altri Membri. 


PARTE TERZA. 


Del Cutre. 
CAPO I. 



tt 


flit Mi 


On potrcbbono gli Organi ^ 
condurre a fine in un cor- tttne 
poanimato nè pur la mini- p* m pre/e » 
ma di quelle rantc ope- 
razioni , cui gli dettino l* 

Autore della natura , fc i 
fluidi in cella n temente non-» 
vi correderò > o ad ifcorciar 
le fibre , o a didendcrc i 
va fi, oadeporrcin etti ciò, 
che è proprio a nutrirli ; e 
però , prima che piu c* inoltriamo , non giudico fuor 
di ragione confidcrare minutamente quei fonti , on- 
de derivano • Qucfli fi riducono a tre principali $ 
al Cuore , che può rimirarfi qual forgente del San- 
gue ; al C crebro y che difpcnfa gli Spinti; ed in fine 
allo stomaco , ed alle Intejiina , donde featurifee il Chi- 
lo a ridorare in prima il fangue , e pofeia anche» 

S 1 * (piriti • mtt 

Il Cuore, conforme fi diflé, è quel vifccre del 
torace, colto in mezzo alle membrane del media- 
stino, cdinchiufo nel pericardio. Egl*è di fudanza 
molto valevole# benché molle, c carnofa; di figu- 
ra conica; ma talmente collocato nel centro quali 
del petto , che la fua bafe , la quale è tcndinofa, 

i «i • • • «■ - . _ 
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volge alle parti fuperiori ; c il vertice al diafram- 
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6% LITRO PRIMO. 

ma ; c per dar campo maggiore ad erto diaframma 
d* infinuarfi nella cavità del torace , torce con la-» 
fua punta alquanto a finiftra. 

Eftratro dal pericardio il Cuore , non d* altro 

* v '* trtco1 ' > fembra intefluto , che di fibre carnofc . Ma divifo 
Auneo e. mezzo con j nc j{j 0nc parallela alla bafe ^ fi vede 

internamente incavato in due gran ferii , l'un dall* 
altro diftinti per un Tetto fibrofo. Cotefii Ceni fi chia- 
mano, come fi difle, Ventricoli del cuore. Ciafcun 
di loro ha due forami $ uno de* quali è deflinato a 
ricevere dalle vene il fangue: e l* altro a derivamelo 
nelle arterie . I lati della bafe del cuore fi veggono 
tumefatti come in due borfette membranofe , chia- 
mate Auricole . Quefte fono talmente comunican- 
ti co i ventricoli fortopofti, che al fangue venofo , 
prima di giugncrc dentro a i detti ventricoli , è ne- 
ccflario trapanare le auricole porte lor l'opra. 
i tronchi di Sorgono dalla bafe del cuore, che è tcndino- 
mrterie, $ di fa , quattro gran tronchi ; due di vene , e due di ar- 
teric . I primi, cioè le vene, fono in modo conti- 
nui con le auricole, che quefte ne fembranó una 
fcmplicc efpanfionc . Gli altri due, cioè le arterie, 
traggono immediatamente origine da i ventricoli ; 
tanto che detti ventricoli > per un de i lor forami , 
ricevono dalle auricole il fangue venpfo ; e per V al- 
tro lo derivano nelle arterie , le quali d’ ordinario 
fi elevano in mezzo , quali alla bafe del cuore ; cioè 
fra i due tronchi di vene , che vi nalcono lateral- 
mente a i confini * r 

u r. La coftrutrura del Cuore , o p.cr meglio dire-» 

ponenti ,7Z' la difpofizion di fue fibre, tutto-che fembri a prima 
re . * vifta impercettibile per la varietà, con cui ivi fi avvi- 

luppano , ed intcflbno; cfla nondiméno ,cfaminata a 
vedo, fuolc apparir sìfemplicc, e sì bene ordinata , 
che è imponibile , a mio parere, non diftintame ti- 
re comprenderla • La piu parte di loro traggono ori- 
gine dalla baie del cuore, ed in modo ne calano, 
che fpiraimcnrc conrorconfi fino al vertice; ove con 

replicate circonvoluzioni formando quafi l’ cftrcnu- 

tadi 
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ti di quei tubo di carta * chiamato volgarmente» 

Cartoccio , ne rifalgono pofeia alia bafe nell' interno 
del Cuore , contorcendoli con altri varj aviticchia- 
mcnti fpirali, ma in fenfo contrario. 

E per ciò bene intendere » è di mcfticri idea- '* e j? m * nie ; 
re il Cuore, come divifo in due Coni laterali, l’un 
de* quali venga formato dal primo ordine di fibre ; //irsi» dii 
volli dire da quelle, che , rivolgendoli da delira a li- w. 
niftra, fi portano da alto in baffo; e l'altro da quel- 
le altre, che con circonvoluzioni in tutto contrarie 
alle prime, ne riforgono da baffo in alto; cioè dal 
vertice alla bafe. Lo che polio, dovrem concepire 
il deliro ventricolo incavato per entro il Cono de- * 
firo ; e però circondato dal primo ordine di fibre: 
e il finiftro , il quale è alquanto maggiore, per en- 
tro il finiliro ; cioè comprefo dalle fibre , che nel 
Cono finiliro fpiralmcnte rifalgono dal vertice alla 
bafe . Tanto che quel Setto fibrofo , per cui detti 
ventricoli fi diftinguono , verrà in piu parte formato 
dal mutuo contatto de i due Coni inficme uniti. 

Oltre alle fibre fovraccennate , ve ne fono anche 
due altri ordini; mentre alcune fi prolungano rct- rmv’fgono lei 
• tamente per la fufianza del cuore dalla bafe al ver - cuori . 
tice, formando nell* intimo dc’fuoi ventrìcoli la piu 
parte di qutf piccoli cordoncclli carnofi detti colon- 
ne. Altre poi, prima di pervenire al vertice, ripiega- 
no verfo la bafe, ed ivi tornano a perderli, deferi- 
vendo fra detta bafe e il vertice , que* tanti fcmicer- 
chi carnofi, che attraverfano il Cuore. 

Ma a bene intendere le auricole del Cuore, dob- * e . 
biam fìngere i detti due coni , o piutrollo tutta la 
fua fufianza , come involta in una membrana fibro- 
fa ; e che quella, dilatandoli notabilmente a i lati * V*- - 
della bafe , ivi fc ne elevi in due facchctti , o in due 
borfe continue co' tronchi venofi . Dilli fingere 9 men- 
tre detta membrana altro in vero non è , e ho 
una lemplicc continuazione di dette fibre dei Cuore r . . „ 
variamente intralciate. tu* li eli 

Le fibre del Cuorclòno atte, in Scordandoli» a 
14 . 1 2 rcftrm- 
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reftringernc per ogni lato la mole, ed in confeguen- 
za a renderne piu angufte Jc cavità • Quindi eflò Cuo- 
re vien rimirato dagli Anatomici moderni qual mu- 
fcolo cavo co* Tuoi tendini ripiegati alia baie , il che 
noi pure dimoftreremo in chiaro ne* Capi feguenti. 

Delle funzioni particolari del Cuore . 
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Arcbbe imponìbile al Cuora di ricevere dalle 
vene il fanguc , fc in dilatandoli non rendeffe 
vic-piu capaci le lue cavità 5 e vcrfa-vice non 
potrebbe egli fofpingcrlo nelle arterie, fenza ren- 
derle vic-piu angufte in coartandoli . Ed ecco fog- 
gine della Siflole, c Diamole del cuore; cioè di quel 
coftringimcnto, e di quella dilatazione , con cui egli 
palpita ne’ viventi . Ma poiché alla Siftole delle au- 
ricole debbono i ventricoli riempirli di languc, la 
dove fc ne debbono riempire le auricole alla Siite- 
le de i ventricoli , conforme li dimoftrerà piu di 
« propolito in un de* Capi della parte prima dcJ Libro 
feguentc; nc fieguc , che nclPiftantc, in cui 1 * au- 
ricole fono in Siftole » i ventricoli licno in Diaftolc, 
e vice.verfa. > r ; . . , 

a euere tue Ma ad intendere tutto ciò piu a fondo , divi- 
ejfer* rimi iL famoci il cuore per un mufcolo trigtflrico , conli- 
toéjuni aliente in tre mufcoli cavi uniti iniicme ; mentre» 
{cole triga- le due auricole poflòno cflcrc rimirate come duo 
i riCoacÉ ^ niufcoli particolari, polli a* lati del cuore; c il cuo- 
/coli tc > comc un terzo mufcolo , che co fuoi tendini 
incominci, e termini nella bafe, ove parimente ter- 
minano , ed incominciano co i loro le ftcftc aurico- 
le. O fìngiamolo piuttofto, il che lembrami in ve- 
ro piu proprio, qual mufcolo compofto di tremu- 
feoh amagonifii ; attcfo-chc le auricole con le loro//- 
Jbii » c diajìeli pcrtcìumcnic li contrappongano allo 
- * jtjloti 
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fiftoli , c diaftoli nel rimanente del cuore. 

Ciò pollo , è da notarli in primo luogo , che 
il fanguc corrivatofì da tutte le parti corporee ne- u jlfioU , 
gli ultimi tronchi vcnoli , cioè in que’ tronchi, che 
? impiantano alla bafe del cuore , /gorga nelle cavi- 4r " r " - 
tà delle auricole , all* or che quelle dilatanli ; o 
che quelle, in contraendoli> obbligano detto fanguc 
dalle loro cavità a sboccar ne’ ventricoli . I ventri* 
coli di mano in mano, che van riempiendoli , deb- 
bono di necedìtà dilatarli ; ma giunti che fono all* 
ultimo termine della loro diaflole » elfi pure rcftriu- 
gonli , c fofpingono in confcgucnza nelle arterie»* 
tutto quel fangue , che in loro derivò poc-anzi dal- 
le auricole. Quindi le llelTc arterie è di mcfticri, 
che li dilatino a mifura » che il fangue vi li rifon- 
de . tdccco onde accade , che anche le arterie cor- 
rifpondono alle fiftoli del cuore con reciproche^ 
diaftoli , c vicc-verfa &c. 






M « 


. A 


■A «. > . ’ . i> 

i J 4 M.U l . £» 

■ i bi illuni 


’ é 1 4* ’ ■ l «fi >)* 

Delle Valvole in generale 
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CAPO III. 
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Ovcndó i Fluidi correre incelTanremente pc* 

^ ^ ^ » » 


membrane adiacenti , non potrebbono di concerto 
profeguire il camino, qual’ ora non incontraflero a_» 
luogo a luogo certe minutilfime membrane , difpo- 
ftc in guifa neMoro meati, che danno agio ad elfi 
di correre verfo quella tal parte, cui fono determi- 
nati , vietandone ad un’ora il ringorgo verfo la ter- 
gente , donde fpiccaronlì . Gorellc membrane li chia- 
sma no Valvule , c producono a un di preffo gli ftef- 
li effetti ne’ vali corporei, che fogliono produrrei 
nelle Trombe- afpiranti que* corpi piani , e rkondi, 
detti volgarmente Animelle 9 mentre quelli folo con- 
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fentono all* acqua, chcfalcsupcl Cannone» dipro : 
feguire auanci » non già di retrocedere» e riiom- 
mergerfi nello (lagno a sè foggetto. Sicché per 
Valvule altro non dobbiamo in rendere in avvenire;, 
che certe minutijflme membrane , sì fattamente locate en- 
tro a i meati , o de* vafi 9 p di alcune altre cavità , che 
agevolmente conferà ono a i fluidi , che vi corrono, di profe- 
rire avanti , non già di dare addietro . 

Le Valvule, tuttoché non confidalo , xhe in 
trt/pteie dì- minutiffimc membrane, Tene trovano non dì meno 
dt VMlm di tre ragioni divede ; mentre alcune fi arrraverfa- 
no nc* condotti in foggia di piccole cartilagini ap- 
pefe con un lato alla parte fupcriore . Quelle giu- 
ftamente gli turano, all’or che nc pendono, Ja do- 
ve in elevandoli nc rendono libero 11 meato. Di tal 
forte fi veggono d’ordinario nella vefcica all'imboc- 
catura degli ureteri . Altre poi» incavate in guifa di 
piccolo Cappuccio, fi attaccano con una parte de i 
loro orli a ì contorni de* vafi, rimanendone coll* al- 
tra difimpegnate , e libere. Tanto-che, fc un fluido, 
in cambio di correre per efie dal vertice alia bafe , 
ne rigonfi in dietro , egli in tal cafo non potrà a.» 
meno di non riempiere in modo dette Valvule , che 
dilatandole in piccoli coni, venga con qucfti a chiu- 
derli giuftamenre il paflò . La piu parte di si-fatto 
Valvule è collocata nc’ meati de i vafi linfatici* o 
poiché raflembrano in un certo niodo ap una Lu- 
na falcata, fi chiamano anche flgmoidi 9 .o Se^unari . 
Altre in fine formano Della cavità dei condotti due 
fottiliilìme membrane, fituatc a foggia d* Impofic ìil» 
in una piccola porticeli , le quali, fofpintc a rove- 
scio da i fluidi, che ringorgano, fi chiudono affat* 
* to, c fi combaciano perfettamente infieme . 

-r Ciafcuna Valvula è d* ordinario fornita dj fot- 
lefiu , eh» tilifiìmc fila . Quelle in guifa di piccole cordicelle-* 
£T.!7' /o ' attaccate a iloro ditemi, le ritengono in (ito, de- 
che non vadano piu oltre, dopo aver giufiamente 
turata la circonferenza de* Vafi . 
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Delle Valvult del Cuore del Pericardio. 


CAPO IV. 


D I due fpecic fono le valvule del cuore • Tri- 
( Hf pillali , c Sigmoidi, o Semilunari • Le TrifU- 

/pidali , che, a dir giu fto, non fono, che pic- 
cole tipanfioni delle colonne de i ventricoli, con- 
mlono m tre lòctilillimc pelliccile piramidali, fitua- 
rc lì \ uunieta tra i ventricoli, eie auricole, cho 
conlentono al fanguc di trasfonderti da dette auri- 
cole ne ventricoli , c fi oppongono all* incontro, ve- 
nendo egli rifofpinto da i ventricoli nelle auricole. 

Le Sigmoidi talmente circondano que’ meati de 
ì ventricoli , donde traggono origine le arterie , che 
il ianguc, fgorgando dai ventricoli nelle arterie, de- 
prime dette valvole , e fi apre libero il patio ; laddo- 
ve , lo faccia sforzo per dare in dietro non può 
di meno di non tumcfarlc in coni, cd inconfcgucn- 
za di non chiuderti con efiì affatto l’ ingreflò nelle 
cavita dei fuddetti ventricoli. 

_Nafcono dalla bafe del cuore moltitiìmc fibre 
tcndinofc , le quali, intrecciandoti fra sè , c con al- 
cune poche ramificazioni di vene , di arterie , e di 
nervi , formano il Pericardio; volli dire quella bOrfa» 
in cui s inchiude il cuore • La baie del cuore è ri- 
coperta di alquanta pinguedine ripiena di minutif- 
uine glandulc , che gemono di continuo certe fero- 
rofità, in apparenza non diflìmili dalle Urine i or 
cotcftc fcrofità , raccogliendoti per entro ai pericar- 
dio , formano ivi la piu parte di quella linfa , cho 
bagna di continuo la fuperficic del cuore ; diflì la 
fui purre, attefo che ne trafudi anche qualche pic- 
cola porzione da certe altre glandulc minori , che 
li rinvengono diticminate a luogo a luogo fra lo 
ftctic membrane del pericardio. 
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Delle Vini) e delle Arterie. 4\.U 
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CAPO V. 


E fveftiamo il Cuore di Tue membrane) difim- 
pegnqndolo a minuto dalle parti circonvicine» 
rinverremo in eflo > radicati alla bafe, quei 
quattro gran Tronchi» deferito alla sfuggita in un 
de' Capi precedenti) che fono le due Arterie» torta, 
C polmonare 5 e le due Vene» cava, e polmonare . L* 
Aorta» che nafee dal ventricolo finiftro del cuore» 
dilungatali dalla bafe » ed ufeita appena dal pcricar- 
, f . dio » fi fende in due gran tronchi ; con un de* qua- 
li fi leva in alto alle parti fuperiori » e fi profonda 
colf altro nelle inferiori . Anzi » prima di forare il pc- 
r attiri * a- ricardio, comparte alla fletta fu danza del cuore un 
ranaria. piccolo ramiccllo , che circondando , e coronando- 
ne » per cosi dire » la bafe » fa denominarli arteria co- 
ronaria • c V :ì d. 

11 tronco accendente deli’ arteria fi eleva alquan- 
le /actinie, tQ p cr j a trac j lca> c non | un gj dalla bafe del cuore, 

fi divide in altri due gran tronchi, chiamati fucclav j, 
co’ quali lateralmente diramali in infinite propaga- 
zioni , non pure agli omeri , anzi a tutto il rima- 
nente deh braccio. 

Da' rami fucclav j; cioè da quella tal loro por- 
U cervicali' z i° nc comprcfa dentro la cavità del torace , fi pro- 
pagano moltiflìini rampollctti: fra quelli i piucon- 
fiderabili fono le Arterie cervicali , le mufcole , le or- 
rori*//, le mammarie , C le intcrco/lali fuperiori . Le Cer- 
vicali , che fi chiamano anche vertebrali » poiché fi 
prolungano a* lati delle vertebre verfo 1* occipite , 
confìttolo in due foli rami, che, nafccndo dallo 
Succlavie , s* inalzano verfo 1* occipite; dove per al- 
cuni forami s* internano nelle cavità delle vertebre, 
c vi com partono non poche ramificazioni, che dal 
midollo'oblongato , e fi prolungano verfo il cervello, 

edi- 
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c dividendoti in infiniti altri fottiliflìmi filami , van 
con citi a perderti in piu parte nell' intimo di detto 
cervello . 

Alquanto lungi dalle cervicali hanno origino u mn/^,, 
le Mkfcolc . Quelle diffondenti co* loro rami , non fo- 
Jo ne i mùfcoli diftefi sii la cervice , anzi in altri , 
che fervono a muovere le braccia* 

Le Carotidi , tutto-clic ancor clic fieno due ra - le 
mi dipinti , fembrano nondimeno avere amenduc 
origine dai principio della fucclavia delira, per l’ap- 
punto in quel luogo , in cui ella dividefi dal ramo 
finiftro. Di qui è, che non pochi ti divifano, che 
la carotide Unifica immediatamente derivi dal tron- 
co accendente. Le carotidi fi prolungano a* Iati del- 
la trachea 5 c ciafcuna di loro, verfo le fauci, ti * 
fende in due rami , interiore , ed e/leriore . L* interio- 
re propagati nelle parti intcriori del capo , c l’ cite- 
riore nelle efteriori. 

Immediatamente dopo le mufcolc , nafeono le 
Mammarie ; le quali però, in vece d’ inalzarti verfo 
le parti fupcriori, pendono verfo le inferiori, dira- 
mandoti nelle mammelle, nelle membrane adia- 
centi alla mucronata cartilagine , c ne i mufcoli dell* 
addome • 

Non v’ha ramo de i fovracccnnati , che non ici*terco/uii‘ 
tragga origine dalla parte fupcriorc delle fucclavic ; /"priori. 
ma nella inferiore, oppoftamentc alle cervicali, nafeo- 
no le Intcrcojìali fuperiori ; le quali, pendendo a* lati $ 

del tronco dcfcendcntc, fi diffondono in gran copia 
nelle parti circonvicine. U affili ari. 

Le fucclavie, prolungate appena fuori della ca- 
vità del torace, mutano nome, eli chiamano AtfiL- 
lari , diffondendoti con le loro propagazioni nelle 
braccia, e nelle mani : anzi , prima d' internarti ne- * w 
gli omeri, fi propagano con infiniti piccoli rampol- * * 

Ietti nel dorfo, nel petto, ue* fianchi, c fotto lo 
ancelle • 

Il tronco defeendenre fi prolunga aderentemente r .7 . * 

all’efofago verfo l’ in fimo- ventre; ma prima di afeon- t r /nc?%J C f. 

- lì K derti dntu 
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derfi Torto il diaframma, fi diffonde con alcuno r 
piccole propagini laterali , chiamate intercoftali >infe - ; 
ri ori , alle corte, alle membrane , e vifeere adiacen - 1 
ti 5 anzi , pallate appena le corte » immediatamento _■ 
avanti di penetrare il diaframma , fi prolunga in erto 
con due ramificazioni , chiamate freniche , le quali r 
fi diffondono cziamdio nel mcdiartino* ma lòtto il 
diaframma fi vede rettamente profeguirc verlò lo 
parti inferiori , e pervenuto dirimpetto agl* ili , fi fen- 
de in due gran tronchi, diramati iliaci. Quelli, pro- 
lungandoli per T interna faccia del femore, fi dirtin- 
guouo amenduc in nioltilfimi rami, e van concili 
fino agli ultimi confini del piè. 

Da quel tratto di detto tronco, comprcfo fra 
il diaframma c la biforcazione iliaca , ne fporgo- 
no alcune altre ramificazioni $ fra le quali piu de- 
gne di rimarco fono le celiache, l’ emulanti, c le meffente- 
riche inferiori . Le Celiache, che nafeono verfo la prima 
vertebra tombale, dividonfi co* rami loro in ifplenichc, 
in cpalicheÀtì ciniche , in meffenteriche fiepcricci , in ptloriche, 
in 7jrbali,o epiploiche , c tutte ufurpano le loro deno- 
minazioni dalle vifeere principali, cui vanno a perderli. 

- Al principio della feconda vertebra lombalo 
traggono origine le emulanti . Quelle, diramandoli 
in tre , o quattro propagazioni , van con erte a J in- 
ternarli da capo a piè nella fuftanza delle reni. 

Dall’ emulgentc finiftra, non lungi dalla fua ori- 
gine, nafee quel tal ramo di arteria, chiamato fpcr- 
matico finijìro , poiché fi propaga a i tcrticoli . Dilli 
fini/tro , merce-chc il deliro quali Tempre immedia- 
tamente derivi dallo, rteflò tronco defccndcnte. Sot- 
to le emulgenti' fi veggono le lombali 5 di poi le mef- 
fenteriche &c. 

Gl’Iliaci , prima di portarG fuora dell’infimo- 
veittre» fi diffondono in ogni laro con altri rami in- 
finiti , cd in particolare co i pudendi , co gli umbilicali . 
cogli epigamici , e co gli emoroidali , che tutti pren- 
do»® il nome da i membri , ove il perdono. 

I tronchi iliaci, fuori dell' addome , cangiano 

nome 
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nome > e fanno denominarli arterie crurali, mentre 
ricercano con le loro ramificazioni turte le mem- 
brane , c tutti i mufcoli del femore, delia tibia, c 
deir cftremo-pià . 

La vena cava, che, come fi difle, forge dal- 
la delira auricola dd cuore, per indi dirama rii in.. Uve** cava 
tutti i membri corporei , poco o punto è diverfa 
nelle fue ramificazioni dall* arteria-aorta . Di qui èi 
che cfla pure fi divide ne’ tronchi, accendente, e di - 
feendente $ in fucclav') ; in iliaci &C. 

Tanto l’arteria plumonare, cioè quel tronco 
di arteria, che nafee dal deliro ventricolo del cuore, r * rt,ria . « 
affin di condurre a i polmoni il fanguc* quanto la ven * pHl ~ 
vena pulmonarc, che da i polmoni riconduce detto wonart ' 
(àngue all* auricola finillra , fi dividono in minutilfi- 
me fila, con le quali, inguifa di finiffima rete, s* 
inteffono nella fullanza de i polmoni . 

Non v’ha membro alcuno, trattene certe par- 
ti, donde parleremo piu fotto, ove le arterie non u co, r ij P on- 
vengano accompagnate dalie loro vene corrifpon- dtnxutdrii^j 
denti ; anzi hanno una tale e tanta correlazio- * rterie con l * 
nc , che il fangue può da quelle agevolmente infi- vtat ' 
nuarfi in quelle • Nel che però fono in fommo di- 
fparere gli Anatomici , follenendo alcuni , che fi 
trasfondi immediatamente dagli eflremi delle arte- 
rie negli eliremi delle venej la-dove altri fi divifa- 
no, che egli vi fi travafi mediante alcuni interval- 
li , o pori frappofii . 
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> Si paragonano le Pene con le Arterie l 
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L E Vcnec le Arterie , intanto fono diverfe, in- 
quanto che quelle, a cagione della corrente 
de i fluidi , fi debbono confederare >. come le 
con un fol tronco incominciaflero dal cuore , dif- 
fondendoli pofeia agli altri membri, difgiunte in va- 
rie ramificazioni; e quelle all’ incontro par che de- 
rivino dagli altri membri con un gran numero di 
fila difiintc , le quali , unendoli in un fol tronco co- 
mune , giungano in fine a metter foce nel cuore • 
Di qui è , che le vene fono anguftiflìme ne i loro 
principi , e vanno dilatandoli vic-piu di mano iiu 
man che li apprettano alla loro fingente ; laddo- 
ve le arterie incominciano affai dilatate , c lempre 
piu li reflringonoamifura, che li accodano al fine. 

Le Valvule delle arterie fono collocate in mo- 
do ne* loro meati, che confentono al fangue di fo- 
lo correre dal cuore alle altre membra ; non cosi 
nelle vene, poiché ivi unicamente gli confentono 
di correre dalle altre membra al cuore . 

Le Tonache delle arterie conlillono in quattro 
fotriliflimc membrane , molto dure , c refiflenti; lo 
che non li olìerva nelle vene » le quali , fecondo al- 
cuni , o non ne hanno che fole due, o avendone 
anche quattro come le arterie , chiara cofa è , che 
quelle in ette s’intrecciano con fibre molto meno 
valide, e copiofi*. 

La* pi ima tonaca , che velie le arterie , cioè l* 
ellcriorc , chiamali tiervofa ; elfa è molto tenue , ed 
in piu parte intrecciata di nervi, di vene , e di arterie. 
La feconda , per la moltitudine di fuc minutiffime-* 
glandulc, è detta glandulofa , La terza, poichcècim- 
ta di foltiflìme fibre anulari , diceli mugolare, o jìbrofa. 
E ia quarta in fine, cioè l' intcriore , dalla gran copia 
4 :i di 
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di quelle fibre, che per efla diftendonfi rettamente 
da capo a piè » dicefi membranofa. 

Dalla difpofizionc di tante fibre deriva nelle to- 
nache delle arterie quel tale sforzo , con cui cfle_* 
tendono mai-fempre a rcftrigncrfi , e però a preme- 
re il fanguc contenuto ne* loro meati . Ed ecco per 
chè ne’ Cadaveri feorgiamo non di rado le arterie 
vote affatto di fangue , il quale è fofpinto per 1* ela- 
fte delle loro membrane nella cavità delle vene. 
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Uel fangue , che dal cuore imbocca nella.* 

\ 9 S ranc * c arteria » diffonde!! ne* Tuoi rami , c l* [*$»**** 
giugne in gran parte, per le carotidi , c per le rort ! c , a . le * * 
iugulari, anche ad irrigare la fuftanzadel ce- 2/ °certbrt % 
rebro, in cui deponc gli fpiriti animali j la-onde-» 
non farà fuor di proposto» che dopo il cuore, de- 
ferivamo il Cerebro . Ma per minor tedio , econfii- 
fione , ne dclinearemo gli ordigni i piu neceffarj , 
paffando in filenzio quegli altri , che a gran pena 
dagli ftefli Incifori i piu induftriofi , vengono mo- 
llati fott’ occhio. u 

Eflratta dal cranio la mole del Cerebro, c nu- 
data di fue membrane dette propriamente Meningi , 

Vi fi difeuopre a primo incontro una corteccia^* 
univcrfalc , di color di cenere, molle , cedente, e 
non poco rilevata j la quale non fi compone, che 
di minutillìme glandulc in modo unite , c commed- 
ie d* ognintorno a detto cervello , che vengonoivi 
a formare infieme si-fatta buccia efieriore. Entrocote- 
fta corteccia fi occulta quella talfuftanza dicervello 
men folca, e meno arrendevole, ma efia pure ce- 
dente , e molle , detta da* Notomifti Corpo-callofo. lt ^ re dd 

U Corpo-callolo del cervello è un fcmplice^ corpo-callofo 

com- 
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comporto di minutiiGme fibre d irte fé le ime su lej 
altre, c talmente intralciate , che giunte inficiaci 
formano un tutto molle»: e fpugnofo ; di modo 
che fi dirtinguono nel cervello due furtanze real- 
mente diverfe ; cioè la corticale » e la midollare » O 
il corpo -callofo, ; 

Le glandule della corteccia fembrano dertinate 
alla feparazionc degli (piriti-animali , che vale a di- 
re della parte piu fottile , e piu volatile del fan- 
gue ; la-onde v* ha chi propone le fibre del corpo- 
callofo per puri vali eferetori delle glandule corti- 
cali , aderendo » che gli fpiriti animali (i diffondono 
per erte dalle glandule ne i nervi di tutto il Corpo. 

Altri però foftengono, e con piu ragione, che 
coterte fibre non ficn cave in fe-fteffe , ma che piut- 
tofto compongano nel corpo-callofo una tal fuftan- 
za molle * e permeabile a’ detti fpiriti , i quali per 
tanto infinuandofi, o dalla corteccia, o da qualche 
loro cavità comune, vi aprono di quando in quan- 
do molti piccoli meati, detti comunemente tracce ; 
il che in vero fembrami molto adattato ad Spie- 
gare tutto ciò, che fi appartiene alla Fantafia, alle 
Paflìoni, agli Abiti , ed alle operazioni della M emoria» 
per quel, che riguarda il corpo organico . 

Le fibre del corpo-callofo fi prolungano dalla 
bafe del Cervello come difgiuntein quattro granfafei 
didimi , clic riuniti pofeia in un fai tronco comune, 
fi continuano con erto da capo a piè in tuttofi ca- 
vo della (pina , formando ivi la fuftanza midollare» 
o il midollo-oblongato ; tantoché sì-fatto midollo 
fembra come impiantarli in fondo a detto Cervel- 
lo con quattro radici ; cioè con le due anteriori nel 
Cerchio ^ e nel Cerebello con le altre due pofteriori. 

La fudanza del midollo-oblongato non fi diftia- 
gue in altro dalla furtanza del Cerebro , o Cerebello, 
(cuon perchè in quella le glandule formano il mi- 
dollo , e le fibre nc formano la correccia . 

Il cerebro, il cerebello, c il midollo-oblonga- 
to fono involti in modo dentro le loro meningi, 

che 
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che quede, non pure gli. ncuoprono, c circondano 
air efterno , anzi vi fi profondano in ogni ricetto ; . : 

e con alcune addoppiami internandovi!! di fin fondo, 
dividono il cercbro in due laterali cmifperi , lo dift in- 
cuoilo dal cerebello, c fendono per lungo il midollo- 
oblongato in due procedi 5 i* uno de’ quali rimane 
a delira , c 1‘ altro a finiftra . 
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D Elle Meningi, che vedono il Cervello, Ia_> . * 

prima, cioè Tedcriore, è chiamata dura-ma- £ re “ ra ' 
die , o dura meninge , a cagione , non tanto 
di iua robudezza , quanto perchè li crede aver da.» 
queda origine tutte le altre membrane del corpo- 
umano ; dia , poiché s’intcfic di vene; di arterie; 
c di gran copia di nervi, che le compartono un_> 
fenlò acutittìmo , dee rimirarli qual parte diflìmile. 

La dura-madre è sì-fortemcntc aderente con_> dncke tfor- 
la parte inferiore alla bafe del cranio , che può a * ert ~ 
gran pena eficrnc fcparata . Ma con la fupcnore fi 
vede come fofpcfa all’alto di detto cranio median- 
te alcune fuc fila*, che penetrandone d’ogn* intorno le 
lamine , ed in particolare le future, vi fi diffondo- 
no all’cderno, c formano il Pericranio . 

Jn coteda meninge fono principalmente confi- lfI r 
derabill \a falce-mtjforia, la produ^ione-pofleriore > il feno- [ mtJ ~ 
longitudinale , i due laterali , c il torculare . La Falce- 
mettoria è una addoppiatura della dura-madre, di- 
l'poda in guifa di falce • Effa con un de’ i'uoi cftrc- 
mi incomincia alle radici del nafo , per l'appunto 
dall’apofifi crifta-galli, c prolungandoli col fuo dor- 
fo incurvato per tutta la fommità del cerebro, fi 
profonda col taglio a perpendicolo nella di lui fu- 
danza, fendendola giudamcntc in due fezioni laterali. 
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La produzione pofteriore rettamente s'incava nella 

S arte poftcriorc del ccrebro, e lo divide dal cere» 
elio. 

Il feno longitudinale è un gran condotto , che 
dalla crifta-galli fi prolunga nel dorfo della faicc-mcf- 
foria dirimpetto alla futura fagittale . 

I due feni laterali fi fpiccano dall’ eftrcmità po- 
fteriorc del longitudinale j c prolungandoli a* lati del- 
la futura landoidea, vanno amenduc a metter capo 
ne’ rami intcriori delle vene iugulari. 

Dal contatto comune di cotefti tre feni nafee 
il quarro : e quello rettamente s’interna, c cado 
quafi a perpendicolo, per la produzione pofteriorci 
fra il ccrebro , c il cerebello. 

Le pareti in ciafcun di cotcfti feni fi veggono 
fenfibilmente dotate di moltifiìmi pori , ove fi ter- 
minano gli orifizi di non poche piccole vene». che 
ivi , in guifa di piccoli rigagnoli in grolle fiumare > 
depongono il rimanente di quel (angue > che fi c 
diftufo per le arterie, non tanto alle meningi, quanto 
alle glandulc corticali del cerebro . Tutto cote (io (an- 
gue (5 accoglie ne* due feni laterali, per indi pofeia in- 
trodurli ncile vene iugulariinteiiori, ove dii fan capo. 

Gli antichi Notomifti non fecero menziono 
nella dura-madre , fe non che de i detti quattro le- 
ni * ben è vero però, che ne furono, a* dìnQftri, 
rinvenuti alcuni altri, de' quali taccio per ora, poi- 
ché vengono rutti comunemente deftinati alle mc- 
dclime funzioni . • * 

La Meninge interiore , cioè la pia-madre , o pia 
meninge j poiché minutamente ricerca , ed intona- 
ca ogni riceflò, ed ogni ripiegatura del cclabro, è 
di molto maggiore cftcnfionc dell* citeriore . La fua 
fu danza è tutta gremita di minutifiime glandulc» 
le quali agevolmente fi rumefanno, e fi rendono 
in conlcguenza anche all'occhio fenfibili, all'or che 
% r immergono per alcun tempo nell* acqua tiepida. 

Tanto la dura, quanto la pia-madre , fi prolun- 
gano dal cranio per la cavità delle vertebre > ove , 
•l non 
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non pur vedono il midollo* obi ongato , anzi inter- 
nandoli nella dedà fila fudanza > il fendono da capo 
a piè in due procedi laterali. 

Il midollo-oblongato, oltre a dette due membra- U t*r *.* h- 
ne comuni a tutto il cervello , ne riceve anche la ter- «« • . /*V 
za . Quella comunemente fi tiene . che nelle vertebre 
fupcriori , derivi dalla pleura > c dal peritoneo nelle.» g At0m 
inferiori : altri però fodengono , che le due interiori 
abbiano origine dalla fola pia-madre , e 1* ederior dal- 
la dura. 

Si toccano Juccint amente le parti contenute 

nel Cervello* , *;i- 

CAPO IX. ^ 

N EI Corpo-callofo del cerebro fono probabil- 
mente incavati alcuni gran feni , ed alcuni 
meati molto confiderabili , i quali fi dima- jìmmmm. 
no comuni ricettacoli della piu parte di quegli f pi- 
riti-animali • che feparandofi nella fudanza cortica- 
le, vi penetrano, o per li meati delle fibre, opti- 
re per altri condotti interpodi fra le glandule corti- . . . » 

cali, e la cavità di cotedi feni. Diqucdi il piu con- 
fidcrabilc fi è quella tal cavità ripiena di certa fudan- 
za fpugnofa chiamata dal celebre Vieuffensil centro^ 
ovale, cui fan capo quali tutte le fibre, o perme- 
glio dire , quafi tutti i meati , che immediata- 
mente fi prolungano dalle glandule corticali del cc- 
rebro nel corpo-callofo ad effe foggetto. Ma di ciò 
piu a minuto nel Cap. 8. della Parte 4- del Lib.2. 

Dal centro-ovale fi partono moltiflìme fibre al- 
quanto piu confidenti delle altre ; e quede vanno a tcorpt(An4tm 
terminarli in due corpi-candidi , c fenticircolari imme- ^ t 0 j tm i. 
dia ta mente collocati nel principio del midollo ob- (inoltri. 
iongato. Cotedi due corpi , effendo di fudanza per- 
meabile , vengono anch* cifi rimirati quali ricetta- 
coli comuni di detti fpiriti: di-fatto fi offerva, che 
ancor da quedi fi prolungano moltisfimc fibre nel mi- 
dolio-oblongato. L Alla 
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Alla bafe del cervello il danno a vedere alcu- 
ne altre cavità dette ventricoli , il calamo fcrittorio,V 
infundibolo , il plejfo coroide » il [etto lucido , la gianduia 
pineale , la pituitaria, i tefticoli , le natiche 3 la vulva, 
c moltiflìmc altre piccole particelle , delle quali, non 
fapendo noi fin* ora a qual’ ufo vengano deftinate, 
per minor tedio il tace. 

Ma chi di tutte cotcfte parti brami piu diftin- 
to ragguaglio fi appplichi attentamente a leggete, 
e la Notomia riformata di Stefano B lane ardi , dove egli 
ne tratta con ogni esattezza* e quel nobile Trat- 
tato , che hi per titolo Raymundi Vieuflìns Neugra • 
phia untverfalis , attcfochc rinverrà ivi ampiamen- 
te deferitto il ccrcbro anche in ogni Tuo piu recon- 
dito nafcondiglio . 

Dell ' Origine de' Nervi 5 e delle loro 

diramazioni • { 

C A P O X. 

do, dt fono A Ben comprendere T origine de i nervi, poi- 
• nervi. clic espropria mente fi afpcttano ai cervello 

JL JL donde derivano > fupponiamo, come fi difie, 
che le fibre del corpo-calloiò rettamente fi prolun- 
ghino, si nel cerebro, sì nel cerebello ammaliate 
in un fol falcio comune dentro la fpina; e che di 
poi, divife in minutifiìmi fafei, le ne dipartano in 
tutto il tratto della fpina , per que* forami , che fi 
veggono aperti a*fianchi di tutte le vertebre. Orcotc- 
fli piccoli falci di fibre, ciafcun de* quali è velino con 
ambe le meningi, fon que’filami, che dal midolio-ob- 
longato vanno a perderli in tutti i membri, efenfi- - 
rivi , e mobili; che è quanto dire, fon que* filami, 
chiamati comunemente nervi : di modo che le fibre 
componenti i nervi fi fpiccano internamente dal cer- 
vello , vanno pofeia , unite infieme,a formare il mi- 
dollo oblongato ; donde , dilinbuite in nervi, fi di- 
ramano alle membra dd^orpo-organico ; ciò, chej 
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diè motivo a piu d' uno di foftcnere qual verità in- 
fallibile , J effcrc it midoU-oblongato un gran nervo , n 
o piuttofto un’ aggregato di moltiffimi nervi, prò-'- 
venienti dal corpo- callofo , e nftrctti in un lol falcio 

per entro il cavo della fpina . 

V Oltre a cotefti nervi , che (1 prolungano pe fo- 
rami delle vertebre , ve ne ha anche di quegli y che 
traggono origine dal midoU-oblongato . prima eh egli 
iporga fuora del cranio ; di tal genere fono gli ol- 
fattori, gli Ottici ,i motori degli occhi &C. 

L* Sfizio principale de’ nervi confittelo difpen- r 
fare gli fpiriti dal cervello a tutti i membri corpo-**"*- 
rei; di qui è , che, or fi dividono, e fi diramano} 
or s’ inteffono , e confondono ; ed or s’ umlcono 
in modo , che formano con altri , in vane parti del 
corpo , un fol tronco comune . Nel che però degno 
•fembranli di riflcilìone , che al dividerli di un ner- 
vo in piu rami , le fteffe fue tonache fi dividono , 
formando a ciafcun filo là fna tonaca particolare. 

La dove, fé piu nervi concorrono insieme a colti- 
tuire un fol tronco, le tonache, in tal calò, si uni- 
feono in una fola tonaca comune a tutto il tronco; 

-Le fibre de - nervi , benché fi prolunghino lo ""?* ,w 
«me su le altre, effe nondimeno, in certi luoghi , 

s* intrecciano, e vengono ivi ad intefferc alcune no- 


* i 


s - tengono — 

dolìtà rilevate , dette Corpi olivati , o Gan^lion. 

L'unione di piu nervi provenienti da varie parti 1 r 
«lei Corpoanimale, forma ciò, che va comunemente 
fotto nome di pleffo » ma non v' ha piefio donde lo 
propagazioni intralciate non fi difimpcgnino a dif- * 
fonderfi pofeia ne i membri circonvicini . .iq a 
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DIFFINIZIONL 


G 


I. É r *—^ Anglion , o Corpi olivari de * nervi fi chia- 
mano alcuni tumori , o alcune nodofità , for- 
mate in effi , a certi intervalli > dalle loro fibre , . 
che ivi s' intralciano . 

II. Si dicono ple(fi alcuni, ammuffì confufi , ed intricati 
di molte propagazioni nervofe provenienti da varie bande 
del xorpo-animale • 




Della difiribttzjone.de i Nervi 

• > - * ^ f m* '• ■ » 

« • « •. , • . . V 

CAPO XI. i 
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Je inirvi che *W L numero de’ Nervi fi riduce non à piu , che 
n*fcen$ den - I a foli quaranta pari : c non ottante che abbia- 
tr» *t emmo, JL no tutti origine dal cervello, ne vengono adef- 
fa unicamente attignati alcuni pochi , mentre gli 
confcntono que* foli , che fi prolungano immedia- 
tamente da quel tratto di midoll-oblongato coin- 
prefo nella cavità del cranio; e gli altri, cioè quei, 
che s’ infinuano pe’ forami laterali delle vertebre, 
gli aferivono al midoll-oblongato . Or noi pure, per 
non deviare dalla comune, de i detti quaranta pari, fa- 
lò dieci ne attigneremo al cervello , rimirando gli 
altri trenta, come fe realmente proveniflcro dal mi- 
doll-oblongaro . De i dieci , il primo fi chiama ol- 
fattore ; il fecondo ottico ; il terzo motore degli occhi ; 
il quarto patetico ; il fcfto del guflo ; l’ottavo dell’ 
vdito ; e il nono vago . Ma il quinto, il fettimo , c 
il decimo tono innominati . 

tli tifateti. H primo paro de* nervi, in tanto dicefi olfatto- 
re , in quanto che , diramandoli nelle cavità delIe-> 
narici, ivi contribuifcc all* odorato. Nafcc dentro 
al cranio dal principio del midoll-oblongato , o piur- 
totto dalla baie del ccrcbro • indi per le cavità de* 

ventri- 
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ventricoli ghigne alla radice del nafo ne* iati dcjjJ* 
offo cribri forme 5 ove, dividendoli in infinite piccole 
fila , fi propaga con effe ne' pori deli’ ofip fovraccen- 
nato, per perderli pofeia in una certa carne fpugno- 
fa, ed elevata in piccole papillcttc, la quale è for- 
temente unita alla cavità delle narici nel fondo dell* 
olio cribri- forme. 

A i nervi olfattori immediatamente fuccedono 
gli ottici . Quelli, prima di pervenire alle occhiate , fi * tttn 
congiungono , e combaciano j o piutrorto fi tocca- 
no inficine dentro al cranio in su la fella dello sfe- 
roide , lenza però ivi confondere, e frammifchiarc le 
fibre, ma fcparandofi torto, vannoamendue ad im- 
piantarli nella loro gemma corrilpondentc . Gli ot- 
tici rtcflì fi partono piuttofio dalla baie del cerebro, 
che dal principio del midoll-oblongaio. Sono di mo- 
le molto maggiore di qualunque altro paro, c fi of- 
lervano in clli fcnfibilmente prolungate alcune fibre 
conliderabili dal centr-ovale; evidcntifiìmo fegno, 
che 1 tremori, e le ondazioni impreflc in que’ ncr- . 
vi, giungono a perderli in tal cavità . 

Dopo gli ottici, fieguono 1 motori dcgli-occhi , i istori 
quali , determinando gli /piriti animali ne’ mufcoli otth$ 9 
della gemma, fogliono produrne il moto. Erti ap- 
parentemente fi prolungano dal principio del midoll- 
oblongato, portandoli verfo le occhiate , ove fi di- 
ramano in quattro piccoli ramicelli, co’ quali fi dif- . 
fondono , non pure a i mufcoli retti delle gemme ; 
anzi fi propagano con alcuni fottilirtimi filami a i 
mufcoli delle rterte palpebre , ed a i mufcoli tem- 
porali. Fra le fibre componenti coterti nervi, fc nc 
mirano alcune molto vifibili, che traggono imme- lV u 
datamente origine dal centr-ovalc? di qui è, che 
di clic pure fi può inferire ciò , che fi di/Tc di fo- 
pra de i nervi ottici . 

Non lungi dal terzo nafee i\ patetico. Egli pren- tip**** 
de il luo nome da quelle alterazioni , che induce 
tuttora, non che negli occhi, anzi in varie altro 
parti dei corpo nel colmo delle paflìoni . Quindi è 

che 
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che non folo propagati per le occhiaie didimo in mol- 
tisfirri ramicelli a i mufcoli degli occhi, ma di van- 
faggio fi diffonde con altri infiniti nelle labra , nei 
cuore, e nelle pudende. 

4 fuintn faro II quinto paro , che è per fin ora privo di nome, 
s’ infirma con alcune Tue diramazioni in diverti fo- 
rami del cranio, e va di-poi con effe alla lingua , 
alpalaro, allegingive, a identi, alle glandule del- 
la faccia , ed in particolare alle parotidi , o maflìl- 
lari , alle interne membrane deile narici ; fi diffon- 
de in fomma a quali tutti i membri della fàccia ; 
anzi da ciafcun tronco , prima di ufeire dal cranio, 
prolungati con un filarne particolare , che a* lati del- 
la fella dello sfenoide , accoppiandoli con un’ altro 
filarne proveniente dal fefìo, formano infieme un fol 
nervo chiamato intercojiale , poiché s’infinua nella.» 
cavità del torace . 

sp intercojiA- Amcnduc gV inter coftali , tanto il defilo, quan- 
to il finiftro, firetramente fi congiungono co* rami dell* 
ottavo, c prolungandoti dentto la cavità del petto 
a’ lati delle vertebre dorfali, fi diftribuifeono in gran 
'-**« <*• parte al cuore, a i polmoni , allo fiomaco, al fc- 
. garo, alla milza, c a tutte le altre vifceie dell* in- 
fimoventre ; anzi producono in ciafcun lato un ra- 
mo molto confidcrubile , che va a congiugnerti con 
un gran nervo locato nella parte portcriorc de* femori. 

, nervi dtl ' M A/fa, il quale è detto del Ignito > giugnea per- 
lufio. derfi , non pure alla membrana interior del palato, 
anzi con varie fue propagazioni diffondcfi a i mu- 
i fedi adduttori degli occhi, e con altre minutifiìmc 
fila a quella gianduia porta loro nel canto citeriore. 
# ftttimo j>a- fettimo dal midollo oblongato va difgiunto 

T9m in varie propagazioni all' occhiaie ; ove infinuandofi 

pc’loro forami , fi dilTcmina ne mufcoli della gemma. 

• aerviJcli * L’ottavo , cioè quel dell* udito ♦ prolungandoti 

udite. verfo le offa pictrofc del cranio , fi divide in due»* 
rami ; ne parta colf uno entro alla cavità degli orec- 
chi , (tendendoti con alcune fuc fila anche nell* 
orecchia erteriore; c va con l’alrro nella trachea ar- 
teria , c ne* mufcoli della laringe. 11 primo dicefi 

molle 
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molle dalla fui cofhtuzione particolare; el’ altro duro. 

Il nono , detto il vago dalla gran copia de'fuoi il ?* r v *l*- 
rami , co* quali fi perde nel torace , e nell* ìnfimo- 
ventrc, produce fra le altre fue propagazioni le due 
ricorrenti , c le Stomachiche . Di quelle le prime fono 
anche chiamate riverfive, o ricorftvcì poiché, dopo 
eflerfi prolungate dentro il torace, la delira rivol- 
gendofi d’ intorno all’arteria fucclavia, c la finillra 
d* intorno ai tronco defccndcnte , fi ruorcono all* 
insù per la trachea , e fi diffondono con infinito 
ramificazioni a i mufcoli della laringe ; anzi nel ri- 
piegar fi fi propagano altresi con varie fila a i pol- 
moni , alla pleura, al mcdiaffino , a i mufcoli in- 
tercoffali , al diaframma, al pericardio, c al cuore. 

1 nervi ricorrenti fi dicono anche vocali ; e la ragio- 
ne fi è, clic quelli, fecondo alcune cfperienze molto 
fcnfibili , contribuifcono alla produzion della voce. 

I nervi, o le propagazioni Stomachiche ii divido- iturvi 

no in tre rami molto confiderabili, fra* quali il pri- chiù.' * 
mo fi perde nel piloro, nel fegato, nella cillifellea, 
nella rete , c nel colon . Il fecondo nelle reni , don- ■{ 

de probabilmente proviene il vomito nelle paffioni 
nefritiche. E il terzo, che è il maggiore, diramali , v,.-, , 
nella milza, nel mesenterio , nelle inteffina, nella 
veftica urinarLi , e nell’ utero . 

II decimo finalmente, che è piu duro , c piu con- */ dtcìmtp»- 
fiffentc degli altri, derivando dal midoll-oblongato, r# - 
immediatamente foprala vertebra atlantica, va , fe- 
condo alcuni , a perderli nella lingua , c nella larin- 
ge; e fecondo altri ne' mufcoli pofferiori delle orec- 
chie, e ne'fldTori del capo. 

I trenta pari rimanenti, che fi credono dcìltu 
fpina, opiuttollo del midollo-oblongato , fogliono ^fcZo^i 
diffribuirfi in quattro dalli. In nervi della cervice , id 
del dorfo, de* lombi , e dell* offo-fa ero . Alla cervice nc 
aflegnano comunemente otto pari. Dodici al dorfo. 

Cinque a'iombi. E all' olfo-facro Umilmente cinque. 

I nervi della cervice fi propagano ai mufcoli del delcr*ni«. 
capo, degli orecchi, delle guance, del collo, del 

dorfo > 


.» •fOt 1? 


*-+,1 


90 LITRO PRIMO 

dorfo, cd univerfalmentc a quei del braccio. 1 ner- 
vi del dorfo, detti anche del torace , infinuandofi nelle 
interne cavità delle cotte, fi diftribuifeono a tutti i ma* 
fedi del torace . I lombali fi diffondono a que’ mu- 
fcoli adiacenti alla fpina , a quegli dell’ epigaftrio > 
e agli organi genitali. 

1 nervi dell* o/Jo-facro , propagandoli lateralmen- 
te, ricercano , non pure tutta la regione ipogaftri- 
ca, anzi tutti i mufcoli del gran piè. 

Dell* Ufo fogo , dello Stomaco * delle Intefii - 
na , e de i dutti Chiliferi > e V afi 
‘ : Linfatici . • * - : 
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L E Intcttina , il Ventricolo , e l’Efofago, non 
compongono inficme , che un fol condotto 
variamente continuato dalle fauci fino affano. 
Di-fatto 1* cfofago pende dalle fàuci a perpendicolo, 
e lenza divario notabile fi termina nella cavità det 
petto , per fin fotto al diaframma, dove, dilatandoli 
in un gran feno, forma con etto nel ij addome una 
certa fpecic di v Vige, o bolgia , limile in tutto a que* 
zaini, che dan fiato alle cornamufc. 

bi-fima bolgia , o valige, cui gli Anatomici 
dan nome di fiomaco, o ventrìcolo, in vece di retta- 
mente prolungarli coU’cfofago, vi fa canto a fini- 
lira , c volgendo a delira , fi ttende per qualche-» 
tratto, c torna pofeia , come prima, ad anguftarfi 
in quel lunghittìmo condotto, chiamato ifiteflina. 
Quello , dopo varie circonvoluzioni per tutta la_* 
cavità dell’addome, mette foce nell’ano. 

L’ cfofago è guarnito di tre tonache. La prima, 
cioè 1’ c/leriore , dalla gran copia di fibre tcndino- 
fc, onde s* in tette , può chiamarli tendfno/a. Quella 
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di mezzo, poiché coda di fibre camole, può dirli 
carnofa . £ L’ altra, la quale non è, fe non che un’unio- 
ne di fibre tendinofe , di vene» di arterie, edi ner- 
vi , che variamente ivi s* interfono, è nominata in- 
teriore . La fupcrficic interiore di si fatta membrana 
è tutta ricoperta di certa lanugine, da cui dilla di 
quando in quando ad ammollir l’ cfofago alquan- 
ta linfa proveniente da non poche glandule ivi oc- 
cultate . 

Le fibre della tonaca di mezzo, negli Uomini, le fibre deiu 
fono di due ordini i conciodìa-che altre vi fi prolun - t0 ** c/l 
ghioo rettamente da capo a piè, cd altre la circon- 
dino in guifa di tanti piccoli cerchi paralleli . Ma 
nella piu parte de* bruti ne è corredata di duej 
altri ordini fpirali , i quali, oppoda mente avvitic- 
chiandoli , s* intrecciano ad ogni loro feambievo 
lc incontro . 

Lo domaco è parimente dotato di tre tonache. 

La prima » riputata da molti per fempliee produ - lt ****<*>' dei 
zionc del peritoneo , è tutta in tellina di fibre tcn- 
dinofe . La feconda è variamente folcata da piu or- 
dini* di fibre camole , poiché vi fi prolungano le-> 
longitudinali dell* cfofago dall* orifizio fupcriorc per 
fino all’inferiore ; fotto effe fi continuano le orbi - 
colari , che , in guifa dì tanti circoli equididanti , nc 
circondano le pareti; edi poi fucccdonolc trafvcrfali, 
le quali , a dir giudo, non fono , fc non che alcu- 
ne propagazioni provenienti da un plcflfo di fibre, che 
rattamente feorre nell’ alto dello domaco dall’ uno 
all’altro orifizio. Quefte vi li portano in obliquo 
da dedra a linidra , attraverfando d* alto in bado 
la fua faccia intcriore. 

L’ultima tonaca, che è l’intcriore, non pare 
a prima vidagran cofa diverfa dall’ citeriore , fc non 
che fra le fuc fibre , oltre a* nervi , intralciate lì 
mirano molte vene, cd arterie, che vi fi propaga- 
no da i tronchi dcfccndcnti . La fupcrficic cftcrior 
di tal ronaca , cioè quella , che immediatamente^ 
fucccdc alla tonaca di mezzo , è tutta ricoperta di 
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moltifiìmc glandulc vellico! ari, le quali fi connetto- 
no in maniera, che, giunte infieme, formano quafi 
il diftefodi una membrana. I piccoli vafelli eferetori 
di si-fatte glandule, perforando intimamente lo fto- 
maco , vi coftituifcono quel tal pelame , che fe n* 
eleva di dentro a foggia di velluto . 

Tre fono altreli le tonache delle inrefiina ; ma 
dille tonache tan t 0 fimili di coftruttura , c di fibre all* efofago, 
delie tntejh- C | 1C p 0trc t)t>ono pattare per un* efofago continuato. 

Si feorgono fra effe a luogo a luogo , ed in parti- 
colare nelle intefiina tenui , mobiliami aggregati di 
piccoli grancllini glandulofi, i quali fi prolungano 
co* loro condotti eferetori nella cavità delle intefiina, 
ed ivi gemono un fluido molto limpido, e trafpa- 
rentc . 

r uffìzio deli' V efofago incomincia dalle fauci, e fi termina 
•Jefago. nello ftomaco , in cui forma l’ orifizio f«periore> o 
finiftro ; quindi fembra fol deftinato a dirigere gli 
alimenti nella cavità di detto ftomaco ; ove fciolti , 
e commutati in chilo da quel fluido , che ftilla dal- 
la tonaca vellutata, fe ne calano nelle intefiina, ed 
ivi fi dirozzano, c ftemperano viepiù, a cagione, 
non tanto di quella linfa , che trafuda dalle glandu- 
lc intcftinali , quanto della bile, c del fucco panerei 
fico . L’ orifizio fuperior dell* efofago è guarnito di 
fette mufcoli , che or lo dilatano , or lo reftringo- 
noi cd or V inalzano verfo il palato, conforme pia 
in chiaro (piegheremo altrove. 
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Si di/corre piu in particolare delle lnteftina . 


> 111*1 


CAPO XIII. 


U!> 


L E lnteftina , difimpcgnate dal mcfcnterio, e u j! tu . ìtttoe 
diftcfe in lungo , giungono d'ordinario per delle inttfii- 
fei volte a fupcrare l'altezza di tutto l'Uomo, M • 
che le contiene . Di modo che fi renderebbe loro 
affatto imponibile d'inchiuderfi entro all'addome, fe 
contorcendoli , e ripiegandoli in mille guife, non 
vi fi adartaftero con varie giravolte , e circonvolu- 
zioni. Quindi quel tratto d’ inteftina , dettone^ 
tenue dalla tenuità , c fottigliezza delle fue tona- 
che , riftretto , ed ammaliato , per cosi dire , nc in- 
gombra quali tutta la regione umbilicalc , e l* ipo- 
gaftrio ; e il rimanente chiamato crajjo forge dall' 
ileo deliro per l’ipocondrio , ed artraverfandofi fot- 
to il fondo dello ftomaco * nc ripiega , c cala a far 4 

capo nell’ ano . . * 

11 Duodeno , cioè il primo fra le inteftina tenui, tenui. '* 
d’ordinario in lunghezza non oltre-pafta la mifura 
di quattro in cinque , o al piu di fei dita traverfe . 

Dal piloro piega immediatamente fotto il fon- 
do dello ftomaco , /tendendoli verfo le vertebre 5 ove 
fi unifee al pancreas , e fi connette per alcuni Tuoi 
legami membranofi a certe vertebre lombali, ed ai 
rcnefiniftro. Al duodeno luccedc il Digiuno, il qua- 
le, non per altro è dotato di tal nome, fe non per- 
chè li vede , il piu delle volte, voto affatto di 
materia ; c ciò forfè a cagione di quella si gran co- 
pia di condotti chiliferi, cilene trafportano altrove 
il chilo. Egli , prolungandoli per lo Ipazio di palmi 
tredici in circa , co’ fuoi giri fi avvolge particolar- 


♦w 


ut- 1 




mente nella regione umbilicalc. Al digiuno fi con- 


tinuai’//^; quello in lunghezza, giugnendo all'c- 
ftenlionc di palmi ventuno in circa, anzi in molti 
di ventiduc , dalla moltitudine di fuc circon volu- 
v- M 2 zioni 
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zìodì entro 1* addome,. fi fa, denominare anche voi* 
vulo ; efio prolungai! dall' uno all'altro lato dcll’ad- 
dome , e ricerca co' Tuoi ravvolgimenti , non pure 
entrambi gl’ili ; anzi pende all 'in giu verfo il prin- 
cipio de i femori. 

Dopo l’ ileo fuccedono le interina craffe . II eie * 
co , in cambio di rettamente continuarli coll' Ileo 
ne fporgea lato in guifa di piccolo verme, lungo non 
piu di quattro in cinque , ofeidita traverfe. 11 Colo», 
il quale è dopo il cicco > per ragione della fua ca- 
pacità, può eCfere tenuto il mafiìmo . Egli è dipinto 
in piccole cellule, mediante un fuo legame partico- 
lare: in lunghezza eccede appena lo Ipazio di pal- 
mi otto, o nove al piu: fi continua coll* efiremità 
dell’ileo, donde, elevandofi per la regione dell’ileo 
dcftro, fi attacca al profilinocene ; indi incurvali* 
dofi nell’ ipocondrio (otto il fegato, attraverfa il fon- 
do dello fiomaco , e giugno nell’ipocondrio finifiro 
ad unirli col rene, e colla milza; da cui cala per 
l’ileo finifiro, terminandoli in fine al principio del 
retto . 11 retto , che d’ordinario non oltrcpafla la_> 
lunghezza di mezzo palmo in circa, fi prolunga a 
perpendicolo aderente alla fpina per fino all* ano , 
ove attorniato > e rifirctto da un fuo particolare-? 
sfintere , fa , che le materie contenute in cflb 
noe ne cadano, fe non che all’ or quando, premu- 
te, lo dilatino a viva forza. 

L’ efiremità inferiore dell’ileo fi ripiega in modo 
la valvuletj dentro al principio del colon, che fembra ivi come 
fra ie ujtrjii- Spiantata per lofpaziodi un dito; ma con si-fitta 
rciui . e n *pj C g arura> pendendone difimpegnata , e fenza at- 
tacco di forte alcuna alle tooachc circonvicino , 
viene a formare nella cavità del colon una fpccic di 
valvula, che fi oppone, non pure a i flati , anzi a 
qualunque altra materia , che dalle intefiina craffe 
tenda a ripafìarc in sù. 

Carico principale delle intefiina fi è , conforme 
altrove fi diffe /di vie-piu dirozzare il chilo. Quin- 
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di fono di tanta , e tal lunghezza , e si fattamente 
ritorconfi con tante replicate circonvoluzioni , che 
vengono con clic a rattencre gli alimenti , affinchè 
non ne (corrano non bene attuati , contribuendo 
a ciò eziandio di molto , e le tante cellule del co- 
lon , e le moltiflìmc elevazioni membranofe , che 
in foggia di piccole meaze lune fe ne elevano sl» 
traverfo . 


Del Mefmterìo , delle Vene lattee e de i 

Vajì linfatici . 


,1 

•« 


. ►. 


CAPO XIV. 


T Uttc lelntdlina vengono circondate, o piut- 
torto avvinte per una certa membrana pingue- 
dinofa , detta il Mefcnterio. Queffain mo* 
do lì attacca alle prime vertebre lombali , cui fof- 
pende le ftefle inteftina, che non può fpiccarfenej 
fenza lacerazione di lua Tuffa nza . Due Tono le meni- 
brane, che , diffefo 1* una sù 1* altra > formano il mc- 
Icnterio. La Tupcriorc non è, fc non che una (c tri- 
plice continuazione del peritoneo . £ 1* inferiore è 
quali di fin fondo intc fiuta jJi certe fibre tendino* 
fé, che prendono origine dalle vertebre lombali. 

Il mefenterio , oltre alle fibre di fuc membra- ì v»fi,cht fi 
nc, è dotato di moltiflìmc propagazioni di arterie, prop*g*n*iul 
di vene , e di nervi . Le arterie vi fi diffondono me f enteri * • 
da’ rami mcfcntcrici j ed alcune di quelle giungono 
a perderli nelle tonache intellinali» ove li diflemi- 
nano , affin di nutrirle -, ed altre s’ intralciano fra le 
lidie fibre componenti le membrane del mefente- 
rio . Le vene in piu parte derivano dalle to- 
nache delle intcliina, cd internamente prolungan- 
doli fra dette membrane del mefcnterio , vanno in 
fine ad unirli nel tronco della vena-porta , che fi di- 
rama 
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rama nel fegato . Quindi è » che cotefte vene in- 
viano al fegato il rimanente di quel fanguc desi- 
nato a nutrire le tonache internali . I nervi poi , t 
quali d’ordinario vi provengono dalle vertebre lom- 
bali , e da i rami intercoftali , s’intrecciano in mo- 
do nella fuftanza del mefentcrio , che formano ivi 
que’ plcffi » detti mefenterici , cioè que’ plefiG > donde fi 
fpiccano all* intorno molriflìmc fibre nervofe, non 
pure alle membrane del mefentcrio > anzi alle tona- 
che delle fteffc intelìina . 

Fra le membrane del mefenterio , s* interpo- 
ne una gran copia di certo untume , che ne rende 
tutta la fuftanza pinguedinofa, ricoprendone in par- 
ticolare le vene. Ma ciò, che degno fembrami di 
rimarco, fi è , che fra l’ una, c l’altra di cotefte 
membrane fi occultarlo alcuni minutifiìmi condot- 
ti , chiamati vene lattee , o i lutti chiliferi dal chilo , 
che vi difeorre . Quelli fpiccandoli dalle tonache in- 
teftinali , ed in particolare de’rcnui , fi prolungano in- 
ternamente nel mefentcrio , ove fi terminano in alcu- 
ne glandule molto confidcrabili, dette meferaiebec odcl 
mesenterio , poiché fono ivi collocare quali nel mezzo. 
Cotefte glandule negli Uuomini non oltrepaf- 
det me/ente' fano il numero di due , o tre , o quattro al piu ; 
ria. anzi v’ha chi afferma di averne in alcuni oftervata 

una foia. Effe» ancorché lembrino di fuftanza_> 
fibrofa, non lòno in Realtà, le non che gianduia 
ve fdcolariy confiftcndo in un’aggregato di minutif. 
fimc cavcrnctre fcambic voi mente comunicanti . Cia- 
feuna di si fatte piccole camere, oltre a i vali fan- 
guitèri , è fornita eziandio di non poche propaga- 
zioni nervole, le quali non ponno a meno di non 
tributare molti (piriti a quel chilo , che dalle intc- 
ftiua corre a far capo nelle loro caviti . 
il comune ri- Partono dalle glandule meferaichc tre, o quat- 

cttt acelo del tro altri condotti, chiamati parimente chiliferi, i 
chio, ehia- quali, conforme i primi , prolungandoli fra le meni- 
tKMt0 Cll,rr * brine del mefentcrio , giungono in fine a metter 
foce in un facco mcmbrauolo , collocato tra i con- 
fini 
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fini del diaframma , e le prime vertebre lombali . 

Un tal Tacco comunemente fi chiama cìfarna pecjac - 
Tjana , o ricettacolo comune del chilo 5 offendo- che il 
chilo dalle glandule mcfcraiche vada ivi quafi tut- 
to a far capo mediante i condotti fovracccnnati. 

Sorge dalla ciflcrna pcqucziana un’ .litro con- 
dotto ; il quale, poiché fi leva in alto dentro 3I to- ct:9 - 
race lungo le vertebre dorfali , dicefi dutto torà - 
iico. Cotefto dutto va divifo in piu rami ad inferirli 
nelle vene fucclav/e j «è è improbabile , confor- 
me fi divifano ccrt-uni , che da cotefto canale fi 
prolunghino alcuni vali particolari , a metter foce 
immediatamente , o nelle arterie , o nelle vene cmul- 
gcnti, benché efiì non fi palcfino fin’ ora aifenfi. 

1 meati, si de’ i dutti chiliferi, e sidei toraci- 
co, fono frequentemente interrotti da non poche l* v*lvui*v 
valvule finiate in modo , che folo confentono a i delle vene 
fluidi di correre dalle inteftina verfo le vene fuc- 
clavie. Di qui è> che non fenza ragióne dobbiamo 
inferire, che il chilo, infinuatofi dalle inteflina nelle 
vene lattee, (gorghi nelle glandule mcfcraiche , per 
indi sboccare nella ciflcrna pcqueziana ; c che dipoi s* 
inalzi nel dutto toracico, e vada per fine, in un_> 
col fangue venofo, nell* auricola delira del cuore. 

Nella ciflcrna pcqueziana, oltre al chilo, che . 
vi cola dalle inteftina , trapela eziandio una gran 
copia di certa linfa , o di certo licore tralparente, 
e lottile qual* acqua limpidilfima. Quello vi corri- 
va da varie parti del corpo , mediante alcuni con- 
dotti , chiamati linfatici , i quali fono si gracili , ed 
hanno le tonache sì delicate, che fi rendono al tut- 
to invifibili qual’ ora non fieno dilatati , e ripieni di 
' linfa . 

Non v’ ha quali membro nel corpo animale, 
donde non fi fpicchino alcuni vali linfatici , traendo 
ivi origine , o dalle arterie , o dalle loro glandule 
particolari ; poiché eilì, fecondo alcuni, non lono 
fc non che vali efcrctori di dette glandule, unica- 
mente deftinati a dirigere altrove quella linfa , che 

fi cribra 


dove -Cadano 
a finire t va fi 
linfatici , 


lo valvule , 
che fi rinven- 
gono ne i me- 
sti de i con- 
dotti chilife- 
ri • 
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fi cribra in cifc dal (angue t che vi rigira. 

La piu parte de* vau linfatici , che provengo- 
no dalle parti fupcriori , come farebbe a dire dal 
capo, dal collo &c. s’ infcrifcono nelle vene iugu- 
lari, e nelle fucdavic; e la piu parte degli altri, 
che derivano dalle parri inferiori, ed in particolare 
dcllcvifcere dell* infimo- ventre , fi terminano nella»* 
cidcina pcqucziana. Effi però» prima di metter capo 
in detta cifterna , o nelle vene , congiugnendoli mol- 
ti .inficine , formano nel loroconcorfo alcuni tron- 
chi comuni, co’ quali metton foce nelle parti fo- 
vracccnnate. 

Le valvule, che fi rinvengono nc’ i meati de’ 
condotti linfatici polle in breve didanza le une dal- 
le altre , fono ivi collocate in maniera , che fi op- 
pongono al tragitto di qualliafi fluido, che dalla_> 
cidcrna, o dalle vene nngorghi verfo le glandule, 
o verfo le arterie, donde derivano; laddove libero 
glicl confcntono, correndovi egli con determinazio- 
ne contraria. Tanto clic fi può inferire , che la linfa 
corra non già dalle vene, o dal ricettacolo comu- 
ne del chilo verfo le glandule , o verfo le arterie, 
anzi all'incontro, che da dette glandule, oda-, 
dette arterie trapeli nc’vafi linfatici, e coli perefiì, 
c nelle vene , c nel ricettacolo comune. Ma ciò, 
che pone la cola piu in chiaro, fi è, che, in inftrin- 
gendo con forte legatura alcuno de' fuddetti vali lin- 
fatici, fi oflerva tumefarfi, c riempirli di linfa dal- 
la gianduia infino al luogo, ove egli è legato, 
diminuire dal luogo, ove egli è legato , infino al- 
la vena , o alla adorna pcqucziana. 

Si diedero non pochi a credere, conforme accen- 
nai anche di fopra , che la linfa propriamente fcaturif- 
fc da certe glandule particolari , in cui rimiravano i 
condoni hnfcrrci coinè tanti vafclli eferetori . Si-fatta 
opinione , ancorché modri a bella prima una qualche 
apparenza di molta probabilità, pare non di meno, che 
la convincano di fallo alcune fpcricnzc oculari ; dan- 
do effe a vedere in non pochi rifcomri , che i vafi lin- 
fatici 
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litici non traggono propriamente origine in qucl- 
c glandule, donde par , che derivino ; anzi' piutro- 
ito, che fi prolungano immediatamente da qual- 
che vaio languifero , ed in particolare da qualche 
arteria collocata fuori della gianduia; ciò, che diè 
ad altri motivo di foftencre, che la linfa in realtà 
non na » le non che un fiero pcnctrantifiìmo, dc- 
vuto dal fanguc arteriofo per le anguflie del con- 
dotto linfatico j e che per effe, non per altro s’infi- 
nui nella gianduia , che» o per deporvi alcuna 
Jiiipurità, o per rirrarne qualche altro Ircore,. c for- 
fè gli Ite ili (piriti animali , che v’ irradiano pe* nervi. ct9 ma . 

I vafi linfatici , offervati ad occhio nudo, fem -jiràno in sii 
brano un fcmplice condotto di fuperficic lifeia» ed v *fi linfati- 
uguale 5 naa apprefiàtovi il raicrofcopio , fi ravvi- ci 
fano tutti dtOinti ed elevati in varj globetti conti- 
nui di moie diverfa. 


Fine della terrea Parte • 
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* Che vanno collocate immediatamente dopo la pa- 
gina $9. della Parte terra del Li b. i. 

TAVOLA UIII. 


. pigi I. 

Si dtmoftrànolc diramazioni 
della grande arteria , cd in 
primo luogo del fuo tron- 
co accendente. 


A. 


Jl principio della grande 
arteria divifo dal veti* 
tritolo finirò del cuo - 


re 


fi 


B. fi tronco accendente. 

C. U difendente • 

D. D. Le facciavi c, 

C. c. Le carotidi . 

F. F. / rami eflcriori delle ca- 
rotidi . 

g. gb I rami intcriori . 

h. h. Le vertebrali. 

1. I. Lemufcole . 

k. k. Le mammarie. 

L. L. Le intercofiali fuperiorl. 

M. M. Le affiliar i. 

N. N. Le fcapulari . 

O. O. Le toraciche fuperiori. 

P. P. Le toraciche inferi ori . 
Q^.Q .Le diramazioni fuperiori 


delle affiliavi, che fi prò 
pagano nel braccio , di- 
fperdendofi principal- 
mente nel carpo . 

R.R,R.£c diramazioni inferiori 
che fi propagano verfo 
la matto. 

Si dimoftrano le diramazioni 
del tronco difendente della 
grande arteria. 

A. A. A ,gucl tratto di tronco 
difendente compre fa 
tra il cuore 9 e la bifor- 
cazioneiliaca, 

b b.b.b.b.b. Le intercofiali infe- 
riori . 

C. c. Le freniche > le quali fi 
propagano nel diafram- 
ma, nel mediafiino* c 
e nel pericardio. 

D* Le celiache fie quali fi pro- 

pagano principalmente 
nelle tonache dello fio- 
rnaco > nel pancreas > 
nel fegato , nella borfit 
del fiele , nelle tonache 
d delle 


> 
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XXX 


delle inteflina % e nella 
mil^a , 

E* Le mtj enteriche fnperìori . 

*; mr J cnt eriche inferiori • 

Cj. G. /,* emulgenti • 

Jl. h« Lefpermatiche • 
i*^ Le lombali , 

K. K. I rami iliaci» 

L. L. / detti ipogaflrici, 

iquali fi propagano all * 
inteflino retto, all* utero, 
e alte pudende . 

Ai - M. Z.c arterie unibili cali* 

^ • N • Zc crurali . 

Fig. 2 : 

Si dimoftrano le diramazioni 
della vena cava » le quali 
non fono molto diverte da 

t quelle della grande arteria. 

Fig- 3 

_ a - '• « f m ai A4 . \ ‘ f. .y. 

Si dimoftrano le tonache del- 
le vene , 

A. L 1 tonaca membranefa, 

B. La tonaca vafcolare, r , 

C. La tonaca glandntbfa, 

D. Li tonaca ninnolare . 

* é 

- Fig. 4- 

Si dimoftra nel cuore di un_> 
Bambino non ancor nato 
1’ uniouc, che ha la grande 
artcìia con \* arteria pul- 
monare > mediante il con- 
dotto arteriofo» di cui (1 
’ parlerà nella Parte 6. del 
Lib. preterite. 


A. . Il cuore • 

B. Il tronco della grande ar- 

teria* eoe forge dal vg- 
t ricolo fitiifiro. 

D. V arteria pulmonarc, che 

nafee dal dtjlro ventri- 
colo del cuore 

C. e* Il condotto arteriofo , che 

• ' .J* dall * arteria pulmonare 
conduce il fanguc nel 
'' tronco della grande ar- 
teria . 

Fig. j. 

Si dimoia la coni unica zio- 
ne della vena cava con_> 
la vena' pulmonare , me- 
diante il forame ovale ne i 
Bambini non ancor nati } il 
ciie fi fpieghcrà nella Parte 
6. del Lib. pre (etite. 

A. Il cuore, 

B. Il tronco afiendente della 

vena cava. 

C. Il tronco di f condente di 

detta vena aperta, 

D. V arteria affiliare, 

£• Il tronco difendente del- 

la grande arteria , 

F. Il tronco afeendente della 

grande arteria, 

G. V auricola d< [tra, 

H. Il forame ovale , per cui 

il f angue paffd imme- 
diatamente dalla vena 
. v cava , 0 dall ’ auricola 
dijtra , e va nel tronco 
della vena pulmonare, 
TA- 
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TAVOLA IXa 


Fig. i. 


Fig. 3 


Si dimoftrano le diramazioni 
della vena pulmonare. 


Si dimoftrano le tonache del- 
le arterie. 


A* Il tronco della vena pul- 
monare . 

B. B. I rami -, co' quali s' inter- 

na ne i lobi de i polmo- 
ni. 



A. A* La tonaca vafcolare , o 

nervosa fecondo alcuni. 

B. B. La tonaca glan dulofa • 
c. C. La tonaca mttfcolarc. 
D.D. La tonaca > che chiama - 

nomembranofa • 



Sidimoftrano le diramazioni 
dell’ arteria pulmonare , le 
quali non fono gran cofa_> 
diverfe da quella della fud* 
dotta vena. 
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TAVOLA X* 

Fig. i. 


Si dimoflra la fuftanza del 
cervello fpogliato di fuo 
meningi. 

A. A.. A. A. IL cerebro. 

B. B.B. Il cerebello ricoperto di 

fue meningi, 

C. C. Parte delle meningi fepa • 

rate dal cerebro, 

D*D.D. Il feno longitudinale L» 
aperto , 

E. E. E. I due feni laterali • 

Fig; 2. 

A. A. Il cerebro, 

B. B. Le meningi fc par atei 

C. C. Il feno longitudinale a- 

peno , 

d. d. Alcun ivafiy che vi fan 
capo. 

Fig. 3. 4* 


B. B. Alcune porzioni della fu. 

ftan^acorticale del ccr - 
vello . 

C. C»C.C* / corpi candidi femi- 

c ir colar /. 

d. d. JPuc' due rialti , 
chiamano NatCS* 

C. c. ^uei , che chiamano te- 

di coli. 

Fig. 5. 

Si dimoftrano le gianduia 
corticali ingrandite per lo 
microfcopio in una porzio- 
ne di cervello proiettato. 

A. A. A. Le glandule corticali • 

B. B. B- I condotti eferetori di 

dette glandule uniti in 
piu fafeetti , i quali fi 
prolungano a coftituirc 
la fujìan^a midollare 
del cerebro. 


Si dimoftra Iafuftanza del ce- 
rebro divifain modo , che 
fi veggano in eila alcuno 
fuc parti principali. 

A*A.A*A.// centro ovale . 
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TAVOLA XI* 


Fi g . i: 


Fi s- 3* 




Si dimoftra la parte anteriore 
de i 3Q. pari di quei nervi > 
che fi prolungano dal mi- 
dollo-ipinalc . 

Fig. 

Le diramazioni, che formano 
in un fol lato i nervi del- 
la cervice. 


Le diramazioni de i nervi 
dorfali in un fol lato • 

Fig. 4- 

Il tronco di un nervo , cho 
diramali alla pianta de i piò 






-+ 


•tr 

*\ 


■i •&»* 


/ il o ¥ A 1 

-y ‘ 

* »» »* • v 

' .i .m - 


« 

r- 


• • j» .>• »• 

■ *>. ■ • 

1 ■ ■ ■ : ■ .. :b ! ■ ' ; ' “ 

p.o- ièuì,ì^ t.l'i'ii. :f> tiM t-^li 

-.cri ) *rb 

• . # j 6fii.il u 

• . •?/* 

> -w* «ir * »- 

, c^;b « ev i-/; r.a ló < jhcr ì / 




, T :i I . } 

.4*7 


• : V 


• "* : • j; 

; •..•«iivi. e 


“ » 

n rii i ;r ft oi ■ / f in ;lr ' m ri'b II 

. i ( • t . . 

• • • « « • J « ■ < i 


^ i ,»r i ' ji 









» 




flUQTJCj^. 
\g >R °ma ' . 




• # » 

Digitized by Google 



xLv 


TAVOLA XIL 


Fig. I# 

Si dimoftrano il mcfcntcrio , 
c il pancreas co i loro vali 
particolari • 

A» La parte inferior dello 
fiomaco confinante col 
piloro • 

B. B. Il duodeno aperto in mo- 

do , che fi vtgga l* in- 
feritone del condotto 
pancreatico, e del co- 
ledoco, 

C. C.C*C. Il pancreas prepara- 

to, 

D. D. Il condotto pancreatico 

comune a tutte le fue L» 
minuti sfi me glandule • 
e.e.e.e.e.c. I piccoli vafelli di 
dette glandule , i qua- 
li tutti fi unifeono nel 
condotto comune . 

F. F. I due condotti , ciftico » 

ed epatico uniti infie - 
me>a formare quel tale 
altro condotto comune, 
chiamato coledoco, 
o biliario* 

G. G.G. L intefiino digiuno . 

H. H.H. I va fi lattei, e f angui- 

feri , che fi diramano 
nelle tonache intefii - 
nuli • 

f-- k „ ’ tf f 

e - r >%^ 


I.K*K.K.£e glandule del mefen - 
terio , tra le quali la 
majfima I. è chiamata 
il pancreas dell' df e Ilio 

L. L.L. I vafii lattei con le loro 

valvule , per li quali il 
chilo dalle intefiinas* 
introduce nelleglandu - 
le del mefenterio. 

M. M.M* Le diramazioni de i 

predetti vafi nelle to- 
nache delle intefiina . 
N* Il ricettacolo comune del 
chilo, chiamato ciftcr- 
na pcqucziana. 

O. O.O.O.O II codotto toracico, 

P. La vena fucclavia . 

Q. Il tronco della vena me • 

feraica . 

R* 1 nervi inter cofiali , che 

vengono ad intejfcrc 
nel mefenterio varj 
pleffi. 

Fig. z. 

Si dimoftrano le tonache del- 
le inteftina. 

A. La fuperficie efteriore del- 

la prima tonaca . 

B. La fuperficie efieriort di 

quella di 

C* La fuperficie efieriort 

dell' ultima. 


; *Lvi 


. 


•' - ~ , 


Fig. 5, 


A. 


B. 


La Superficie interiore, l» 
della prima tonaca del 
le intcflina. 

La Superficie eflcri or e del- 
la tonaca di me^Oyla 
quale fi mojlra ricoper- 
ta di moltijfime propa- 
gazioni di vafi , alt or 
cbcneèdivifit la pri- 
ma tonaca • 


. .• ■ , ' #. 

B. B. Vn tompleffo foltiffimo di 
minutiJJime glandule , 
collocate nell' efiremità 
dell'ileo . 

Ci C. Vna porzione dell' irne- 
ftino Colon aperto per 
lungo . 

D. D. Alcune gianduia cc e di 
figura C cuticolare* dif • 
Seminate per l' interne 

• ■ ’ b * pareti del Colon, 

’ — m. .. 


; • ' 


Fig. 4. 


Fig. s 


^ 4 




Si dimoftrano le glandule in- 
• teftinali, che fi rinvengono 
nel fine deli neo, e nel prin- 
cipio del colon. 


A. Vn mucchio di minutiffi 
me glandule , collocate 
nelle interne pai et i del 


duodeno • 


V - 1 ^1 _ ' V ' i 


A. Vna porzione dell' Ileo 
aperto per lungo . 
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Delle Tavole , e Figure dela terKa Parte . 
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Sidefcrivono a minuto le altre Vifccre mene 
principali del Corpo-umano» 
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* J Cj0g 1^1 • fi . 


De i Polmoni . 


CAPO I. 


■i J 


jfa > 


pvq 




ili 


1 > 


Ci 

a-ih 


L Chilo , confufo appena nel 
(àngue delie vene (ucclavie, „ iim ^ 
fgorga nel cuore; indino , tn „p„,iu 
i polmoni ; donde ritornan- p*rte preferite 
do allo ftcfto cuore > s* in- 
finua nelle arterie, c feor- 
re per effe > non pure al ca- 
po , anzi alla rete > alla miU * f 
%a , al fegato , al pancreas, 
alle reni ; e di mano in ma- 1 * * :. 
no a tutte le altre vifccrc, _ 

contenute dentro l'addome > laonde, a leguire il cor- * 
fo del Chilo , deferiveremo in primo luogo i poi - 
moni , di-poi la rete , il fegato , il pancreas , la mil^a » 
le reni , c per confcguenza gli ftdfi ureteri > eia i/e- 
fcica urinaria . 

Per farci dunque da i Polmoni » fogliono cflì 
dirtinguerfi in due parti principali ; in canna , e in_* 
fujian^a pulmonare • 

La Canna de i polmoni propriamente chiama- U eómiei 
ta trachea-arteria » o afper-arteria , è quel tubò , o quel 
gran canale, che daltc fauci fi prolunga nella par- 
te anteriore del collo fotto a i mufcoli della gola 
per fin dentro la cavità del petto» ove s' immerge 
con infinite diramazioni nella fuftanza pulmonare. 

Ella di fin fondo confitte in un' aggregato di anelli 

N 2 carti- 




i troncai. 



gli /incili del- 
la f i i> t_* 

fono fin cede- 
ri dalla par- 
te d* dietro* 


Il rtnAthe^ 
dtljfl tr*:bea 


iox LITRO PRIMO. 

^rnlagind ruTTici in ; modo gli uni co gli altri , che 
nc coitiruiicono iniicmc un tratto quali contiguo. 
Sì fatti anelli , o sì-fatti piccoli cerchi di cartilagine, 
non tutti fono uniformi; anzi fono vie-piu gracili, 
c fi ftringono a milura , che dalle fauci fi dilunga- 
no . Di modo che detto canale tanto è piu lonta- 
no dal fuo principio, ed altrettanto è piu fìntile, 
•c meno capace . 

La trachea , prolungatali per qualche tratto dal- 
le fauci a perpendicolo verfo i polmoni , fi bifor- 
ca in due gran tronchi , e fi profonda con efii 
negli fteiTi polmoni ; ove fi dirama con infinite al- 
tre ramificazioni, dette bronchi. I bronchi fi divido- 
no in altri rami minori; e quelli in altri, fino 
che gli ultimi, che fembrano capillari, mctton fo- 
ce in certi globetti membranofi, chiamati lobuli , i 
quali , giunti infieme , cd uniti , vengono a for- 
mare tutta la fuftanza pulmonarc ; tanto che, nu- 
dati i lobuli della lor tonaca citeriore , c tumefatti 
dall’aria folpintavi perla trachea, raflembrano tan- 
ti granelli d’uva appefi a i bronchi, come a i gam- 
bi, o a i picciuoli di un grappolo. 

Gli anelli cartilagine* deila trachea , in tutto 
quel tratto compieta fra le fauci > e la lua infer- 
z'one ne i polmoni , fono alquanto diltinti gli uni 
dagli altri , cd afòn di cedere alle dilatazioni dell’ 
cfoftgo, fono molto arrendevoli nella parte pofterio- 
rc . 11 clic però non fi ofierva ne* bronchi , dovej 
gli anelli non pur fi inoltrano d* ognintorno ben 
lodi , e compatti ; anzi sì-fatta mente imboccano gli 
uni negli altri, che l’inferiore alquanto incaltra nel 
fuo profilino fupcriorc- 

Tanto la trachea, quanto i Tuoi bronchi, fono 
citeriormente vcltiri di uh.a lor tonaca derivante^ 
dalla pleura. T n quefia , oltre a i nervi, ed ai vali 
fanguiferi comuni con la pleura, fi mirano due rami 
ricomnn , i quali fi prolungano pe* lati della trachea, 
perdendoli pofeia con varie ramificazioni nella larin- 
ge . Al di denrro vi fi diltinguono tre membrane » 
che nc foppannano i loro meati • La 


START E g\J ART A 103 

fv La prima, cioè quella, che è immediatamen- 
te aderente all' in rema fuperficie degli anelli carri- y*J*® 4f * 
laginei , tutto che fembri a prima faccia una lem- “ 4 *‘ 
plice continuazione della ronaca del palato , è non- 
dimeno di fultanza diverfa . Si ravvifano in effa», 
due ordini di fibre carnofe , longitudinali , c circo* 
lari . Quelle vi fi prolungano da capo a piè aderen- 
temente agli anelli cartilaginei ; e quelle interna- 
mente la circondano verfo il meato, in quella gui- 
fa appunto come fi difle dell* efofago . Cosi fatta 
membrana , predo ad alcuni , va (otto nome di to- 
naca mufcolarc . . 

A quella fuccede 1* altra * che dalla gran copia ? 
di minutilfimc glandulc , onde è gremita > dicefi y * 
gianduia fa . Da i vali eferetori delle luddettc glandu- 
lc dilla di continuo una certa untuofità» la quale, 
in rendendo lubriche le interne pareti del Pafpera ar- 
teria , rende anche piu chiara , e piu fonora la_> 
voce* 

L'ultima membrana, che fuccede alla lecon- v . 
da , è variamente iriteflura di non poche fibre di fu- 
danza limile a i tendini, le quali derivano dalla pri- tht*. 
ma $ di alcune propagazioni nervofe ; e di qualche 
ramiccllo di arteria , e di vena • 

I lobuli de i polmoni fono un'aggregato d* in • di chef c <nn- 
finite piccole vefcichette orbicolari , involte in una pone In fu - 
fottilifiima membrana , che vi deriva dalla citeriore ft*nxA d$i 
de i loro bronchi . Quelle fi connettono in modo , P olmom • 
che l'aria, infinuatafi nella trachea, fi diffonde pc* 
bronchi ugualmente in tutte. La fuftanza pulmona- 
re, conforme altrove fi difle, d’altro non fi com- 
pone, che di cotelti lobuli uniti, e concatenati in- 
ficine, non tanto per quella membrana comune-*, 
che,prolungandofi dalla tonaca citeriore della trachea, 
gli mchiudc in guifa di lacco ; quanto per alcune^ 
iòttilillìmc fila , o piurtolto per le propagazioni di 
que’ vali, che in loro fi diramano. iv *f ' 

In un co’ bronchi s’infinuano nella fuftanza de 
i polmoni alcune ramificazioni dà vene • di arterie , polloni . 

c di 
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c di nervi 5 le quali > pervenute alle vefciche compo- 
nenti i lobuli, vi fi diffondono in modo , che, in- 
tralciandoli con alcune fibre tendinofe provenien- 
ti dalla membrana interiore de* bronchi, ne forma- 
no le pareti. Ma per rinvenire , donde traggano 
origine le diramazioni fovraccennate , c da rincttcr- 
fi in primo luogo, che l'arteria pulmonare, la qua- 
le forge a delira del cuore , fi divide in piu rami, 
e con elfi aderente alla trachea , &*infinua nella fu- 
ftanza dei polmoni; ove diramali un alrri rami mi- 
nori, ed anche in altri minori, e così di fcguito, 
finché cogli ultimi capillari va unitamente co* bron- 
chi a perderli nelle vefciche de i lobuli. Alle pro- 
pagazioni di cotclT arteria fi accoppiano , da per- 
turto ne i polmoni , altre propagazioni , che trag- 
gono origine dalla vena pulmonarc , dall’ arteria», 
bronchiale!, dalla vena bronchiale , c da un ramo di 
nervo proveniente dal par-vago . 
t* faringei Nel principio della trachea , vcrfolc fauci, fi 
mirano cinque piccole cartilagini , talmente unite.» 
inficine, che quattro formano una tal porzione di 
tubo, a condotto , chiamato orificio fupcriore della 
trachea , oglotte, o laringe . Sì-fatta porzione di tubo , 
nella fua parte anteriore verfo la gola , fi angulla , c , 
foorgendo avanti , viene ivi a coflituire una tal convef- 
v .. (irà moltoangolare , con cui , ed in particolare negli 

^ Marne . Uomini , rende vifibilc quel rifatto , chiamato pomo 

di Adamo. Ma nella parte oppofta è alquanto deprefla ; 
anzi piuttolìo incavata in un feno citeriore , coiu 
cui di ricetto alPefofago. 

La prima di cotcltc cartilagini , cioè quella , 
le c art il agi- che forma il pomo di Adamo, chiamali per la fua 
v »* della la- particolar figura feutiforme , ovvero tiroide • La fecon- 
rw z'- da cricoide , o anulare , poiché in guifa di anello non 
perfettamente rirondo, circonda tutta la laringe in 
modo, che, con la fua parte anteriore alquanto acu- 
minata , incallra nella feutiforme, c volge cooj 
la depreflfa verfo l*cfofago$ ove fi clcva.in due pic- 
cole efpanlloni cartilaginee , diftinte l' una dall’ altra 

per 

's* ■' ■ -»,« * m 
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per un’ incavo , detto comunemente fi/fina dcllaglot- 
te . Cotcfte due piccole efpanfioni di cartilaginea 
fono chiamate aritnoidìi e vengono a formare le ul- 
time due cartilagini delle quattro poc-anzi dette • 

La quinta cartilagine , che, in foggia di vaivula, (1 
oppone all* ingreffo della laringe , è detta epiglottide . 

E' di figura triangolare , di fuftanza molto piu 
arrendevole di ciafcuna delle altre , ed ha la bafe_> 
continua con la feutifofine. Nel rimanente però di 
fua fuflanza , recandone al tutto difimpegnata , con- 
iente libero il paffo a qualunque materia > che da i 
bronchi trasferitali nella cavita delle fauci ; la dove 
lo chiude, comprefla da i cibi , o da altre materie 
meno fornii deir aria , quando da detta cavità delle 
fàuci tendano verfo i bronchi. Anzi per all* ora fi 
adagia in modo su la laringe , che, chinando col fuo 
mucrone dentro all'orifizio fuperior dell* efofago , 
difpone le materie comprimenti ad imboccare idl» 
cflò. 

L' epiglottide , eia laringe , cfTendo desinate, non 
tanto per la refpirazionc, quanto per moderare al- 
la voce il tuono, vengono provvedute di nove mu- 
scoli » i quali tralafcio qui defcrivcre , polche deb- 
bo altrove trattarne a minuto. 

11 carico principale de i polmoni fi è, di rice- , . . . 
vere dentro a fe-flerfi l'aria per la trachea, epofeia 
di comprimernela fuora , il che fi chiama refpiraTjone . / intenda per 
Ma poiché in rcfpirando, oltre a i polmoni , cd espirazione, 
alla caflà del petto > fono altrefi impiegati il diaftam • 
ma, cd ogn* altra membrana contenuta nella cavità 
dei torace, non iftimo fuor di ragione, dcfcrivcrle 
tutte 9 prima di padare piu innanzi . 
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Della Pleura , del M ediajlim , e del 
Diaframma • 


CAPO IL 


; i 'jI L sciiti 
|3 lai in aS 

U i , 

i * • ih I 


/lutazione 

del In pleura , 

e dtl media- 
flirto. 


L 


d timo. 


A Pleura è , come fi dille, quella membrana, 
che intcriormente circonda tutta la cavità del 
torace. Ella , mediante il perioftio» fi attac- 
ca forrementc alle code; e raddoppiatali a* lati del* 

10 derno , forma il mediaflino , con cui và rettamen- 
te a ferire le vertebre dorfali, fendendo tutto il to- 
race in due parti laterali . Tanto la pleura , quanto 

11 mediaftino s’ intrecciano di vene di arterie , a 
di filami ncrvofi , che derivano da i rami interco* 
dall . Alle volte la .pleura è attaccata a i polmoni- 
per alcune fibre apparentemente nervofe ; le qualiv 
nafeendo da detta pleura, vanno ad inferirli nella.» 
ih danza pul monare , lenza che per quello nc ri- 
tragga il rcfpiro offcfc di fòrte alcuna. 

U Mediaftino , nella fua fommità verfo la gola,! 
è dotato di un corpo giandulofo, nominato il timo* 
Quello nelle Fcminc » ne i Putti , e ne’ corpi di 
complcffionc umida , è vilìbilc , per la fua mo-' 
le maggiore, moltorpiu, clic ne’Mafchi, negli A- » 
dulti , ed in coloro,, che fono di temperamento- 
afeiutto. Il timo h per l’appunto collocato, dovei' 
tronchi afccndenti de’ vali languiferi fi biforcano nc' 
rami faccia vj per propagarli agli omeri . Egli d'or- 
dinario è ripieno, di certo fluido bianchiccio, c con- 
fidente in guifa di latte affai fciolto . Comuncmcn- • 
te fi tiene , che si-fatto licore vi derivi per alcuni 
fuoi condotti particolari dal dutto toracico . Di 
qui è, che fidivifarono alcuni edere il timofemplice 
divergono del chilo , qual-ora quedo abbondi nella 
cidcrna pcqueziana . 11 timo è corredato non diver- 
-, tornente dalie altre glandule, di vene, di arterie, c 
x di 
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di propagazioni ncrvofc ; anzi v’ ha chi afferma> eh' 
ci il fgravi con alcuni fuoi vati linfatici nelle vene 
iugulari} o pure , che riceva la linfa dalle parti fu- 
periori , per indi fcaricarla nella cifterna pequeziana. 

Il diaframma è un gran mufculo digaltrico, di- dii ( 
ftefo in forma di membrana; egli fi frappone iiu 
modo a i confini del torace , e dell’addome , che.» 
divide 1* una cavità dall’ altra . Dilli , che è un mufco- 
lo digajlrico , attcfo-che, oltre ai due , o quattro ten- 
dini, co’ quali s* impianta nelle prime vcrtcbrelom- 
bali , ha parimente due altri tendini di modo uniti, 
che le fibre dell* uno , continuandoli con le fibro 
deir altro , formano nel mezzo del diaframma un 
tendine comune membranofo, il quale, in guifiui 
di un'arco, s'impianta co' fuoi cftremi nelle fuddcc- 
rc vcrtcbic lombali. 

Tanto ché nel diaframma fi ravvifano in chia- 
ro due mufcoli realmente divertì} il primo de' qua- ' dmf 
li , che polliamo confiderai come citeriore , con un u ’ che co p~ 
de* fuoi lembi c d' ogn’ intorno attaccato a rutti duerni»*, 
gli cltremi delle colle fpurie, e cou l’altro fi termi- 
na, ed unifee al tendine dell'altro mufcolo, chej 
può chiamarli interiore, mentre ne fembra circon- 
dato, e rillrctto. L' interiore nafee dalle vertebre lom- 
bali > c fi perde nel tendine del mufcolo citeriore , 
in modo tale, che le fibre continuate di coteltiduc 
mufcoli, formano nella fultanza del diaframma, co- 
me tanti raggi di un cerchio . Quelli , da divertì 
punti della Ina circonferenza, par che vadano a fe- 
rire in un fol punto , confiderato non già nel cen- 
tro , ma nei tendini rotondi, che s’impiantano nel- 
le vertebre lombali • 

11 diaframma fi difpicga in mezzo a due mem- 
brane. La lupcriore non è che una leinplice con- ^* 4 ™?*** 
tinuazion della pleura, e l'inferiore del peritoneo* 

Egli è inrerrotto per alcuni forami molto confidcra- 
bili, desinati a dare adito all* efofago, c a i tronchi 
difendenti de' vali fanguiferi , atfm-chc fi profon- 
dino nell’ infimo-vcatrc. Negli Uomini è folpefo 
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alla punta del cuore» mediante il pericardio; ilché 
non fi nota ne* quadrupedi , . c negli altri anima- 
li, che caminano a ventre chino. 

Eflcndo le fibre del diaframma vote di fpiriti , 
c però rallentate, egli è fofpinto dalle vifccre dell* ~ 
addome v;crfo la cavità del torace , la quale in tal 
cafo non può a meno di non divenir piu angufta; 
laddove, fe fi tendano, deprimono le fuddette vifcerc 
dell’infimo- ventre, c vengono per tal capo ad accresce- 
re la cavità del petto ; anzi nel comprimere le reni» 
gli ureteri , la vefcica urinaria , lo fiomaco , il me- 
fenterio, e le intefiina, forzano aneli’ effe il chilo 
ad infinuarfi ne’ tuoi dutti chiliferi; e gli eferemen- 
ti a dar fuora , sì per urine, c sì per fcceilo, con- 
forme li dirà piu in chiaro. 

^ . - .-C * i $ - li 4 » dpi 

- ' Della Rete. , , 
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CAPO III. 

D Etratti dalla parte antcrior dell’addome gl’in- 
tegu menti , ed aperto il peritoneo, fi danno 
ivi a vedere le intefiina, ricoperte però, e 
quali occultate fotto ad una tal membrana adipofa » 
chiamata rete , omento , ^irbo , ed epiploon . Quella.* 
dal fondo dello fiomaco fi prolunga in alcuni fin 
quali all’ umbilico ; in altri Toltrc-palTa ; c giugnein 
non pochi fino alle offa del pube, dove è sì forte- 
mente attaccata, che non può, fe non che a viva 
forza > efferne fvelta . 

La rete fi compone di due membrane , le qua- 
li in fondo fi continuano in modo , che fembrano 
una fola membrana addoppiata in guifa di facco ; 
la cui tela fupcriorc fi continua col peritoneo , fi at- 
tacca al fondo dello fiomaco , e fovcntc anche alla 
milza» cd al fegato; la-dove l’inferiore fembra fpic- 
carfi dal colon» c profeguire verfoie offa dei pube. 
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In cotcrtc membrane fi dirti nguono moltifllmc vene, 
ed arterie ; alcune poche propagazioni nervofe, pro- 
venienti da i rami del fcfto paro ; qualche condot- 
to linfatico , che nafccndo da certe glandulc vifibili 
in effa rete vicino al colon , e alla milza , va pro- 
babilmente a fgravarfi nella cirtérha pequeziana ; c 
non pochi fottiiiilìmi filetti pinguedinofi , i quali • 
poiché v* ha chi gli divifa cavi , c deftinati a ri- 
cevere un tal licore untuofo , che indi a poco 
fi unifee in pinguedine , van fotto nome di condotti 
adipofi . Affcrifcc il Malpighi ,uno degli Anatomici 
i piu accurati del noftro fecolo , éfler probabile, che 
si fatti condotti provengano da alcune minutiflìmo 
glandulc affatto invifibili per la loro eftfcma picco- 
lezza ; anzi va divifandofi , che cotcftc glandulc-» 
ficn copiofc nell'omento, affin di feparare dal fan- 
gue quella tale untuofità, che egli fuppone ne' mea- 
ti de i condotti adipofi . 

La fabbrica della rete fi può dar vanto , al pa- 
ri d’ ogn* altro vifccre , di avere affaticato in mille 
rinovate incifioni i Notomifti moderni 5 e nondi- 
meno non fi è ben porto in chiaro fin ora di qual’ 
ufo ella fia ne* corpi-animati . Sequerta, conforme fi 
divifano alcuni , ferva unicamente a fomentare nel- 
le vifccre dcll'infimo-ventrc il calore, a che corre- 
darla di quaranti vafi , de' quali con tale, e tant* 
arte ella è intefiiita ? La-onde ftimerei con altri piut- 
tofto, che venga dertinara alla generazione di quell' 
untume, che va comunemente fotto nome digraffo, 
o di pinguedine. Di fatto v*c non poca apparenza»» » 
che dalle fuc piccole clandule inccflan temente tra- 
fudi una certa untuoutd , la quale per li condotti 
adipofi ricommettendoli ne i vali fanguiferi, venga 
a Temperare nel fanguela fovcrclna fcabrofità del chi- 
lo, c di qualche altro fluido non per anche artuato. 

Benché le glandulc adipofe della rete ven- 
gano proporte per femplicc conghiertura , a me è 
fovenre accaduto nell* inctlione di quei Cadaveri , 
nc’ quali erta rete era oppilata, di contarvi molrif- 
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fi me piccole tuberofità elevate in foggia di corpi-or- 
bicolari , c quelle, aperte , ed oflcrvate co i microfco- 
pj, inoltrando alle volte dentro a fc*ddft un gruppo 
di non pochi vali confufi , mi coftrinfero ad infe- 
rire, che elleno poteflero edere cotedc glandulc in- 
vifibili , refe visibili > ed elevate per li fluidi (lagnan- 
ti . 

Ho in-oltre oflervato, chci Tifici, e gli Ema- 
ciati per altre indi fpo Azioni , hanno d' ordinano 
grandiflìme oppilazioni nelle tonache della rete ; e 
però mi è caduto di quando in quando in pen- 
derò, che cotelli corpi veniflcroconfumati, e roli > 
per così dire, dalla mordacità de i fluidi, non cor- 
retti per all'ora da quel fevo, che probabilmente 
fi vaglia nella rete , per rifonderli nei /angue. 

Della Afilla. 


CAPO IV. 
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l,t fituszJont X A milza è quel vifcerc carnofo, che negli Uo- 
deU milx. I mini , di figura , c di mole , è alquanto fi- 
1. A milc ad una lingua di Bue . Eflà d* ordinario 
è fituata nell’ ipocondrio Anidro, benché affermino 
alcuni di averla anche veduta a deflra occupare^ 
il luogo del fegato; il quale all'incontro pendeva a 
Anidra nella region delia milza . La milza con la^ 
fua parte fupenore, che in un certo modo è con- 
vella, fi unifee alla membrana inferiore del diafram- 
ma, cui fembra quafi fofpefa ; anzi con alcune fuc 
piccole fibre , derivanti dal peritoneo , fi attacca al re- 
ne Anidro; la dove con la parte inferiore, ove s* incur- 
va, pofain sù le Vifcerc a se foggette. Élla ne’ Corpi 
lani edi tal mole, che non oltrc-pafla l'infima coda ; 
ma rallentati i Tuoi legami , o del tutto laceri c divifi, 
iuo! calare aflai piu, mentre fi profonda in alcuni nell' 
ipogadrio , non fenza grave incommodo dell'eco- 
nomia animale. La 
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La fuftanza della milza non è, che un* aggre- 
gato di fonili dime membrane , difpoftein guifa, die l * s [**'**; 
vengono a formare in cfla una gran copia di picco- * * •***-*- 
le camere ripiene di certi corpicelli glanduloii, opiut- 
tollo di minutirtìme vefcichctre, talmente unite, che 
raflembrano a nioltiilìmi granelli d’uva tutti inolia- 
ti ad un fol gambo comune . 

Incifa , c minuzzata la milza , geme di’ Tuoi Hn * tfperìt» • 
ritagli un l'angue si unito, e compatto , che pare, z.*ocuUre, 
a prima villa , ch'egli pure n’cntri a parte nella», ch * 
compostone delia luflanza i il chea non pochi diè 
motivo ui crederla un puro parenchima di languo t ^ t 
congelato. A volerli però dar la pena , e .di ben 
npurgarla con acqua tiepida da rutto il fanguc rat- 
tenuto, o ne* Tuoi vali , o nelle fue cellule , e di 
legar fortemente la vena , fi oflerva , con dar fiato 
nel tronco dell* arteria fplcnica , tumcfirfi ad unu 
tratto sfoggiata me mette milza > che , divenuta in.» 
tal calo alquanto trafparente, farà diftingucrc in sè 
molti iTime camere gonfie d’aria comprcfla, confor- 
me fogliamo ravvifarc ne’ lobi de i polmoni . 

Velie la milza due tonache, o membrane , in- 
tefiute di vene , di arterie , c di filami ncrvolL L* e * ™ zS - 
citeriore è una produzione del peritoneo, e l’inte- 
riore può giudicarli derivante da certa guaina par- , 
ticolarc , dove fono inchiufi que’ vafi » che interna- 
mente fi propagano nella di lei luflanza . 

Le vene, le arterie, c le propagazioni nervo 
fc, che s* internano nella milza, la penetrano nella 
parte inferiore, rilìrctti» ed involti in una guaina», 
membranofa, proveniente dalla fua tonaca intcrio- 
re. Si-fatta guaina li divide internamente, c gli ac- 
compagna in ogni loro ramificazione j anzi il diffon- 
de a luogo a luogo con alcune fottilifiìme fibro 
membra nofe , le quali unifeono inficine , cd inca- 
tenano, diciam cosi , le cellule fovraccennate . 

Dall* efperienza addotta poc anzi in campo, li 
può inferire , che le arterie , c per confeguenza le ** Jilldtuà, 
fteffe vene, c i nervi, almeno con alcuni de’ loro " 
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rami, vadano a terminare nelle cellule deferitte ia 
fui principio del Capo prefente 5 attefo che , fe ciò 
non foflc , non potrebbe per erti penetrare 1* aria_» 
fo (pinta vi. 

Si fpiccano dalla milza alcuni vali linfatici, i 
quali probabilmente derivano dalle glandulc inchiu- 
ie dentro alle fuc cellule . Quelli li /gravano nella-> 
cillcrna pequeziana , e in modo s* intrecciano fra 1* 
una, c T altra tonaca comune , che formano ivi una 
fottilirtima rete universe. 

Se dobbiam credere a Marcello Malpighi , (lil- 
la dalle glandulc collocate per entro le cellule del- 
la milza un fluido particolare, che mifchiarort con 
quel fangue, che dalle arterie fgorga in dette cel- 
lule, va con erto alla rinfufa ad imboccar nelle ve- 
ne , per poi ricommetterli al fegaro mediante il 
ramo fplenico, cioè per- quel ramo di vena, che, 
divi lo in moltiflìme propagazioni , fi fpicca dalla mil- 
za ad unirli nel tronco della vena-porta , confor- 
me piu in chiaro oflerveremo in un de’ Capi feguen- 
ti . • 

Gli Antichi folevano nella milza avere in fommo 
pregio una certa ramificazione, chiamata vafo-brevr, 
dandoli erti a credere , che per quella dalla milza-» 
dcrivaflc nel cavo dello ftomneo un licore acido» 
valevole a dcllare negli animali la fame; ciò, che in 
oggi viene apertamente convinro di fallo , e la ra- 
gione il è , che linui vaio non conrtflc , fe non che 
in alcune mintitirtimc vene » le quali, (piccateli dal 
fondo dello flomaco, fi unifeono in un fol tronco, 
c van con erto ad impiantarli nella vena fpleni- 
ca , poco lungi dalla parte cava infcrior della mil- 
za . 

A ben confiderarc la fabbrica della milza, pa- 
re a prima villa, che erta debba godere di un len- 
fo efquifitiflimo, a cagion di que' nervi, che ivi fi 
feorgono in sì gran copia 5 tutra-volta 1’ efpericnza 
eotidiana pone in chiaro » che non pure gli ulceri t 
e gli éfciji , che fi «prono Jn ella ; anzi che le (Ielle 
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fue ferite fono , o poco , o nulla dolenti , o al piu 
non v’inducono, fe non che certe fenfazioni aggravan- 
ti , ed ottufe ; c la ragione fi è , fe* mal non veg- 
go , che cotefte ramificazioni nervofe vengono ivi 
refe alquanto ftupide dalla gran copia dell’ acido, che 

fi rifonde in detta milza 5 poiché quello con figere ivi * 

gli fpiriti animali , fa che le onduzioni im prette nei 
nervi dagli oggetti fenfibili , non giungano a per- 
derli dentro al cervello. Che poi la milza fia di fin 
fondo imbevuta di gran copia di certo acido atto 
a fidare gli fpi ri turni ma li ne i filami nervo fi , è chia- 
ro da ciò , che egli produce un limile effetto nel 
fanguc fletto delle cellule j il quale, in tanto ivi li 
condcnfa , e perde la fua connaturale fluidità, in-* 
quanto che detto acido , con iftillarc dalle glandu- 
lc circonvicine, vi fi mifchia, e confonde. qmifitilc* 

Non pochi Animali pofiono lungamente vive- rico dtUtLj 
re , anche dopo la rotale cttirpazion della milza ; 
ma, ciò non ottante, non fi dee inferire, conforme-* 
fanno alcuni , che efia fia poco men, che affatto 
inutile per l’ economia della macchina corporea ; non , v. 
potendoli divifarc , che l’ Autore della natura , per 
altro fagaciffimo in tutto , abbia in noi fabbricato 
un vifccre con arte , e maeftria si fina > e che que- 
llo non vi concorra in alcune delle operazioni piu 
principali . Quindi altri piu fenfati de i primi, fi 
figurano, il che fembrami molto probabile, che-> 
dalle glandule della milza inccflantcmcnte trapeli un 
licore particolare; c che etto nelle cavità delle cel- 
lule fi confonda col fanguc, affin di difporlo a fca- 
ricare la bile nel fegato ; oflcrvandofi, che detto 
fanguc dalle cellule della milza fi corriva nel tronco 
della vena-porta , che lo conduce ai fegato . 
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Del Fegato 
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L Fegato è quel gran vifeere dipinto in tre , o 
quattro gran lobi , e collocato nel deliro ipocon- 
drio immediatamente (otto al diaframma, fra ilpe- 
ritoneo, eia faccia anterior dello ftomaco. Egli fi com- 
pone di minutiftìmiglobetti ripieni di piccole glandulc 
vcfcicolari , e vede in fuperficic una lèmplice tonaca 
comune proveniente dal peritoneo. La fua faccia ante- 
riore verfo il peritoneo è convella, ma incurvandoli 
nella poftcriorc vcrlo lo ftomaco « forma ivi una cavi- 
tà molto fpaziofa non gran cola profonda , con_> 
cui dà luogo entro fe*ftcflb al lato deliro dello fto- 
maco . 

I lobi del fegato , poiché fono di luftanza-> 
a feenfno» a W uanto molle , e di un certo colore rubicondo 
# dr»* pire, chinante al nero in guifa di /angue aliai denlò > 
stomatica * palTarono prefto agli Antichi per pura carne pareri- 

cbimatica ; ma, a dir vero» non fono , che un fempliee 
aggregato di moltilTìmi vafi variamente intcfliui, i 
quali fi perdono nelle loro glandulc vcfcicolari. 

II fegato è fofpcfo, ed unito alle parti circon- 
i legami del vicine per tre legami molto confidcrabili « Il primo 
fegato. chiamali fifwifore , poiché lo fofpcnde, ed attacca > 

non pure al diaframma , anzi alla ftefta mucrona- 
ta cartilagine: egli è una fempliee addoppiatura di 
fua tonaca comune j ma alhnchè la mole del fegato 
non aggravi cól fuo pefo eccedente cotcftc parti, 
onde pende, è unito in fondo all* umbilico per l’al- 
tro luo legame, dcrto nmbilicale . Quello non e, 
fe non che la vena del tralcio inaridita , per cosi 
dire , e divenuta legamenrofa . 11 terzo legame , che 
d’ ordinario manca ne* Bruti , in foggia di funicella 
attacca il iato finitilo del fegato alla parte pofterior 
» del 
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del diaframma* Il fufpenfore , internandoli nella fu- 
ftanza del fegato » vi fi diffonde in varie guife , e ve- 
de in modo, c circonda ciafcun piccolo globctro 
glandulofo , che forma , univerfalmentc a tutti , le-> 
loro tonache particolari , per cui vengono dipin- 
ti . 

, I vafi, d'onde è intefiuta la fuftanza del fega- iv*fi d*l fc 
to> fi riducono ad alcune vene provenienti dal tron-r^r 
co della vena-porta ; ad alcune arterie , che fi fpic- 
cano dall'epatica; ad alcune altre vene, le quali fi 
unifeono nel tronco della vena epatica ; a non po- 
che propagazioni nervofe derivanti dal fedo paro, dagli 
jftomachici,e dagli intercoftali ; ad alcuni vafi linfatici, 
che, nafeendo dalle glandule del fegato > fi prolungano 
allaciftcrna pequeziana; ed a certi altri condotti, chia- 
mati pori biliari , i quali, a dir giufto , non fono, 
fe non che tanti vafi efcrctori delle minutiftime-» 
glandule epatiche . Quefti fi corrivano in due ioli 
tronchi comuni , e van con efii di bel nuovo ad unir- 
li poco lungi dal fegato in un folo , che mette capo 
nella cavità del duodeno » c dicefi coledoco . Aove eoli la-, 

Il fanguc, che per la vena porta , e per l'arte- bile. 
ria epatica corre nelle glandule del fegato , dopo 
avere in elle depofta la bile , fubentra ne’ rami del- 
la vena epatica , c va per efla nel tronco difen- 
dente della vena cava. La bile ivi depofta , dalla 
cavità delle glandule imbocca ne’ pori biliari ; indi 
oltre-paifa nel coledoco ad ifgorgarc nel principio 
delle inteftina, che vale a dire nel duodeno. u favo* *- 

A ben confidcrarc l’intima coftruttura del fe- *« 
gato , vi riconofciamo tutto ciò , che è di cflenza coti gJ°mera 
ad una gianduia conglomerata , dovendo in elfo paf- ta * 
fare per vafo comune clcrctore quel tal canale, che 
sbocca nel duodeno . 

Ma per piu chiara cognizione di ciò , è di me* 
fieri, che ci facciamo dalle inteftina a rintracciare 
le propagazioni di si fatto condotto, considerandolo 
come fe deriva (Te dal duodeno. Quefto, poco lungi 
dai duodeno , d’onde per ora fuppoiuamo che tragga 
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t y epMtict. 


origine, fi biforca come in due tronchi , l'un de* 
quali dicefi ciftico, e l'altro epatico . 

Il eijiteo fi termina in una piccola vcfcichetra^ 
fatta in foggia di pera, e collocata a pie del fegato 
fra la fua faccia concava interiore, c la convella^» 
efterior dello ftomaco. Cotcfta piccola vcfcica, ritro- 
vandoli d' ordinario tutta piena di bile , fi fa deno- 
minare cijhfellea , o borfadcl fide . 

L 'epatico immediatamente s’infinua nella fuflan- 
za del fegato, dalla medefima parte concava , ma_> 
lungi alquanto dalla ciftifcllea. Egli s' introduce nel 
fegato unito alla vena-porta , a due rami dell* arte- 
ria epatica, e ad alcune fila nervofe. Tutu corc- 
fli vafi , di mano in mano che il condotto epatico 
fi divide in altre propagazioni , anch* dii fi dirama- 
no, c ne formano altri minori, co* quali , accom- 
pagnando le propagazioni fovraccennatc dell’ epa- 
tico , vanno in un con quelle a metter capo ne i 
loboii del fegato per ivi perderli nelle glandule com- 
ponenti . 

Ma ciò , che degno fembrami di rimarco, fi è , 
UcapfuUji che tutti i canali fovraccennati fono unitamente ia- 
chiufi in una certa loro guaina particolare, chiama- 
ta capfuU di Glifsonio . Quella , prolungandoli » e di- 
ramandoli inficine co* fuoi vaG contenuti dentro la 
fufianza epatica , va con quegli a terminare ne’ lo- 
buli, ove fembra continuata conia loro tonaca cite- 
riore. Quindi può cadere in fofpetto , che la fud- 
' detta capfula provenga dalla tonaca de* lobuli, e-> 

per conicguenza dal legame fufpcnforc. In ogni di- 
ramazione della caplula poc* anzi detta , fi mirano 
inclinile in un fol fafeio due propagazioni di arte- 
ria; un poro biliare, che è quanto dire, una pro- 
pagazione del condotto epatico ; un ramicclio del- 
la vena-porta; cd alcuni filami ncrvofi» i quali di 
modo ivi s'intrecciano , che formano un fottililfi- 
, - mo corpo reticolare, da cui vengono ricoperte in 

^perfide le propagazioni deli» arteria. 
u«. La ciflifcllca è dotata di due membrane , fra le 

quali 
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quali fi fcorgono in gran copia minutifllmcglandu- 
le vcfcicoiari irrigate da quel fanguc , che dalla.» 
celiaca imbocca nel ramo ciftico . I vali cfcrctori 
di dette glandulc traforano le interne membrane.* ' » 
della cistifellea, formando di dentro mol ci <Timi pic- 
coli rifalti membranosi, donde geme una bile mol- 
to fluida, c trafparcnrc, in paragone di quella, che 
immediatamente featurifee aal fegato. Labile, che 
fi ricoglic nella cistifellea, non tutta trafuda dalle 
glandulc collocate in efla , anzi vi fa capo quella , 
che flilla da tre, o quattro pori biliarj provenienti 
dagli ficfil lobuli del fegato . 

Il condotto ciftico , in quel fuo orifizio , coil» 
cui nafee dalla cistifellea , è circondato > c ristretto l° sfintere dei 
da un piccolo cerchietto fibrolò , che oc fembra», C0ndottt «- 
uno sfintere particolare . P lC9 * 

• Benché il fegato Sia una gianduia conglomera- Mlcune t 
ta, destinata propriamente alla feparazion della bi- i*i e pJ', co- 
le, vi fono nondimeno a luogo a luogo alcune piccole lari dei f$- 
glandulc , tra le quali trapela una certa quantità di 
linfa , che per li fuoi condotti cola nella ciftcrni-» 
pequeziana . 

Il dutto coledoco , prima di penetrare la tonaca 
esteriore del duodeno, vi fi prolunga alquanto, c !/ eludici 
dopo averla penetrata, fi prolunga altresì per alcun mette capo 
tratto fra cflfa , c la feconda,* indi Sene ohre-paflkj nelle inteftì- 
fra la feconda , e terza , dove parimente u prò- **• 
lunga, emette capo nella cavità del dWcwo poco lun- 
gi dal digiuno . Forma egli col fuo orifizio nel cavo 
delle intestina una tal protuberanza attorniata per un 
piccolo rifalto fpugnofo, che, in guifa di sfintere, lo foc- 
chiude in modo, che può ben la bile dilatarlo all’or 
che Stilla nelle intestina; la dove refifie ad ogn* al- 
tro fluido , che dalle intestina tenti di ringorgare in 
cSTo coledoco. £d ecco riprovata con ciò 1* opi- Mie*****»*. 
mone di tal’ uno , il quale divifavafi , che il chilo de* di tilt, 
rivalle per quel condotto dalle intestina al fegato. d * iU l u m» 

Il fangue, che per P arteria epatica , c per la lt 'P* tUh *{* 
vena porta s’introducc nel fegato dalla Sua parte ca 'aZ7 
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va interiore , dopo aver girato , c rigirato in eia* 
feuna fua gianduia , imbocca nelle propagazioni del- 
la vena epatica; la quale, forgendo dalla parte op- 
pofta convefla , lo fcarica ne! tronco difendente-» 
della vena cava . Un tal fanguc della vena epatica, 
poiché fi inoltra molto piu carico di bile , che quel- 
lo dell* arteria epatica, c della vena-porta, ne ob- 
bliga ad aderire , che non tutra la bile, Sparatali 
per le glandule epatiche , fgorghi nelle inreltina , cf- 
i'endo molto probabile, che alcuna porzione diefifa, 
almeno la piu fotdie , ritorni in un col fanguc al 
cuore. 

Della Vena-porta • 

C A P O VI. 

L A Vena-porta col fuo tronco fi (tende in mez- 
zo tra il fegato, e la milza. Efia con molrif- 
fimc radici, diltinte in piu rami, deriva dalia 
dallo flomcico , dal mesenterio, dalla me, dal fun- 
eree* , dalla cifiifellea , e dall* cmoroidale interiore ; e que- 
lle pofeia unite in un lol tronco comune , van 
con edfo ad impiantarli nella parte concava del /e- 
£4*0, ove talmente fi diramano di bel nuovo, che 
non v’ è lobulo ; anzi negli (tedi lobuli, non v’è gian- 
duia per minima cht fiali , cui detto tronco non.» 
giunga con alcuna fua propagazione. 

Il ramo fplenico della vena porta-, cioè quel ra- 
mo , che proviene in ella dalla milza , poco lungi 
da detta milza riceve dal fondo dello Itomaco , 
quando una, quando due, quando tre , c quando 
quattro vene molto vifibili , le quali ivi formano 
quel si milteriofo rronco , chiamato vafo-breve , per 
cui falfamenrc alcuni prefumevano, come fi dille, 
derivare dalla milza un'acido» che trasfufofi dentro 
alla ca i ità dello Itomaco , vi concitane la fame. 

V’ ha 
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V’ ha chi confane alle diramazioni della por- 
ta, clic fi prolungano nc i lobi del fegato, un ino- U ven* por 
to di filiale , e di aliale non difiìmilc a quel delle ar- tM n3 k*mo 
terie , il che però è convinto apertamente di fallò* ** 
c la ragione fi è» che , fc la capfula di GliflTonio , foie* ‘ * 
dove fono inchiufe le fuddettc propagazioni in un_> 
con le arterie, alle volte fi codringa > c dilati, ciò 
proviene dal moto, non già delie vene, ma del- 
le arterie* tantoché altro carico» per mio credere, 
non fi dee attribuire alla vena-porta , che di obbli- 
gate rutto il fanguc ricevuto dalle parti, onde nafte, 
a dirumarfi per le glandule del fegato . 
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Del Pancreas • 

CAPO VII. 


I L Pancreas è quel vifcerc di colore alquanto fmor- dove 
ro, e di figura lunga , c depreda, che fi (tende 
alle prime vertebre lombali fra clic vertebre , e»> 
la parte poderior dello fiomaco. Quello non fi compo- 
ne , che di minutidìmi globetti di glandule vefei- 
colari, le quali ne rendono tutta la ludanza molle, 
e cedente . 

Il Pancreas è di fin fondo involto in una fot- u cofirutr*. 
tiliflìma tonaca, derivatagli dal peritoneo, per cui ra dei p^ 
fembra come fofpefo alle vertebre lombali. Ciafcun 
globctto glandulofo del Pancreas è richiufo in una 
fua tonaca particolare , difpofia in guifa di piccolo 
facchetto . £fii fono si fortemente uniti gli uni con gli 
altri per certi legami membranofi , che refiftono 
molto ad eflferne fcparati. Sporge da ciafcun di lo- 
ro un piccolo vafo efcrctorc , che , nafccndo in_> 
piu didime radici dalle glandule componenti, met- 
te foce in un canale comune a piu globi . 

Cotcfii canali comuni a piu globi del Pancreas, u (on j ott i 
uniti infieme , formano per lo lungo di tal vifeere pancrtstìe^ 
iti.* un 
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un condotto maggiore, detto pancreatico . Si-fatto 
condotto maggiore fi termina nel duodeno » imboc- 
cando, d’ordinario negli Uomini, per quello fteflò 
forame , dove pafla il coledoco , e nella maggior 
parte degli altri animali perforando il digiuno lun- 
gi dal coledoco due dita traverfe in circa . 

11 Pancreas, a dir giudo, è una gianduia con- 
glomerata , cui il dutto pancreatico vale di vafo efcrc- 
tore comune a tutte le fuc piccole glandule com- 
ponenti. Ed a bene intenderne la figura, c il fito, 
è d’ uopo figurando in guifa di un grappolo d'uva 
alquanto lungo, angufto , depredo, c fuperfuial- 
menre involto in una fua tonaca comune. Egli col 
fuo gambo , formatogli dal condotto comune.?, 
fi attacca al duodeno, piegando col rimanente di 
fua mole a finiftra , per iftenderfi verfo la milza, 
fra le verrebre , c la parte poderior dello ftomaco , 
cui perfettamente fi addatra, ed unifcc. 

Il Pancreas è dorato di arterie , di vene % e di 
propagazioni nervofe . Le arterie vi provengono dal- 
la celiaca . Le vene , unendoli in un fol fafeio , van 
con edo ad imboccare nel tronco della fplenica , 
il quale deriva , come fi dide, dalla milza » e fi ter- 
mina nella vena porta. Ed i nervi in fine vi de- 
rivano da i rami del fedo paro. L’ ufo del Pancreas, 
fc mal non veggo, è di fepararc dal fangue unaj 
tal linfa non molto difiìmilc dalla faliva, o piutto- 
flo da quel fiuido, che nel cavo dello domaco ge- 
me per la tonaca vcllurata . Cotcda linfa , che vi 
forro nome di dicco pancreatico , dal Pancreas • 
per lo fuo proprio condotto , fi travafà nelle in- 
terna , dove, confufa nel chilo , vale a vie-piu dcra- 
pcrarlo • 
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Delle Reni * degli Ureteri > e della Vefcica_> 

Urinaria . 
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L E reni fon quc* due globi carnofi , di figura 
falèolarc , collocati nella regione de* lombi 
a i lati de’ tronchi difendenti. Ciafcun rene 
velie in fuperficie due fuc tonache particolari. La 
prima , cioè V citeriore , eflendo ben carica di cer- 
ta pinguedine, vicn detta adipe/* ; c l’altra interio- 
re» poiché immediatamente circonda lafultenzadel 
rene, nè deriva d'altronde, dicefi propria . L* adi- 
pofa immediatamente fi prolunga dal Peritoneo ; ed è 
peretta, che le reni fi connettono col diaframma, 
c vengono come folpdc alle pareti della regione^ 
lombale . • 

Le reni, in guifa di due piccoli pomi di figu- 
ra ovata , c depreda , s’ impiantano nc i tronchi c- 
mulgenti de'vafi fanguiferi . La loro fuftanza, la», 
quale, benché carnofa, è alquanto valevole , e re- 
nitente, non in altro con fide , che in un compiei 
fo di dieci in dodici glandule conglomerate , di mo- 
do unite, c difpofie , che formano in mezzo a», 
ciafcun rene una cavità molto confiderabile , rico- 
perta di certa membrana , che chiamili pelvi. Tut- 
te cotelle glandule fono involte in alcune loro to- 
nache derivanti dalla pelvi, le quali fi concatenano 
per alcune fila tendinofe, c formano a tutti i vali, 
che loro derivano dalle emulgcnti, c dal pie fio re- 
nale, una guaina membranola , quali per '/appun- 
to conforme fi dille della capfuia di Glittonio in_> 
occafionc del fegato . 11 rene , ancorché riceva da i 
plelli circonvicini alcuni nervi non poco confidera- 
bili , è nondimeno quali affatto privo di fenfo. 
Quindi , fe egli altamente risentali per gli ftimoli 
di qualche calculo inchiufo dentro la pelvi > ciò 
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proviene, fc mal non erro, allorché detto calculo 
tenta d’ imboccare nel principio dell’uretere. 
i Leglandule componenti il rene, in guifa di tanti 
feri } ch e ji prò piccoli pomi, fl attaccano alle propagazioni de i 
f uiTa "u* tronc ^‘ cmulgenti , come fé quelle fodero loro gam- 
dlu renale , bi particolari . Si-fatti tronchi , non pure s* invifcc- 
* rano in ciafcuna glanduluccia del rene , anzi di ma- 
niera ne folcano la llefla fuperfìcie citeriore , che^ 
nudato il rene di fue membrane, fi fa feorgere, a 
fior di pelle , tutto divifo per moltiffimi condotti 
fa ngu iteri . 

I vali cfcrctori di dette glandulc fi prolunga- 
ivtfiefcrete- no rettamente diftefi gli uni su gli altri fino alla.» 
to j rt j' dette cavità del rene ; ove , prima di penetrare la pelvi , 
ne. unendoli piu inficine, vengono ivi a formare altri 
condotti maggiori, co’ quali fi elevano in foggia 
di tante piccole papillctte piramidali nella fuperfì* 
eie interior della pelvi . 

il loro ufiùo * L’ ufo principale di sì fatte glandulc componcn- 
frindpslt , ti il rene, fi è di vagliare, dal fangue derivato in_> 
efic perle arterie emulgcnti, le urine, le quali fi ri- 
colgono dentro alla pelvi per pofeia derivare negli 
ureteri, e indi trasfonderli nella vcfcica urinana. 
fiì Hreterj . Gli urexerj fono due piccoli condotti meni- 
branofi, i quali dalla cavità delle reni , per li mede- 
fimi forami dei tronchi cmulgenti , fi prolungano 
r nella vcfcica urinaria , penetrandone le pareti. Erti non 

fono, a fenrenza di molti, che una fempliee continua- 
> zion della pelvi, vefiira da capo a piè con le due tona- 

che efieriori del rene. Gli ureteri negli Uomini d* or- 
dinario nonolrrc-palTanola lunghezzadi un palmo in 
arca , ed hanno in quelli tanto angufti i loro meati, 
che darebbono dito a gran pena ad un minutiflìmo 
ecce, benché , dilatati a difmifura nel mal de* calcoli , 
vi s’inrroducanofovcme alcuni corpi molto maggio- 
ri , non però fenza fpafimo , c dolore , anche di 
come fi ter- tutte le membra, per la gran copia de* nervi, che 
nr?*r)»du Pedono dal fedo paro, c da i pi dii circonvicini. 
Zjcicl*' Ciakuu uretere s’interna nella parte pofierio- 

rc della 
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re della vefcica verfo il fuo collo, dove trafora la 
prima tonaca delle tre > che nc compongono le pare- 
ti ; ma prolungandoli alquanto fra la prima , e la 
feconda» penetra la ItelTa feconda, e di-poi ancho 
la terza; avanti però di penetrar quell* ultima li 
llendc parimente per qualche tratto fra efl'a , e la 
feconda. Quindi T urina dalla pelvi, per gli u reter;, * Vi \ 
può agevolmente trasfonderli nella vefcica urinaria , -‘t** 

non gii dalla vefcica urinaria ringorgare negli ureteri; 
e la ragione li è» che quelli vengono tanto piu for- 
temente comprcllì fra cotelle membrane , quanto 1* 
urina rattenuta nella vefcica piu oftinatamcntc le di- 
lata i e dirtende • la vt fetta 

La vefcica urinaria, conforme altre volte lidif- "***)*• 
fc , è quel facco membranolò collocato nell’ ipoga- 
llrio, per entro a quella cavità , che ivi formano 
le olla dell’ addome . Ella col fuo fondo volge in_> 
alto verfo il diaframma ; laddove col fuo collo è 
proclive alle pudende. Il collo della velcica urina- 
ria li rellringe in modo, che prolungandoli in uil> 
canale alquanto angullo , forma oon elfo 1* uretra , 
o il meato urinario . 

11 fondo della vefcica è fermato nell* ipogallrio l 
per due legami, l’un de* quali chiamali nraco , **'*"**' 

l’altro innominato . L’uraco trac origine dalla parte 
anteriore di detto fondo per impiantarli nell’ um- 
bilico. L’innominato nc deriva dalla parte portfrio- 
rc, ed immediatamente li attacca negli Uomini ali* 
interino retto , ma nelle Donne al collo uterino. 

Nelle pareti della vefcica li diltinguono tre tonache, u 
o membrane. Nell* citeriore, benché Ila elfa una^ dell* ve/cù» 
fempliee concinuazion del peritoneo , non manca- 
no d’ intralciarli varie fibre tendinofe. In quella di 
mezzo li dilìinguono tre ordini di fibre carnofc ; cioè 
longitudinali, circolari, e trafverfali. Le longitudinali erte- 
ti or mente fi prolungano per linea retta dal fondo 
della vefcica verfo il luo collo . A quelle immediata- 
mente fuccedono le circolari , le quali , in guifa di 
tanti cerchi inuguali, la circondano da capo à piè 
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legando? le prime ad angoli retri • Le ultime in fi- 
ne * cioè le trafverfali , attraverfandofi da delira a li- 
niera , vengono a fegarc le circolari ad angoli obli- 
qui . 1/ ultima tonaca della vefcica , volli dire I* in- 
tcriore , è parimente intefiuta di non poche fibrej 
te nd ino fé ; le quali però tanto confufamente ivi s* 
intrecciano , che fi è refa per fin ora impoffibilo 
rinvenirne la collruttura . 

Tutte cotefte tonache» a cagione di tante fibre, 
che di lor genere mai-fempre tendono ad ifcorciar- 
fi , vengono inceflantemente a premere le urine , che 
ivi rifognano. Ette, oltre a i vali languì feri, ch<L> 
vi derivano dalle arterie, e dalle vene fpcrmatichc, 
ricevono moltiflìme propagazioni nervofe, non tan- 
to dal fedo paro, quanto da certi rami, che na- 
scono dal midoll-oblongato 5 di qui è , che fi può 
conchiudcrc, eflerc la vefcica urinaria un mufcolo ca- 
vo , deftinato , mediante la contrazioa di fue fibre, 
per ifpremerc fuori di sè que* fieri foverchi , detti 
volgarmente urine • Ma allineile quelli non gron- 
dino di continuo con incommodo deir Animale, 
il collo della vefcica è circondato per un fuo pro- 
prio sfintere , il quale tenendone ben riftretto il mea- 
to , confcntc , che folo fi dilati > all*or che le pareti 
della vefcica , corrugandoli fuor di modo , premino 
le urine con alquanta poianza . L‘ interna fuperfi- 
cic di dette pareti è ricoperta di certa mutilatine, 
la quale fa , che le urine ivi fognanti non “ti ap- 
plichino immediatamente sii le membrane con le-> 
loro particelle irritanti , e mordaci ' y il che fi ravvi- 
la nella fiefla cavità dello ftomaco , c in tutto il 
tratto delle inteftina-. 
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Delle Retti J uccenturtate . 
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A 


Lia fupcrncie di ciafcun rene fi vede unito d<nn /eoo tot 
un globetto glanduloiò di figura irregolare, puntate ic~> 

r ■ * reni detti Aa 


JLJL ma rovente non guari difllmile dalle reni . r 7 M / ,m À * 
Quefto è di mole non maggiore di una piccola no- f/f U cccn7u- 
ce, cd è loro aderente nella fommità della taccia in- xiatc. 
tenore verfo i tronchi difendenti de i vafi fan- 
guiferi . Si-fatti globetti , c dalla figura partico- 
colarc , con cui non di rado raffembrano allo 
reni , c dalla loro fituazione vengono denominati 
reni fucccnturiatc , o glandulc renali . Benché effi non-» 
fieno di fuftanzagran cola diverfi dalle reni, ne fem- 
brano tutta-volta in alcuni piu molli j in altri men 
chiari $ cd jn chi un piccolo ammalio pinguedino- < • • 
io , involto in una certa fottililìima membrana, ia 
quale è si fortemente unita al diaframma , cd alla 
tonaca efterior delle reni , che non può fpiccarfenc 
lenza lacerazione . 

Le reni lucccnturiate fi compongono di minu- c .f r!itturt 
tifiime glandulc , le quali fi connettono in modo , facenrZrUtt 
che vengono a coftituirc nel centro di ciafun di 
loro un angufiifiìma cavità , donde parte una vena, 
che per lo piu fi termina nel tronco dell* emulgcn- 
te . Anzi afferifee il Yartono, che i vafi eferetorir 
delle predette glandulc ivi fi fgravino di tutto ciò , 
che effe vagliano da quel fanguc, onde fono irrigate. 

Se fi rinveniffero alcuni condotti, che dallo ri*, r befip*, 
glandulc fovracccnnatc inviaffero i fluidi alle reni , vi cri d er * fpet- 
farebbe luogo a credere , clic cileno foffero parti- *? nu *!!'"’ 
colarmcnre defiinate a fepararc un qualche licore, leni ^ 
che confufo nel fanguc delle reni, nc promoveffe 
la precipitazion di que* fieri , che ue fcolano in-» 
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• . Del Peritoneo • 

c a p o x: 


Ite eoffruttu- ▼L Peritoneo, cioè quel Tacco membranofo, che 
ra del penf I nell* infimo-ventre comprende entro di sè tutto 
;««. j c v jf ccrc f c j trc a j| c fi£> re tendinofe , è anche in- 

tefiuto di certi filami fanguiferi , provenienti dalle-? 
parti circonvicine , ficcome altresì di alcune fottilif- 
fimo propagazioni nervofe, che vi derivano dallo 
vertebre lombali. Egli Scompone di due membra- 
ne , il che , piu che in ogni altra Tua parte, è ofler- 
vabilc nella poftcriorc verfo la fpina , dove altamen- 
te impiantai! nelle vertebre lombali . 
aleuti prece/ I 1 peritoneo nella Tua fuperficic citeriore , a ca- 
p, to' qu»ii$ gion di non poche fibre alquanto rilevate » è moi- 
ii peritoneo fi to pju afpro , che nell* intcriore , la quale piuttofto 
prolungo firu £ molle per una qualche untuofità, che inceflantc- 
> entro e /ero mcntc pi rr0 ra . £flb negli Uomini fi prolunga con 

due piccoli procefi! dentro Io fcroto , co* quali 
forma a i tefticoli , cd a i loro vafi due guaino 
membranofe. Nelle Donne è molto piu valevole, 
k . ed in particolare in fondo, affin di potere in que- 

fle reiificre alpefo, ed alla dilatazione fnùfurata dell* 
utero ne* meri di geitazione . Ed ecco perchè lo 
Femine foggiacciono all’ ernie inteftinali molto me- 
no degli Uomini , nc* quali il peritoneo Tuoi rallen- 
tati! anche per isforzi non eccedenti • 



TAVOLE • E FIGURE 

Che vanno collocate immediatamente dopo la 
pagina tzf della Parte quarta dei Lib. 1. 

TAVOLA XIII» 


Fig» i* 

Si dimoftrano alcune vlfcert* 
del torace nel loro (ito na- 
turale . 

A, A. A. Lo forno , ed alcune por» 
Trioni delle cofo leva - 
te in alto . 

B-BB. Il mediaflino* 

C. JjhidLx t al [ufi an^a gian- 

duia fa collocata nella-» 
parte fupcriorc del me - 
diaflino , detta il timo. 

D. D. I lobi de i polmoni • 

E. E. il diaframma. 

* iill r'« K ^ 

Fig. a. 

A. A. A. Vn lobo de i polmoni, con 
alcuni vafì linfatici , 
che ivi / corrono in fu • 
perfide . 


Fig. j. 

(i ' * u . ’ ■ 

Si dimoftrano le diramazioni 
di un fol tronco» con cui la 
trachea , s* introduce in un 
de' lobi dei polmoni, 

4L* 

A. La trachea • 

B. 13.B. Le diramazioni della tra - 

chea , che s ’ introducono 
nelle vcfdcole ment- 
ir anofe de i lobi • 

C. C. Certi piccoli vafi [angui-. 

feri defitnati a nutrire 
la ["flauti della tra- 
chea • 

Si dimoftra nelle tegnenti fi* 
gurcil principio della tra- 
chea con alcune fuc carri* 
lagini > e con alcuni mu* 
(coli . 


r * ♦ • : h • a J'*- 


A. V epiglottide. A>. La cartilagine [cu, iforme 

B. B. / miifioli cricoaritenoiici rtyoltanella parte ante- 

C. imboli ari^ici. . fi< 


■ ì ’ « 6 - ;>• A J O Fig. 8 

A . £4 cartilagine cricoide , • 


jV 


4 


B. 

C. 


- ' A. La trachea • 

La cartilagine, iroiico B. V epiglottide, 

fanti fnrnte C.C. ^ *Jfo )Otde. 

D, // muscolo flernotiroidco • 

E. E. I naftoli iotiroidei • 


fiuti forme 
L' epiglottide, . ; > 

' ui ov V « L>4 ;>lU 


Fig. Gì 


ido! *ob 
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A. L'epiglottide. : 

B. B. £* cartilagine fintifirmcm 

C. • L'anulare . 

d, d. / procedi fuperiori della 

cartilagine fiuti forme. 
C.C. / proceffi inferiori. 
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TAVOLA XIV* 


Fig. i. 


Fig. 5. 


Le vcfcicolc de i polmoni at- 
taccate alle diramazioni del- 
ia trachea. 


Fig- 2. 


A. La trachea difimpegnata-» 

dalla fufianza polmona- 
re. 

B. B. Vn tronco accendente dell * 

arteria . 

Fig. j. 

A* A. Va tronco della trachea L» 
diramazoni, 

Fig. 4. 

Si dimoOra un lobo de i Pol- 
moni Icarnato. 

A. La vena pulmonare • 

B. V arteria polmonare • 

C. La trachea 


Si dimoftra la vena porta con 
le lue diramazioni . 

A . Il tron co della vena porta , 

B- La vena umbilicale dive- 

nuta legame • 

Fig. 6 . 

Si dimoftrano le diramazioni 
della vena epatica. 

A. il tronco difeendente della 
vena cava • 

B- Vaa porzione del diafram- 

ma unita al tronco, 

C.C.C./ tre rami principali » che 
fi perdono con variai 
ramificazioni capillari 
nella fitfianyt epatica • 
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PARTE g_U I N T A. 

Degli Occhi . 


CAPO I. 


♦ 



Li organi de’fenfi fi riducono ; fondili . 
agli occhi , agli orecchi , c/ jm/ò, 
alla bocca, cd alle membrane 
del terrò; ma di quelle effen- 
dofi parlato in occafion del- 
la cute , ci fermeremo folo 
per ora su i primi . Negli oc- 
chi fono principalmente 
confiderabili i fópraccigli , le 
palpebre , e la gemma. I fa- 
praccigli , cioè quelle due 




- 


prominenze ricoperte di foltiflìmo pelame , ed inarca- 
te a i confini della fronte, per l'appunto fopra le 
occhiaie > ad altro ivi non fervono , fe mal non-> 
veggo , fe non che a fviare dalla gemma i fudo- 
ri, che d’ordinario grondano dalle parti fuperiori, 
cd in particolare di quegli , che fatigano di fover- 
chio. 

1 fópraccigli , come anche rutta la fronte, ve- le palpebre ^ 
dono tre foli integumenti» che fono cuticola, cute , 
c pannicolo camofo , cui è immediatamente fottcfoil 
pericranio * Cotcfii tre integumenti, e il pcricranio 
fi prolungano da i fópraccigli verfo le occhiaie , e 
formano ivi le palpebre fuperiori j Le palpebre infe- 
riori fono una fcmpticc prolungazione di quella cu- 
te, c cuticola, di quella membrana camofa, e di 
quel perioftio , d’ onde i pomi fi vedono . , mufcoli dti 

In amendue le palpebre di ciafcun occhio fono li palpebre. 

confi- 
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confiderabili alcuni mufcoli, che ne producono quel 
moto quali incollante, con cuifcmbrano effe prin- 
cipalmente desinate a mantenere in falvo la gem- 
ma ; ma qui ne taccio con intenzione di deferiver- 
li a minuto nel fine del prefentc trattato. 

Negli eftremi di ciafcuna palpebra fi vede dft.» 
capo a piè diftefo un fottiliffìmo margine cartila- 
gineo , detto comunemente tarfo, da cui fpuntano 
in fuora i cigli, cioè certi peli in guifa di tanti pic- 
coli (filetti con le punte rivolte alla fronte. Allo 
radici di cotcfti peli, ne' lembi delle palpebre, fi veg- 
gono dirtèminati certi angurtirtìmi pori , chiamati 
fumi lacrimali . Quefti in foggia di tanti minutifiìmi a- 
cquidotti fi prolungano perle palpebre nell'interno 
delle narici . 1 piu confiderabili però fi offervano 
negli angoli interiori dell* occhio , cioè uno per cia- 
fcuna palpebra, tanto fupcriorc, quanto inferiore 5 
i quali parimente fi prolungano per entro alle pal- 
pebre, formando ivi quattro condotti, che tendo- 
no al principio del nafo j anzi ivi s’ infinuano per quel 
meato del cranio, detto lacrimale. Ogn'un di loro 
fi congiugne col fuo corrifpondente, e vengono in- 
fieme ad unii fi in un condotto comune, che con 
patente orifizio mette foce internamente nelle nari- 
ci . Geme inccffantcmcntc da colerti canali una lin- 
fa , o piuttorto una certa ficrofirà valevole per inu- 
midire , non tanto le membrane intcriori delle na- 
rici, quanto gli dlrcmi delle palpebre 5 talché fipuo 
inferire , che fi terminino in erti alcuni vafcllctti 
infcnfibili di minutiffimc glandulc. 

Agli angoli degli occhi , fra l’una, e Taltrtu, 
cofitcMtt ni- palpebra , fi veggono collocate certe fuftanze mol- 
gii angoli dt ii 7 cglandulofe , che s* impiantano conia loropar- 
giioccht. te portcriorc nelle offa circonvicine . La piu confi- 
derabilc però, che è quella dell’angolo interiore, 
è chiamata gianduia lacrimale , o caruncula lacrimale , 
e con la fua carne otturai’ orifizio del meato lacrima- 
le, cioè di quel forame, che nel principio del nafo 
profondali denteo alle offa del cranio. V altra, 

che 


lt gianduia 
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che nella parte oppofta occupa 1* àngolo cfterno , 
tutto-che di mole maggiore , è priva* di nome , e 
per confeguenza (1 dice Rinominata. 

La gianduia lacrimale , poiché è tutta perfora- Li gianduia 
ta in guiifa di piccolo vaglio , e poiché geme da* 
fuoi pori una linfa copiolà, ed in particolare in oc- 
cafione di pianto , vicn creduta comunemente ri- 
cettacolo delle lacrime. 

L * Innominata è di figura irregolare, e fi coni- 
pone di minutifiimi globctti glandulofi , dotati eia- 
feuno di un luo proprio escretore > d’ onde trafuda 
parte di quella linfa umettante la gemma per lu- 
bricarla. Alcuna quantità sì di quella linfa, e sì di 
quella, che (lilla dalla lacrimale, è molto proba- 
bile, che imboccandone’ punti lacrimali, ed in par- 
ticolare negli inferiori , trapeli per quelli alle narici, 
e ne bagni internamente le cavità » 

V Velia Gemma 9 o dtl "Bulbo • 

C A P O II. 

N EUa gemma , o nel Bulbo degli occhi , cioè 

in tutto quel globo incafl'ato nel cavo delle lt ""mirane 
occhiajc, fono principalmente confidcrabili 
alcune fue tonache , alcuni umori , ed alcuni nervi > 
che ne compongono tutta la mole. E per farci dai n» di' nervi 
nervi , è da rifletterli > che gli ottici fono i principa- 
li, mentre da loro in piu parte dipende il vedere. 

Quelli , dopo eflerfi infinuati nelle occhiaie , per quel 
tal loro propria forame fcolpito ivi nel fondo , van- 
no immediatamente a terminarli nella parte polte- 
rior della gemmai ove fpiegandofi in tre diftinto 
membrane, formano le tre tonache del bulbo , che 
fono la fclerotica , 1 * uvea , e la retina. 

La fclerotica , volli dire , quella tal membrana Ufcùmic*. 
citeriore del bulbo , non è che una fempliee prolun- 
gazione 
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gazionc della prima tonaca del nervo ottico $ e per 
confegucnza* della dura-madre» la quale incomin- 
ciando a dilatarli nella patte pofteriore del bulbo» 
tanto fi (tende » che ne circonda tutta la mole . Co- 
tefia membrana nella parte anteriore del bulbo al- 
quanto fi riheva con la Tua convcrtiti» ed ivi in.» 
guifa di vetro ben terfo , fi mortra chiara , c tra- 
iparente , non ottante che fia fofea verfo la parte 
pofteriore . 

La fderotica in cotal Tuo rifai to anteriore, ove 
u ccnginnù - va fotto nome di cornea , è ricoperta in (uperficie 
per una (òttilirtìiua membrana proveniente dalpc- 
ricranio, la quale è di colore alla i bianco, ed ha 
per l’ appunto in mezzo un forame confiderabile , per 
cui fi vede trafparir la cornea. Cotctta membrana, 
che proviene dal pcricranio, fa ivi denominarli Ad- 
nata , o Congiuntiva , cfi'cndo clic , in guifa di legame 
membranofo , attacchi la gemma a i contorni delle 
occhiaie , anzi forma nel bulbo ciò , che noi vol- 
garmente chiama-r fogliamo bianco dell'occhio . \ - 

Sotto alla fclerotica fi (tende 1* altra membra- 
na , chiamata uvea , la quale non è » fe non ehc_> 
una femplicc coritiuuazionc della pia-madre , cioè 
dell' interna membrana del nervo ottico. Erta, in_> 
ramo va fotto nome di uvea A in quanto che di 
colore è molto limile alla buccia dell’ uva nera_>. 

L* uvea nella lira parte anteriore è perforata , 
e con un tal fuo forame viene a coftiruire nel bulbo 
quello fpazio , chiamato pupilla, il quale, ed in par- 
ticolare negli Uomini, a cagione di quella ofeurità 
internamente oppottagli , fembra aliai fofeo . 1 con- 
torni della pupilla fl mirano circondati per un pic- 
colo cerchietto , che dalla varietà de' fuoi non ben 
dittimi colori , prende il nome , ed in un certo mo- 
do, anche la forma dell ’ iride. ^ 

L'iride, a propriamente parlare, non è che-> 
un completo di molte fibre provenienti da i lega- 
mi ciliari , conforme piu in chiaro dimoftreremo 
nel feguito. v .* ... 
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• Dentro all* uvea fi contiene la retina , che è u retina. 
quanto dire una membrana formata dall* efpan- 
fion delle fibre, opiuttorto della fufbmza midollare 
del nervo ottico ivi alquanto indurita , c difiinrain 
minutifiìme fila; e da non pochi vafeili finguiferi 
variamente inreffuri fra le fue fila • Quefia dal fon- 
do dell’occhio fi difpicga fotto 1* uvea verfo la pu- 
pilla, ma in vece di circondare tutta la gemma, fi 
termina d* ognintorno nella fua parte anteriore.* 
per un gran tratto prima di pervenire all* iride; 
quindi forma internamente un’ampio fpazio, che 
co* Tuoi confini giuftamente corrifponde alla bafe^ * * 
di quella convefiìri della cornea elevata nella par- 
te anteriore del bulbo. 

Nudata la gemma di cotefte fue tonache, fi 
mirano in effe inchiufc tre fuftanze diafane, chi 
mate , a cagione della loro fluidità , o poca confi- 
denza , umori. 11 primo dicefi acqueo , il fecondo 
crtjiallino , c l'ultimo vitreo . 11 vitreo, il quale lu- 
pcra di mole qualunque altro , in tanto dicefi vitreo, il vitree. 
in quanto che non pure è lucido, ctrafparcnte , an- 
zi di confidenza fimilc in tutto ad un vetro fufo . 

Un cosi- fatto umore riempie nel bulbo tuttala ca- 
vità della retina , c per confcguenza tutta la parte 
pofteriorc dell* occhio, la quale viene refa globo- 
la , c di figura sferica . Egli nella fua faccia ante- 
riore verfo la pupilla è cavo, edivi forma un’am- 
pio feno , con cui dà luogo entro fe-ffeffo all’umor 
criffaliino . 

L’ umor criflallino è difultenza lucida, e dia- il rriffallim 
fana; di figura alquanto fimilc ad una lente di tei c- 
feopio ; c piu folido del vitreo, tutto-che men tra- 
fparcntc» e men chiaro; dalla fua faccia pofteriorc 
giuftamente mcaftra nella cavità del vitreo; ma con • 

1* anteriore riguarda la pupilla, cui fta di rimpet- 
to , terminandoli co* fuoi orli d’ogn* intorno a i con- 
fini della retina. 

La faccia anteriore del criftallipo è bagnata dall* 
umor acqueo ; il quale , per la pupilla trasfonder l* acqueo. 
ó : R doli 
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alcune tona- 
che panico- 
lari, che ve- 
ftono gli amo 
ri degli occhi 
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ti bulbo dell 1 
occhio è an- 
che dotato di 
alcuni mu- 
scoli. 

di che venga 
no intejìutaj 
le membra- 
ne, ed alcuni 
umori degli 

occhi . 


iji L I *B R 0 P R I M 0. 

doti nella parte anteriore del bulbo > ne riempie tut- 
ta la cavità frappofta dal criftallino alla cornea » 
ne forza detta cornea ad elevarli alquanto in fuo- 
ra . L'umor acqueo (lilla inccflfantcmente negli oc- 
chi da certi piccoli vali acquofi ultimamente feo- 
pcrti , i quali traendo origine per entro al cranio 
da i tronchi dell' arterie carotidi interiori , mctton 
capo con piu ramificazioni, c nella cornea, cncll' 
uvea , poco lungi dalla pupilla > quindi perforata 
c(Ta cornea , c travafatone detto umore , quello per 
poco fi rigenera , ed aumenta. 

Tanto il vitreo, quanto il criftallino, fonoin- 
chiulì in alcune loro fottililfime membrane > le quali 
prendono nome da 1 foggetti , che vedono > di modo 
che chiamali l'una crifiallina , e l’altra vitrea, o racnoide . 

L* umor criftallino è d* ognintorno fofpcfo al- 
le membrane circonvicine , ed in patticolarc alla— » 
cornea per alcune fue fila nere chiamate legami 
ciliar], le quali nafccndo dall'orlo della tonaca cri- 
ftaliina, s'impiantano in detta cornea. Coteftilcga- 
mi li prolungano in maniera verfo la fuftanza della 
cornea, che giunti all’ iride, li dividono in piu fi- 
bre , c con efle la circondano in modo , che pon- 
no dilatarla , cd iftrigncrla a mifura clic fi raccor- 
ciano , cd allentano a cagione dei maggiore , o 
minore influflo degli (pinti-animali ; talché , tanto 
i legami ciliari , quanto l'iride, a dir giufto, non 
fono, fc non che molti piccoli mufcoli dell’ umor 
criftallino, c della pupilla. 

Oltre ai predetti legami, e alle predette fibre 
fono confideiabili nell’occhio alcuni altri mufcoli, 
per li quali il bulbo, e s' impianta nella fua caftan , 
c fi muove in varie guife diverlc, conforme fi dirà 
piu a lungo nell* ultimo del Libro fecondo. 

Se confidcriamo le origini delle tonache , cho 
vedono la gemma , il fenfo , onde quelle fono do- 
tate, e le infiammazioni , c i tumori , ai qualid* ordi- 
nario loggiacciono, dovrem confettare , effer elle- 
no corredate di nervi > di vene , c di arterie $ anzi 
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in riflettendo alle cataraffe , e ad alcune altre aff c- 
zioni proprie del crifiallino , o del vitreo , folpette- 
rci non poco , che la ftefia loro fuftanza venga»» 
intefluta da varj tuboli ripieni di certi fluidi , dio 
ivi corrono a nutrirla. 
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CAPO III. 

L Nafo , conforme abbiam detto» Tuoi diftinguerfi 
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I in piu partii cioè in parte fuperiore , ed inferiore, f d f tvti y '/ 
La fuperiore, che è l ofio cribri-forme » vedi- ‘ 
to co' Tuoi integumenti, chiamafi dorfo; laddove 
ne diciamo fpina la fua parte acuminata verfo la_> 
fronte . Nella parte inferiore dei nafo , la quale è 
cartilaginea» e per confegucnza mobile, l*eftremi- 
rà la piu lontana dal labro fuperiore è chiamata.» 
globulo , o punta del nafo ; le falde laterali fe n?j 
dicono ale , o penne; c quei tratto carnofo , cho , 

dalla punta del nafo rettamente fi ficnde verfo il 
labro fuperiore, terminandoli nel principio del fil- 
tro, ne è denominata colonna . 

La cavità del nafo, mediante il fetto, è dittiti- t* 
ta in due narici . Ciafcuna di quelle, verfo il mezzo, 
fi divide in altre due piccole cavità, o meati, di cui 
l'uno s’inalza verfo le offa fungofe ; e l’altro, pie- 
gando fopra il palato verfo le fauci, mette per cf- 
fo capo nell’ interno della bocca. . 

Tutto il tratto del nafo al di fuori è ricopcr- IJJ^i*** 
to da quei foli integumenti , che fi fpiegano in-» > . 
su la fronte, cioè a dire della cute, e cuticola. La 
cute nella colonna , ove è molto elevata» diviene 
tutta fungofa, cd ivi fembra piuttofio di cartilagi- 
ne . Sotto a eotcfti integumenti fi ficndono alcuni 
piccoli ninfe oli pertinenti al moto delle ale, il chej 
p»u di propofito tratteremo nel feguito. 

R i 
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un* ctrt<u 
tarme /pugno 
/*, che fi rin- 
vieni dentro 
mite narici. 
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* vafi , cht-J 

inteflono InU 
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Le narici fono internamente ricoperte per una 
fottiliffìma membrana nervofa proveniente dalla.» 
dura «meninge , la quale , a Temenza di molti , ivi s # 
infinua per quei piccoli forami dell’ offo cribri-for- 
me. Nudata di corella fottiliffìma membrana la ca- 
vità delle narici, fi difcuoprc in effe d’ ognintorno 
una tal carne molle, c papillare, che deriva da.» 
quella fuftanza impiantata ne i piccoli meati delle 
offa fungofc, e cribri formi. Quella tal carnee per 
alcuni riputata un’ ammaffo confufo di minutilfime 
glandule desinate a fepararc dal fanguc arteriofo, non 
folo quella linfa , che ne irrora le interne membra- 
ne, anzi quegli eferementi, che colano ben foven- 
te dal nafo , il che principalmente è oflervabile ne* 
Buoi . 

Tanto la carne del nafo, quanto i Tuoi integu- 
menti, eie fteffe fue membrane , oltre a i vali fan- 
guiferi , fono corredate eziandio di moltiffìrac pro- 
pagazioni nervofe , le quali in piu parte fi perdo- 
no dentro le cavità delle narici. 

Benché 1* ufizio principale del nafo fia di con- 
tribuire all* odorato qual* organo fuo proprio , non 
è però per quello , che egli non vaglia anche ad al- 
tre operazioni , ed in particolare a render chiaro al- 
la voce il tuono , la quale in vero non manca di 
dar fiiora roca , ed ingrata in chi le narici fien la- 
cere, c corrofc per lue venerea , o pure oppiUtc,cdi 
•ffruttc per qualche polipo &c. 


. ' ' t & 
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Degli Orecchi 


CAPO IV. 




♦ ik 


G Li Orecchi , come fi accennò anche h^> 
altre occafioni , dividonfi in interiori , ed 
ejleriori . L’ Orecchia efteriorc è quella tal fidivi** l'a- 
fa* parte cartilaginea , la quale in foggia di un’ ala ™‘ hi * ?* 11 * 
fi fpicca dairofio pietrofo . Effa fuol dividerli in_> f l4i P- trtu 
due altre parti ,fi*periore , ed inferiore. Lafuperiorc 
è propriamente chiamata ala , o penna ; e rinfcrio- 
rc , per effer molle, e alquanto camola, va Torto 
nome di lobulo, o auricola inferiore . Nella penna fi mi- 
rano citeriormente profondate alcune finuofità fc- 
milunari, di cui la prima, cioè la piu proiiìmaall* 
occipite, a cagione della Tua tortuoutà, fu denomi- ^ 
nata elice ; 1* altra poi , che le fuccedc , ed in un certo 
modo le fi oppone, è chiamata antelice - Nella Tua 
parte inferiore ia penna è incavata , ed ivi formai 
verfo il lobulo una tal* altra finuofità dettane trago- y 
ma , poiché fembra opporli di rimpetto al trago quella 
porzioncella cartilaginea, che nella parte antcrior dell* 
orecchia elterna verfo i pomi fi frappone fra la penna.» 
c il lobulo, quella fi ufurpa il nome di anti-trago . . 

La fultanza dell’ orecchia citeriore non confi- 0 

Ite che in una cartilagine di figura irregolare ini- ? t ”hu *fi* 
piantata nell* oflò pietrofo, c ricoperta femplicemenre rior*. 
di cuticola , e cute , Torto cui fi (tende una fottilif- 
fima membrana ncrvofa . Nel lobulo , oltre a i due 
predetti integumenti , fi rinviene eziandio una qual- 
che pinguedine , che lo rende si rilevato , c molle. 

In mezzo all* orecchia efteriorc s’ incava quel gran- 
didimo feno detto conca , cui c continuo un mea- 
to affai profondo chiamato alveare , o meato udito- 
Quello fi profonda nell* offo pietrofo verfo il 




no 


cervello, e dà campo ali* aria citeriore , che vi s* 
introduca a concitarvi il Tuono . 1 

Cotefto alveare v&a terminarli in una fottiliftìma 


mera- 


jT 
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membrana , chiamata del timpano , la quale, attraver- 
fandofi in guifa di Tetto, preclude 1 * adito a qua- 
lunque corpo ftranicro , che dalle orecchie citerio- 
ri tenda verfo le interiori ; di modo che la mem- 
brana dei timpano viene a dividerei* orecchia ejleriore 
dalla intcriore. Cosi-fatta membrana in tanto dicefi 
membrana del timpano , in quanto che fi appone* qual 
pergamena di tamburo militare, alla cavità, chele 
fuccede , chiamata per tal cagione il timpano • 

Separata quella tal cute fupcrficiale , che fop- 
tìcunt gUn- panna il meato uditorio , fi difcuoprono all* intor- 
duie , eh* fi no alcune minutifiimc glandule , le quali , Te mal 
rinvengono non VC ggo, fomminiftrano nelle cavità degli orec- 

"Jei'rnlatJu- chi quel tale eferemento , detto volgarmente ceru* 
Àtteri». me • 

L* ufizio degli orecchi citeriori è di dirigere » 
n - ■ dlP e facilitare all* aria, cd in conlegucnza al fuono , ed 
erfcthin efie- alle voci 1 * ingreffo nel meato uditorio . Ed ecco on- 
rier*. de accade, che coloro , a* quali fu rccifa una tal par- 
te , penano molto in udire 5 e qualunque Tuono fem- 
bra loro, in tal cafo , o confufo, o non chiaro. 

Dell' orecchia interiore . L - :• 


1 V •* : 


m 


O*: 


capo v. 


ir parti con- 
tenute nell ’ 
erte 1 fu a inte 

rier* . 


fi deferivo a 
minuto Ix . j 
membrana-» 
del timpano. 


N EH* orecchia interiore, che è quel tratto di 
orecchia , che dalla membrana del timpano 
profondali per entro al cranio , fono pri- 
mieramente confidcrabili la membrana del timpa- 
no, il timpano , il labirinto , la coclea , i quattro offi- 
celii deli* udito, la fentflra ovale, la ritonda , C quel 
condotto , che dagli orecchi mette capo entro alle-* 
fiuti . La membrana del timpano c una lòttililTìma-» 
membrana tralparcnte , che deriva , fecondo alcu- 
ni, dal pericranio, c fecondo altri, dalla dura me- 
ninge. Quella fi attraverfa in «odo nel meato udi- 


torio. 
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torio, che lo divide dall’orecchia efteriorc. Nella 
faccia interna di cotefta membrana rettamente fi 
prolunga un piccolo legame ncrvofo, dettone corda. 

Detratta cotefta membrana dal meato uditorio, 
fi difeuoprono immediata menrc in effa due meati, 
iquali, profondandofi nel cranio, formano il timpano , 
e il labirinto. La cavità del timpano nella fua fu- 
pcrfìcie intcriore è tutta fcabra , ed ineguale perle 
moltiffìme cellule , e finuofiti ivi incavate. Quella 
del labirinto è molto minore, e tutta foicara per 
alcuni fcmicerchi tortuofi, ed intricati, i quali fo- 
no ricoperti di fotti! iffìme membrane. 11 labirinto, 
con un iuo anguftiffìmo forame mette capo in un’ 
altra cavità, la quale, poiché raflembra in certo 
modo una chiocciola , è chiamata coclea. 

Dentro alla cavità del timpano fono inchiufe le 
quattro piccole offa dette comunemente dell’ udito ; 
cioè il malleolo, 1* ine ude , l’offo ritondo , chiamato an- 
che orbicolare > e la ftapede • 11 malleolo è un pccolo 
osficello , rilevato in cima con un piccolo capitello 
rotondo, da cui fporge un fottiliiTìmo ftilo acuto, 
il quale con la fua punta fi attacca in mezzo alla 
membrana del timpano . Da cosi-fatto ftilo , poco 
lungi dal capitello , forge in alto una piccola apofifi, 
che fi attacca ad un piccolo tendine di certo mu- 
fcolo particolare, il quale deferiveremo qui fotto 
a minuto . La fituazionc del malleolo è talo , 
che, fpiccandofi con la fua graciliffìma coda rettamen- 
te dalla membrana del timpano verte la cavità, po- 
fa con quel fuo minutiftìmo capitello in un feno 
dell* altro offo chiamato incude . 

L* incude , con due fottiliffìmc colonne, opiut- 
tofto con due gambe, forge dal baffo della cavità del 
timpano , c forma in alto un piccolo piano inca- 
vato, dove incaftra il capitello del malleolo, ch^-> 
ivi fembra quafi articolarli mediante un legame.» 
membranofo . L* incude con una delle fue gambe 
è impegnata dentro ad un piccolo anelletto di of- 
fo chiamato orbicolare . Quello per lo tendine di 


lt camita del 
timpano , eu 
del labirinto. 


le piccolo offa 
dell ' udito . 


il m olitolo. 


) 

M Mi 

\ \V. \ ^ 

f incude . 
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• piccolo mufcolo ritondo (1 connette al capitello 

della ftapede, cioè di quell* otto dell’ udito , che giu- 
ftamente cfprimc con la Tua figura una piccola Saf- 
fa da montare in fella , 

Pofa la (bipede con la fua bafe in fui piano in- 
fo ftapedo. feriore della cavità del timpano j anzi ivi tura per- 
fettamente un piccolo forame, chiamato dalla fua 
propria figura fenefira ovale. Parte da quella fcnc- 
Ufentflr*- ft ra un piccolo condotto incavato nell* oliò pietro- 
t ** lr fo, il quale con un fuo patente orifizio mette fo- 
ce dentro alla cavità del labirinto. 

Untati m. Dopo il forame ovale immediatamente fuccc» 

de nella medefima cavità del timpano un* altro 
, piccolo foro ricoperto da una fottilimma membra- 

na , il quale , a diftinzionc del primo , è detto fe - 
neflra rotonda . Dalla fenefira rotonda fi prolunga»? 
altresì un'altro piccolo condotto, che fa capo nella 
coclea, e per efia nel labirinto. 

Oltre a cotcfii forami iene vedcfcolpito un’ ai- 
rio, cheinttn tro nella medefima cavità del timpano, che dà adi- 
danogUAn* to in un condotto, il quale, internandoli verfo il 
torniti per v p a i ato f f] termina nelle fauci vicino all* uvola. Si 
itY*virÀ Ai- divifano alcuni, che le cavità fovracccunate ficn.» 
gli orecchi . tutte ripiene di un’aria molto fottilc , e depurata , det- 
ta comunemente da’ Profeflòri aria infila. 

L’orecchia intcriore è guarnita di due piccoli 
v coni pìccoli mufcoli pertinenti alle offa dell’ udito . Nafee il pri- 

rnufioh , che mo dall’ alto della cavità del timpano, e va con un 
w. • donno ^ uo fotuliffijm© tendine ad impiantarli nell* apofifi 

rocchi* ìnte - dei malleolo. Il fecondo, traendo parimente origi- 
nar#, ne poco lungi dal primo fi prolunga alquanto 
con un fuo tendine, e giugno con cflò ad attaccar- 
ci al piccolo capirei della fiapede. 

Tanto le membrane interiori, quanto gl’ intc- 
i vMfi,chts gumenti efleriori , che ricuoprono gli orecchi, fo- 

st lìVeuhi. no * nt efi L1 tc con ogni genere di vafi , ed in parti- 
* colare coi nervi del fefio paro , che variamente 
intrecciandoli , formano ivi le membrane del tim- 
pano, e di tutte le cavità intcriori. 
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Le quattro piccole offa dell' udito » fono in mo- u etn*ef„»e 
do conneffc ; ansi fi attaccano in maniera > median- delie off « 
tc l apofifi del malleolo, alla faccia interiore della.* 
membrana del timpano» che fembra quafi imponìbi- 
le > che movendofi , o vibrando effa membrana-» , 
non ne rifenta i tremori lo (leffo malleolo, e per 
confcgucnz* 1* incudc , l’ offo orbicolare , e la fta- 
pede# Ma, offendo molto difficile a ben compren- 
dere l'ufo, e delle piccole offa poc-anzi menzio- 
nate , e di qualfiafi altra parte degli orecchi inte- 
riori , non ifpicgandofi come le voci» e il Tuo- 
no vengano iu loro prodotte , mi riferbo a parlar- 
ne in piu opportuna occafione. 

, . ' • - • ’ « i fi’l'w • A» 

Delle parti contenute dentro alla ‘Bocca • 


CAPO VI. 


h giulive, 

S Ono confidcrabili dentro alla cavità della Boc- 
ca le tnafcelle , i denti , le gingive , il palate , le 
glandule falivali CO’ loro condotti , V uvola , C la 
lingua. Delle tnafcelle , c de i denti , effendofi detto 
a bastanza nella feconda parte del libro prefento , 
ne pafferemo alle gingive , le quali non fono > che 
quella tal fnrtanza carnofa , che vede le radici de i 
denti ..Le gingive fembrano in piu parte comporto 
di fibre camole , diffefe le une su le altre dall’ uno 
all'altro termine della mafcella. 

Nell* alto della bocca , dalle gingive fino allo * 
fauci, s'incurva il palato, cioè quella volta com- 
porta di molte offa conneffc in guifa di tante fqua- / # % u n dni^> 
me ricoperte in fu perfide di due membrane carno- dei paiate. 
fc. Sotto le membrane fi afeonde una quantità di . 
moltiffimcglandulc miliari, in modo unire inficine, 
c difporte nella parte anterior del palato, che ivi 
formano quei rifai ti , o quei piccoli cordoni , che 
lo attraverfano. 1 vafi cfcrctori di si fatte glandule 
►J. S per- 


# 
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1V ? perforano le membrane fovracccnnatc a verfarcnclr 
la cavità della bocca un licore tra-chiaro, e vifeofo. 

In fondo al Palalo , verfo le fauci , rimarcabi- 
le amigliele, li fono le due glandulc chiamate amigdale , e una.. 

piccola porzioncella carnofa di figura conica , che 
preflo a i Notomifti va fotto some di uvola . Le a- 
migdale fono di mole molto confiderabili , di color 
giallctto, ed ancorché fembrmo difunire, fono ad 
ogni modo una fempliee fuftaaza continuata j nè 
per altro fi moftrano a prima villa dipinte in due 
lobi, fc non perchè il loro mezzo è afeofo fotto le 
membrane del palato. Le a migdale, componendoli 
non d’ altro , che di minutilfimc vefcichcttc , deb- 
bono pattare per glandulc vcfcicolari. 

In ciafcun lobo di dette glandulc s* incava un 
fenò divifo in piu cellule , per lo piu ripiene di cer- 
to fluido derivante da i condotti eferetori delle loro 
minutiflìme glandule componenti. 

L’ uvola non è che un facco membranofo pro- 
r avola,, lungato dalle membrane del Palato, e ripieno di 
minutiffime glandulc vcfcicolari , che ivi verfano 
in fupcrficic un licore non molto di verfo da quel 
delle amigdale . Oltre a quelle glandule, che dal lo- 
ro ufizio particolare fi dicono Jdlivali , fono altresì 
confiderabili le carotidi, e le maffiUari . Quelle in_> 
tanto fi appartengono alla bocca , in quanto che,» 
vi mctton foce co’ loro vali eferetori , fcaricandovi 
tutta quella faliva, chc'feparano dal fangue . 

Le parotidi fi occultano fotto agl’ integumenti 
2t farotìdi , nc j d e u a niaicclla inferiore , immediatamente 
dopo le auricole . Sono ette di certa fuftanza mol- 
le, cfpugnofa* o per meglio dire, fono un’aggrc- 
gatodi minutiflimc glandulc vcfcicolari . Da ciafcu- 
na parotidc fi prolungano alcuni vali eferetori, i 
quali, non lungi dalla fua futtanza, fi umfeono in 
unfol condotto comune, e flendendofi con etto fra 
le membrane dalle guance, fi terminano fcnfibilmen- 
te co* loro orifizj dentro alla bocca, non lungi dai 
denti molari. 
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Le Malfillari tuttoché non diverfamenre dallo 

S arotidi ficn compoftc diminutiffime glandule , que- U t*# 11 *'- 
e nondimeno fono in effe vafcolari, e giunte in- 
ffeme , formano alle radici del mento due diftinrc ' * ‘ 
fuftanze molli , e cedenti , le quali lotto agi* integu- 
menti fi ilendono dalla baie della lingua fin quali 
ad effo mento . I loro vali efcrcrori fi congiungo- 
no parimente in un folo cornane, conforme fi diffe 
delle parotidi, cmettou foce ( otto a i denti incifo- 
ii della raafcella inferiore, donde fi elevano alquan- 
to in forma di due piccole papille . 

Oltre alle fuddette glandule , fc ne feorgono 
altre infinite diffeminate, e ne i labri, e nelle gingi-i £Si ** 

ve , e tal* ora nella fieffa bafe della lingua , ed effe 
ancora van fotto nome a i falivali , a cagione di 
quella laliva , che inccffantcmcntc vi deponc il fanguc. 
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Della Lingua . 

CAPO VII. 
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L A. lingua velie efteriormcnte una fottililfima.» 
membrana, che puoefferc in ella con fiderà ta 
qual fua particolar cuticola. Sorto cotcfta meni* le frème m ?- 
brana fe ne difpiega un* altradi fuftanza affai denfa, brM$ * ^ 
ed apparentemente vifeofa. Quella nella fupcrficic in- *’ '*“*"**• 
te riore, con cui immediatamente fi umfee alla lin- i«uun{T 
gua, è di certo colore alquanto ofeuro ; laddove* 
nella fupcrficic cllcriorc, lembrapiuttollo di color di 
cenere . La fua fuftanza è tutta perforata in guifa di 
rete , affin di dare ingreffo ad alcuni fpicoli carnofi 
di figura conica, che nclòrgono, incurvandoli con 
lp loro punte ver fo i’eftrcmità della lingua, il che 
è molto offervabilc ne i Gatti, e ne i Buoi, ed in 
alcuni altri Quadrupedi, a* quali cotelìi fpicoli ven- 
gono a formare in fupcrficic della lingua , quali 
una foltillìma fclva di piccole corna ritorte . 

• ’ / S 2 Sotto 
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Sotto le prime due tonache della lingua fi dà 
uw aitté t$~- z vedere un'altra membrana intefilua con vari ordi- 
n*cÀ deiu -, ni di fibre tcndinofe , e con non poche propaga- 
hngHa. z ioni provenienti dal quinto, e fedo paro, le qua* 
li fe ne rilevano in minutifiìme papillettc. Alcune 
di quelle nc i Quadrupedi penetrano i corpi coni- 
ci , ma negli Uomini , ed in alcuni altri animali» 
immediatamente perforando il corpo reticolare, van- 
no a tcrminarfi nella tonaca citeriore. Si-fatte pa- 
pille nervofe fogliono dilhnguerfi in tre fpecic di- 
verfe : alcune hanno in cima un piccolo globet- 
to ritondo $ altre vanno a perderfi con la punta.» 
divifa in piu fibre nella fuddetta tonaca citeriore ; 
e non poche raficmbrano a tante minutifiìme pi- 
ramidi, le quali ne i quadrupedi s’ inlinuano d’or- 
dinario per entro a i corpi conici. 
ti Separate dalla lingua cotefte fue tonache, fidi- 
diii* lingua, fcuopre una fufianza carnofa di fin fondo intrec- 
ciata con alcuni vafi fanguiferi , con alcune propa- 
gazioni nervofe, c con vari ordini di fibre, le qua- 
li producono la piu parte de* Tuoi moti, c de’ fuoi 
contorcimenti . Quindi è , che alcune vi fi prolun- 
gano rettamente per mezzo, dalla punta fino alla 
bafe; altre nc fono diftefe a* lari altre rettamen- 
te 1* attraverfano , fegando le prime ad angoli retti* 

, . altre vi fi fondono in obliquo dalla bafe alla pun- 

t. t ta ; cd altre in fine, fpiccandofi dal mento unirei 
in un fafeio , vi s* impiantano nella fuperficie infe- 
. riorc; dimoio che quelle ultime , in ifcorciandofi» 

fembraoo defiinate a trarre la lingua in fuora. 

Alla bafe della lingua , ed a i fuoi lati fi mira- 
, no alcune minutifiìme glandule , le quali, eflendo ; 

co ^ tc * n raezzo a ^ c fovracccnnatc , ne vengo- 
li H n*. no afircttc adeporrc di quando in quando una gran 
copia di certo licor falivale, che vagliano dal fangue. 

La lingua impiantali con la fua bafe in fondo 
mT mJ**'. a ^ a b° cca » c '°c dentro alle fauci , cd ivi è radica- 
re ncu'7'ì, u a, ^ a P a «c convefla dell' offo ioide , L’ oflo joide , 

' rivolgendo le fue corna verfo l’cfofago, viene con 
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effe ad abbracciare la parre anteriore della laringe. 

La fupcrficie infcrior delia lingua , dalla bafe fino 
alla metà , fi unifee ad alcuni Tuoi mufcoli, cho e * r * * •/*** 
riempiono tutta la mafcella inferiore , Tettandone^ • 
col rimanente di fua mole affatto difimpegnata , e 

fit> Cfa • U A» mJ 

Cotefti mufcoli , ove fi unifeono alla lingua, * ** 

formano fotro di ctta quel tal legame , detto vol- 
garmente frenulo, o filetto. 

Dopo la lingua* immediatamente alla bafe, fuc- 
cede la laringe, ed a quetta la faringe ; laonde, allor- dilla /«ric- 
che inghiottiamo i cibi, etti prima d'imboccar nell* l'* $ f*n*t*: 
efofago , (corrono su V epiglottide , la comprimono, 
e turano conetta perfettamente la canna de i polmo- 
ni, affinché non vi cada porzione alcuna di cibo. 

Alla lingua fi appartengono non pochi mu- 
fcoli , de’ quali tratteremo a minuto in altre occa- 
fioni . 
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Fig. ù 


A, A. A. £’ occhio con fuc polpe- 
bre • 


* v- 


Fig. 2 


Il bulbo deir occhio eftrat- 
to dell’occhiaia. 

A. A. A. / mufcoli del bulbo non 

ancor feparati. 

B. Lafuflan^a del bulbo . 

C. C. La pupilla. 

' 1 “• Fig. ,. 

I mufcoli del bulbo (èpa- 
rati . 

A. Il mufcolo retto elevato- 

re . 

B. Il mufcolo retto deprejfo - 

re • 

C. Il muscolo retto addutto- 

re. 

D. Il mufcolo retto dcduttorc. 


£. Il mufcolo obliquo fupe - 

riore . 

F. Il mufcolo obliquo inferio * 

re . 

G. // ramo off/co impiantato 

nella parte poster iore~> 
del bulbo . 

H. H.H» L’ efpaaftone > con cui i 

mufcoli del bulbo for- 
mano ivi una membra- 
na. 

I. I.I.I. / wrw detti motori 

deg// occhi , pouhe per 
ejfi $li fpiriti- animali 
irrorano le fibre de i lo- 
ro mufcoli. 

K. Snella membrana circola- 
re > che forma la tra- 
chea al tendine dell 
obliquo fuperiore • 


Fig. 4, 


A. 

B. 


Le tonache del bulbo* 
vote d’umori. 

Il nervo ottico. 

Vna porzione della pupilla. 

G Fig. 
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Lvttti 
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• ajovAT. 

Si dimoftra il bulbo in profi- $ dimoftrano alcune glandi!- 
io, affin di meglio corti- le collocate nelle palpebre 

, degli occhi , ingrandite .per 
lo microfcopio* 


prendete la fituazion degli 
umori 


A. • Il nervo ottico.: 

La tonaca cornea ,cbc 
è formata dalla guaina 
■ efh riore del nervo otti - 

co p e pertanto dalla- » 
dura meninge 

C. C* LL uvea , che è formata-* 

dalla guaina interiore 
del nervo ottico , cioè 
dalla pia meninge . 

D. D.D.D. La retina , la quale-* 

è formata dalla fallati- 
la midollare del nervo 
. ottico • 

E. E.E. Quella tal parte anterio- 

re della cornea > dovzj 
ella è trafparente • 

F. Fc La pupilla . 

G. G.G. Tutto quello fpa%io, che 

è occupato dall* umor 
vitreo . 

H. V umor criftallino . 

LLIJ* T utto quello [paTjo fra la 

cornea e l' umor criftal - 
(ino , che è ripieno di 
certo umore chiamato 
aqueo. 

K* K. 1 legami ciliari • 


A. A.A .La cute, ed alcuni altri 

integumenti {epurati. 

B. B. Alcune glandule collocate 

nella partpfaperiore . 
C# La gianduia lacrimale. 

D. Li condotto 9 che dalla-» 

gianduia lacrimale per 
la palpebra fe ne pro- 
lunga verfo il principia 
delle narici » 

W 

,, * Fi S* 7 * 

A. LI nervo ottico . 

B. B. Certi condotti linfatici 9 

che fi diramano nella-* 
faperficie efteriore del 
bulbo. 

C. Vn fottiliifimo ramicello 

<f arteria. 

< Fig. 8* 

A ' * 1 t k 

L* orecchia efteriore con al- 
cuni Tuoi mufcoli. 
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A.A.A. V elice* 

B- B. V antelice • 

C* LI trago. 


• J 


D. L'*n- 
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D. Vantitragòl 

F. La conca , o il meato deW 

orecchia eflcriore • 

G. G.G'G. Alcuni mufcoliì chefi 

affettano all' orecchia 
ejleriore. 



I quattro piccioli otti 
celli dell’ udito. 

V inciidc. 

Il malleolo. 

C. L.i fi a fede. 

d . L * ojfo otbicolare. 


Ut 

Fig. IO* II. 12. 13. 

Si dimoftrano diverfe eleva- 
zioni > che s'inalzano nel 
piano fuperiorc della lin- 
gua. 

Fig 14* 

Il principio della trachea. 

A. La trachea. 

B. L ’ epiglottide. . 

C. C.C. L' ojfo joide • 

D. D. / ma f coli cricoaritnoidi 

pojleriori. 

E. 1 mufcoli aritnoidi . 
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Fig. f. 


Fig. 3 . ! 


ui 1 1 r* 1» — |.ia* 

Il tefticolo con alcuni 
fiioi valL 
’ lltefiicolo. 


j>\ La parte pofteriore del 
membro genitale con 
fue parti annette. A. 

B.B. - Gli epididimi .. 

A. Il membro genitale . CC.CC. L' arteria , cfo y? <//- 

B. B. Le projlati . rama we/J* /ufian\eus 

C. La ve/cifa urinaria. del tefiicolo . 

D-D.D. Zr’ uretra • D.D.D. Ilvafo deferente recifo 

E. E. Le vefcichette feminali. avanti eh * egli giunga 

F. F. (?/# Wf // 4 p arte pojleriort 

G . G. / va/# deferenti , pe f quali della vefcica . 

; 1 / /<rrwe da i tefiicoli s* 

introduce nelle vefei - v" » 

( chette feminali . fi " * <1 S* ì 

H. H. J.vafi /angui feri , che fi J 

^ ] propagano alle vefei - A.A.A.Lavena, che daltefii- 
ebette feminali. colo riconduce il /angue 

I. 1« / mufcoli y che fi credono tronco difeendente 

defiinati all erezione della vena cava, 

del membro • 

K. K. I mufcoli » che fi credono ' 

defiinati alla dilatalo- *’*§• 5* 

4u ne dell * uretra . 

A. A-A. // va/o deferente /epa» 
rato dagli epididimi* 


Fig; 2. 

Si rendono piu vittbili alcune 
parti deferitte nella pre- 
cedente figura. 


Fig. 6: 


11 tefticolo di un cane 
co’ Tuoi vati . 
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fi g . 7 . V '■ »*•«• ■• 

Il tcfticolo di un cane-> A. V» tcfiicolo di uh cane ri- 
nvoltato in modo, gliato a navcrjo. 

che fi veggono gli R.B.B. / vafifcminaU. 
epididimi nella loro C. ? Vna tal parte del ttftico o 
parte piu elevata* J chiamato radice deli 

. r i v \ epididimo. 

.La parte la piu elevata ^ 
degli epididimi . 
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Sidimoftrano le parti geni- 
tali delle Donne cftratte 
fuori delP addome 9 o 
collocare in fico. 

A. A* Il tronco difendente della 

grande arteria. 

B. B. Il tronco difendente della 

vena cava . 

C. C. I vaft emulgenti . 

D. D. Le reni, 

K.E.E.E Gli ureteri rccifi. 

F. F.F.F. I tronchi iliaci. 

G. V Vtero fogliato di 

tonaca comune . 

H. La vefiica urinaria. 

I. Li sfintere , che ftrigne il 
" collo della vefcica. 

K. Il clitoride • 

L. L. Le ninfe, 

ni. Il meato urinario • 

N. N. Le Libra della parte pii - 

denda. 

O. O. I tefitcoli.' 

P. P. Le tube* ogli uovidutti • 
q. q* Le cfpanfioni delle tubts 

chiamate fibbie , o ale 
vefpcrtiliorum. 

R. V intefitno retto . 


S. S.S. 7 legami dell* utero thia- 

mati rotondi . 

T. Il tronco di vena dirama - 

to al tefticolo deftro • 
V. Il tronco di vena dirama- 

to al tefticolo fmiftro • 

X. Le propagazioni delle ar- 

terie , che s’ introducono 
nella fuftanga dei tefti • 
coli 


3 


Eig. 


\ 


Si dimoftra in che politura 
alle volte il Pargoletto è 
fituato per entro all* ute- 


ro . 


A. Il tralcio « 




Tfevl 


Kg. 


J 


Le tonache > che imprigio- 
nano il bambino dentro 
all* utero . 

A; Il tralcio. 

B* B. B. Il corion • 

C. L' amnion. 

D. D. La placenta • 
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Fig. 
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A. A. A- La fupcrficie , co» c«ì Si dimoftra qualche divario 
la placenta è attaccata che corre alle volte per 

alle farti interne delC le reni de* Bambini , o 
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degli Adulti . 

A. A. Le reni . 

B. B. Zc re»/ fucccnt tiriate . 
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Ville, Tavole^ e Figure della Parte quinta. 
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Degli Òrgani della Generazione ' ■ 


• PARTE SESTA. 

-i • • • 

Si deficrivono gli Organi Genitali , che fi 
affettano a i Ma fichi • 
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Ra gli Organi genitali deli* 

Uomo fi è quel membro,^ Àtviit 9 f. 
il quale, poiché fo lo fi ap- Ztr'T. 
particnc a i Mafchi , fa_. y ' 
denominarfi virile . Egli fi 
divide in parti interiori , ed 
efìeriori. Si contano fra.» 
quelle la cute, la cuticola , 
c il pannicolo carnofo. L* adi- 
pe fo non vi fi feorge , c ciò 
forfè a fine di non impe- 
dirne l’erezione, o per altri fini, che taccio . E fra re, u- ; 
quelle fi numerano due corpi neruoft > il [etto , 1* ure- 
tra, quattro mnfcoli , c i vafi • 

I corpi nervoft , fono due corpi alquanto lunghi, • c$rp» fa 
di mole con fiderabile» ericoperti all* efterno per una v0 fi % 
membrana molto valevole . Nafcono dalla parto 
inferiore delle offa del pube, ma non già da un_> 
medefimo fonte, derivando, l’uno a deftra » c l’al- 
tro a finiftra, co' loro principi alquanto lontani. .... % 
Di modo che , uniti pofeia nel membro mediante 
il fetto, formano a un di predò la lettera y confi- 
dcrata capoveifo. v r ‘ 

Sono amendue di fuftanza fpugnofa , e per tan- iiZZTtlrt* 
to incavati in raolciffimc cqlluic , ripiene di noru» ««ri* 

pochi , 


lifl 




m 






•t* 


* 


\ 


<* * 


W- 

À 


14 (5 LIBRO PRIMO. 


pochi vafi fanguiferi. Sorge fra elfi dal fondo ddl* 
addome, per l’appunto in mezzo alle due corna,! 
uretra ; la quale » feorrendo da capo a piè perla.* 
verga, fi termina in quella tal parte dettane G frati - 
i muffii i*l da. Due de i quattro mufcoli del membro nafeo- 
rntmbro . no dalle pendici dclP ifchio fra le origini de corpi 
nervofi, e vanno a tcrminarfi, e difpcrdcrfi con le 
fibre de* loro tendini in quelle membrane , che ve- 
dono i detti corpi nervofi > c due traggono origi- 
ne dallo sfintere dell* ano; cd edì ancora, uniti in- 
ficine co’ loro lati interiori , vanno a perderli nelle 
fuddette membrane . 

, V uretra, ancorché fcmbri a prima faccia una 

fcmplicc prolungazione del collo ^vcfc.ca un- 
naria , è nondimeno di fudauza diverta , c 
lor piu folco . Ella è tutta fpugnofa , ed in parti- 
colare nella fua parte inferiore; ma a rnifura, che 
piu avvaoza verfo la ghianda , fi aflottiglia , 

l0ja Aperta 1* uretra, torto ivi danno a vederli, un 
mitun. «*/- dito d’ ordinano lotto al collo della vefcica » eme 
■uui, colite- piccole membrane , o piuttofto certe portionce t» 
concime- dj carn( . defluiate a turare dentro al meato dell u- 
tt ddl urt- rc(ra duc piccoli forami , cui mctton foce due cana- 
li chiamati vafi fcminali , o eiaculatori . Qucfh par c ic 
vafi feti- derivino dalle proflrati ; cioè da un corpo fpugnolo, 
n*h,e u j>ro- iyqq maggior di una noce» ripieno tutto di g - 
dule , c defiinaro nel collo della vetcica urinaria 
. * alla fcpa razione di certo fiero » che fi fcarica nell 

•* uretra col benefizio di molti piccoli condotti , i q 
li d’ ogn’ intorno fi terminano a* lati di dette por- 

tioncellc camole* 1 . . . c 

» tur Dirti par che dcriilino dalle profirati , poiché in Ct- 

m”%‘. ' ferro, quantunque internamente le penetrino, paf- 
fano nondimeno piu oltre , c giungono a radica- 
re in altri corpi tutti incavati di dentro m mimi- 
Ufufhn t4. tc piccole camere , chiamate vefcichefemaali. 
eiifito ielle sì-fatti corpi fi mirano collocati fra 1 infettino 

aS? f " retto, c la vcfcica urinaria, al cui collo s 
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fitto per mezzo di non poche fibre» Effi vedono . ^ 

■na membrana molco fottile , c porofa » affin di da- 
re adito ad un numero, per cosi dire, infinito di ve- t ; ' *■ **\- 

nc, c di arterie, che dai di fuori s* internano nelle ^ 

cellule delle vcfcicole fovramenzionate , 

Oltre a que* due condotti , che dalle vcfcichc » 
fcminali padano per le prollati, fc nc prolungano tK 
altri due piccoli canaletti , chiamati col nome flcffo 
de* primi, o pure con termine lor proprio vafi de - 
ferenti . Qucfli perforano i mufcoli dell* addome, ed 
inchiufi ne’ proceffi del peritoneo in un con le ve- 
ne, con le arterie, c co’ nervi , che vi derivano da altre 
bande , fi portano fopra le offa del pube, d* onde . . ^ 

infinuandofi per entro allo fcroto , s* impiantano 
nc i teflicoli . . ' 

• I teflicoli fono un gruppo di moltiffimi vafi in- * * 

chiufi in due tonache , l*una ejleriore , e l’altra in* 
teriore . La prima comunemente fi tiene per fem- 
plicc produzione del peritoneo , cioè di que’ Tuoi \.’ i 
procedi, che formano le guaine a* vafi tcfticolari, 

^ c chiama fi vaginale $ ma l’altra dicefi albuginea . 

1 vafi fanguiferi, che fi diramano a i teflicoli, pr*p*g*t* « 
cioè quei, che fono a delira, nafeono d'ordinario * "flutti . \ 

da i tronchi difendenti, poco fotto all* emulgcnti. N ^ 

Quegli della finiflra provengono quafi^ Tempre dal- 
le fldTeemulgcnti. Le arterie, nell* appiedarli al glo- 
bo de i teflicoli, variamente contorconfi nc' Bruti , 
il che non fi feorge negli Uomini ; ma prima di 
giugnervi, dividendoli ciafcuna in due rami, il mi- 
nore fi propaga nelle paraflari , c 1* altro penetrai 
la fuflanza degli flcffi teflicoli • Le vene, prima di 
ufeir dall’addome per internarli nello fcroto, fi dif- 
fondono con alcuni piccoli ramicclli nelle parti cir- -, \ 

convicinc. I nervi vi derivano in parte dal midol- 
lo-fpina’e ; ed in parte da’ rami intercoftali . Oltre 
a i fudJeiti vafi fi partono da i teflicoli alcuni vafi , 
linfatici , che fi fgravano nella ciflerna pcqucziana. . , , > 

I teflicoli fono dotati di alcuni mufcoli, iqua- \ ugelli * 
lineg i Uomini s’impiantano co* loro tendini nelle 

T offa 
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offa del pube , e con le loro fibre carnofe abbraev 
ciano d’ ogn* intorno la vaginale, di modo che , tc* 
nendo efli i tefiicoli come lofpefialle oda del pube,: 
vengono detti comunemente cremafieri , o fufpenfort: 
le f Ara finti , Le parafati , o gli epididimi fono que* corpi at- 

o.xii epididi- t accati fui dorfo de i tefiicoli per quella membra- 
mt • na, che gli picuopre. Vengono eflì in piu parte in- 
* tefiuti dal vafo fcminale , o deferente , che ivi corre, 
c ricorre piu, c piu volte. D’onde ne fegue, che 
gli epididimi non fono in altro difilmili da i tefiicoli , 
fe non che qucfii fi compongono di vari vafi , e que-: 
gli, par che s’ inteflano di un fol condotto . 

Lo fcroto, cioè quella tal borfa, ove fono in- 
chiarii tefiicoli, non è che una femplicc conti nua- 
t 9 jcml z j one ^ cutc> e cuticola dell’addome 5 anzi ivi la 
cute è molto fottile , e corredata di un numero , 
per cosi dire * infinito di vene • 

1 tefiicoli, adir giufio, non fono, fe non due 
r ufiùo dt» glandulc vafcolari , molto conGderabili , c drfìinatc 
tifiteli. a fepararc dal fangue arteriofo quel licore balfa- 
mico , chiamato fperma , o feme virile . Corefto li- 
core da i tefiicoli s* infinua nc’ vai ì deferenti , indi nel- 
le vefciche feminali , per introdurli ne i condotti eiacu- 
latori, c dar fuora per efiì nell’ «retai a propagar la 
fpezie nell’atto del coito . Anzi ivi fi unifee , econ- 
fonde con detto feme quel fiero , che dalle profiati 
cerne nella cavità deli* uretra, non fo, fe a render- 
lo vie-più feioito, e corrente , o ad altre funzioni 
particolari . 
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Degli Organi genitali delle Donne . 

| . J ~ « . _ ^ * jé t | 

* ni'. •. t : C A P O 


1 ^ 


II. 


. J tri* 

• A ^*1 I « **f-4 

* W • * 

L 

« 


A Pettc nelle Donne le labra di quel feno, chiV 
reato da i Latini l'ulva. fl danno tolto a_» 
vedere il Clitoridi , le Ninfe , il Meato nr ina- 
tto 9 e la Vagina dell' utero . II clitoride c un picco- 
lo corpicello ritondo , che (porge in fuora nella»* 
parte luperiore delle pudende in foggia di un*-, 
^bianda alquanto lunghetta . In cflò lì diftinguono 
a un di prefìb tutte quelle parti , che fi dcfcriflcro 
nel membro virile » lalvo però il meato urinario, 
il. quale è piu fotto un dito in circa verfo la va- 
gina dell* utero • 

Le ninfe , altro non fono» le non chcduepic- 
cole porzioncelle carnofe pendenti dal clitoride ìil» 
glina di due ale , che infcnfibilmente fi perdono a 
muura , che piu fi appreflano all’ orifizio della va- 
gina . Tra cotcfte due ale , per 1' appunto in mezzo* 
un dito in circa (otto al clitoride , fa capo il meato 
urinario , cui immediatamente fucccde un condotto 
molto confidcrabile , il quale , poiché ne conduce 
all utero , vien chiamato vagina uterina . 

L* utero è una borfa membranofa difpofta ite 
forma di pera alquanto depreda, c collocata fral* 
in tettino ietto, e la vefcica urinaria, alle quali par- 
ti egli c col fuo collo tanto aderente, che par ne 
coftino di una fola tonaca comune. Tutta la cavi- 
tà, si del collo uterino, come anche della ftefla va- 
8®ia * c corrugata , c vi fan capo non pochi orifi- 
2 ; di certi condotti provenienti principalmente da 
alcune minutifiìmc glandulc chiamate projtati. Ed 
ecco perchè, premuto il collo uterino, fuol geme- 
re una qualche materia ficrofa , ed in particolare 
in quelle , che piu fono foggette agli (limoli della 
luffuria. T » La 
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La cavità dell* utero è altresi folcata per mol- 
u tt»bt tiflìme rughe , fra le quali fifeorgono due fori, d* 
n»t ,0 fri*- onde partono due canali chiamati tube . Quelle piu 
?***' dall* utero fi dilungano, e piu fi dilatano , in modo 
tale , che con la loro cftremità la piu ampia giun- 
gono ad impiantarli in due corpi di figura ovata , 
polli a* lati del fondo uterino , due dita traverfe in 
circa lungi da detto fondo. 
iti Sì-fatti corpi , ancorché vadano fotto nome di 
le tiònne. tcflicoli , ne fono nondimeno d* orditura affai di- 
verti , conforme piu in chiaro mollrcrcmo nel fe- 
guito . Ellì da una parte fi attaccano al fondo dell' 
utero , c mediante i loro vali particolari , c le meni* 
branc, che vcflono» hanno dall’ altra ftrettilfima-j 
unione col peritoneo . 

leniva, eh La loro fullanza intcriore è tutta incavata.» 
izajt. j n moltiilìmc piccole cellule ., o camere incro- 
ilatc di glandulc . A cotclle glandule d'ordinario fi 
lcorgono attaccate certe piccole vcfcicbettc ripiene 
di certo licore molto limpido, c pronto a condcn- 
farfi efpofto al fuoco . Quindi , a cagion della gran- 
% mVk -Jà de affinità, che hanno dette vcfcichcttc con lcuo- 
- ’■ va , che fi rinvengono dentro alle ovajc degli uc- 
celli, vengono aneli’ effe in oggi chiamate uova, ed 
ovajc que’ corpi , che le contengono . Tanto cote* 
ftc glandulc , quanto cotclle yefcichctte, c cotellc 
cellule , ricevono non pochi nervi , non poche ve- 
ne , ed arterie da i tronchi vicini . Si divida- 
no alcuni , che le cellule de’ tcflicoli ficn tanti pic- 
coli mufcoli cavi , il che al certo non è improba- 

la fnjl.4bx.it-> bile - 

delle parete Le pareti dell* utero fono di fullanza molto 
U v*ji[t\!gà- forte, ed unita. Ne’ meli di geflazionc fi ammolli- 
ci, 'chetai feono , c divengono fpugnofe a mifura , cheingrof- 
•II 9 fano. Vengono effe corredate di vene, arterie, ner- 

ti.ni. v i, vali linfatici , c di quattro legami molto vifibi- 

.. . , li » che le fofpcndono alle parti convicinc . Due di 

^tfrlTdeui sì-fatti legami fi chiam anofpaqofi, c due rotondi • 
fpaziofii Gli fpaziofi, che pretto ad alcuni vaa fotto no- 
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me di sùcvefpertilionHm , nafcono dal peritoneo, e 
non pure fi terminano a* lati della vagina , e dell' 
utero , anzi abbracciano in un certo modo , ed in- 
volgono^ dentro di sè i vafi, le ovaje , e le ftcflej 
tube deir utero • I ritondi fi prolungano lateralmen- 
te dal fondo uterino, per l’appunto in que’ luoghi, ì 
ne* quali' fi terminano le tube; indi per le produ- % » 

zioni del peritoneo fen calano nelPuna, e l'altra tondim 
parte verfo gli inguini, fintantoché, perforando * 

nell* addome i tendini de i nmfcoli obliqui , fi ri- 
flettono all* in sù verfo le ofl’a del pube, e difpcrfi 
in piu fibre fi perdono d’ ogn* intorno nelle parti vi- 
cine al clitoride • 

Sotto agl’ integumenti, pocofopra al feno pu- , . 
dendo, fiafeondeun mufcolo , il quale , fpiccandofi 
dallo sfintere deli* ano verfo gl* inguini, abbraccia in l* vagina^ 
maniera con fue fibre la parte inferiore della vagì- dtll \ ***•• 
na , che non può a meno , in Scordandoli , di non 
iftrigncrla. % , , 

Delle Uova, delle Membra de* Pargoletti , e • * 

della loro fituazjone per entro alle Uova. 

fe CAPO III. 


F Econdato dallo fpcrma virile per entro alle o- 
vaje un di que* minutiflìmi ovetti da noi 
poc-anzi deferitti , egli a poco a poco tanto 
crcfcc , e fi dilata , che fpiccatofi da quel feno , che /, ^ VM ] * 
lo imprigiona, imbocca nella tuba, e s'introduce 
per ella nella cavità uterina , dove, con ingroflaro 
a difmifura , fi difpone in fine a fchiuderc il Parto, 
che è per ufeire alla luce. Or ciò pollo, è da no- 
tarli in primo luogo , che, fc efpongafi ad incillone i . ; . 
anatomica cotefto uovo si-fatta ni ente ingrandito, fi 
rinvengono le fue pareti vellitc di due tonache: l* n 
una ejicrione , e l'altra intcriore* Quella chiamali co - 
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il tralcio. 


l * placenta, 
ttttì ina • 


rion ; e quefia amnion . Tra il corion , e 1 * amnion , 
occultali un’altra membrana tutta cavcrnofa , chia- 
mata urinaria , o allantoidc, Aperte sì fatte membra- 
ne , vi fi vede inchiufo il bambino, li quale con un 
legame, dettone tralcio , ivi fortemente s’nnpianta. 

Il tralcio non è che un legame provenien- 
te dall' umbilico del bambino inchiufo , formato da 
due arterie , da una vena , c dall* uraco , variamen- 
te intorti a guifa di fune . Nafcono le due arterie^ 
a’ lati del tronco difendente, non lungi gran trat- 
to dalla fua divifionc ne' tronchi iliaci 5 d'onde , fa- 
lendo a* fianchi della vefcica, fi accoppiano Gretta- 
mente coll’ uraco , c con la vena , che deriva dal 
fegato j anzi in un con efiì per 1* umbilico fi pro- 
lungano fuora del corpo, e vanno ad impiantarli 
nelle membrane, che lo contengono. U uraco fi ter- 
mina nell’ allanioide ; ma le arterie , e le vene fi dira- 
mano anche nelle altre tonache, ed in particolare 
in una certa mole £6«d%kJfa , detta da' Notomi Gi 
placenta uterina . La vena del tralcio, ancorché fia 
fola > c non dimeno piu capace al doppio di ambe 
le arterie unite infieme • 

La placenta uterina è attaccata ad un lato del 
corion , ove, elTcndo intieramente crcfciuta , s’ inalza 
due dita traverfe, c fi Gendc non piu, che un fol 


* divtrft flui a pie • 

di , che fi rin La cavità dell* amnion è tutta ripiena di certo 
ven i*”° * en - fluido albugineo , il quale fi ritrova anche fra il co- 
*ht d,lil°, n *g. r * on > c 1* amnion; la-dove nelle caverne dell’ anan- 
as. roidc fi contiene una qualche ficrofità ,.di colore, 

c faporc non diflìmile dall’ urina • 
la pofìtttra^t II Parto inchiufo in coteGc fuc tonache , per 
del p ar*oi et- j u j occupare lo fpazio minore a se pofiìbile, è qua- 
natoZ^nfro’ ^ *iftrctto » c rannicchtato in un globo , c raflem* 
alle tonache bra con sì* fatta fua politura ad uno , che fgravan- 
deir uovo . doli di ventre a capo chino, procuri di oflcruare^, 

x fra le fue gambe, le fecce, di mano in mano, che 
' calano dalle interina. 

ali’ Httro. Egli > permezo della placenta , fi attacca all* u- 

, - tcro 
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tero materno in guifa tale , che col fuo dorfo fi ap- 
poggia alla parte pofteriorc, cioè a quella parrei 
dell’ utero, che li unifee all* interino retro; col pet- 
to, e con la faccia volge verfo 1* anteriore ; ne pre- 
me co' Tuoi piè l'inferiore ; e col capo, fini fu rato in 
paragone del recante di fua mole , ne rocca la fu- 
pèriorc. Pianta i gomiti sù le fue ginocchia , cd, in- 
crociate ambe le braccia , a man dittefe viene a ri- 
coprirli il petto. Qujndi è , che gli fletti Adulti 
non incontrano pena alcuna ad allettarli in una tal 
politura . 

Del Forame-ovale ? e del tronco-arteriale • 

_r | . « » « # J 

CAPO IV. 


va 


I L Bambino, prima di ufeire alla luce, vive nell’ 
utero marerno , privo affatto di refpiro , non _> il 
tanto a cagione di quelle membrane , che lo im- 
prigionano, quanto di quel fluido, in cui cfommer- 
fo. La onde il fangue, non potendoli introdurrei, 
che in pochiflìma copia nella futtanza de i polmo- 
ni per T arrena pulmonare , li apre, alquanto lungi 
da efsi , due meati , che fono il forame-ovale , c il 
tronco-arteriale . Il forame- ovale incomincia dall’au- 
ricola delira del cuore immediatamente quali fopra 
l’orifìzio del deliro ventricolo , c piegando a fini- 
lira mette capo nel tronco della vena pulmonare; 
di modo che gran parte di quel fangue , che dall* 
auricola delira del cuore dovrebbe travafarli nella 
cavità del deliro ventricolo , imbocca per detto fo- 
rame , e fgorga poi nella vena pulmonare , che lo 
deriva nell'auricola Anidra • Ed affinché non ingor- 
ghi dalla vena pulmonare nel forame ovale, pende 
dall* orifizio di quetto una piccola valvetta , la qua- 
le , in foggia di iottilifsima pelliccila attaccata con un 
de’ Tuoi lembi alla parte fupcriorc di detto orifìzio, 

fen 
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fcn cala fin dentro alla cavità della vena coll* altro 
fuo lembo libero affatto, e difimpegnato. 
il trnn *r- 11 tronco-arteriale c collocato , poco mcn di tre 

mi*. ‘ dita in circa. Copra labafe del cuore. Egli fi fpicca 
obliquamente dall’ arteria pulmonare, e fi termina 
nel tronco dell’aorta 5 di qui è, che quel Cangile > 
fcaricatofi dall’auricola delira nel deliro ventriglio, 
tutto fi ricoglie nei tronco dell’ arteria pulmo- 
narc; ed in vece d* introdurli ne i polmo- 
ni , travia per lo tronco arrenalo , 
che lo conduce immediatamente 
nella cavità dell* aorta • Il 
tronco-arteriale , non-» 
i - ' * men che il forame- • 1 
ovale, indi a po- 
co del tutto 
fi chiu- 
dono, 

• ? allorché il Parto 

ha libero il 


refpiro. 
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Delle Poppe > o Mammelle. 


CAPO V. 


la 
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I L primo alimento, che rirtora il Bambino fuori 
depurerò , gli proviene dalle poppe materne; 
calche non f nibrami fuor di ragione deferì- 
verle prima di chiudere la parte prcfentc. Le pop- 
pe, o mammelle fono quella tal fuilanza , che, rico- 
perta dagli integumenti, forma nel petto due mafie 
globofe di carne. Quelle pofano immediatamente 
con le loro bali su i mufcoli pettorali ; e col verti- 
ce , eleuandofi in due piccole protuberanze fpugno- 
fe, vengono ivi a cofhtuire le papille , 01 caputili. 

Nel mezzo di ciafcuna poppa, foggiacc al fuo 
capitello una gianduia molto confidcrabilc , cinta-, 
d’ ogn’ intorno per altre glandule infinite molto mi- 
nori, le quali fono ivi confufc in una gran copia 
di minutjfiìmi vali, e facchctti adipofi . Da sì-fatte 
glandule minori, le quali vilibilmente fi connetto- 
no per alcune loro vene lattee, o piuttoflo per li 
loro condotti cfcrctori, deriva alla maggiore, median- 
te i vafclli, fovraccennati, una gran copia di latte, che 
di poi fe ne imbocca per altri minurifiìmi condot- 
ti nc i forami delle papille. 

Non v*ha gianduia nelle poppe, che non fia 
molto porofa , c permeabile, e che dentro a i fuoi 
meati non accolga molto latte, il quale ivi è con- 
tenuto come in tante fuc camere particolari. 

Effondo la fuftanza delle poppe un compo- 
rto di non poche glandule giunte infieme, e con- 
nette , fi può inferire , che fi propaghi ad effa ogni 
forte di vafo. Di fatto , oltre alle diramazioni, sì di 
vene , c sì di arterie , vi fi ravvifano alcuni vafi 
linfatici , qualche condotto chilifero , e non po- 
che propagazioni nervofe, per le quali le poppe, 

e gc 
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c godono un fenfo acutisfimo, e, folleticate, fono 
valevoli per confcnfo a dettare de i moti lafcivi, o 
degli (limoli venerei. 

Che Tufo principale delle mammelle Ha dige- 
* ncrarc ncllc Ornine il latte , o piuttofto di fcparar- 

lo , corre per fentenza comune di tutti gli Anato- 
mici . Esfi nondimeno difeordano nell* aflcgnarc la 
materia, donde egli provenga. Si divifano alcuni , 
che ve lo tributi il (angue delle arterie mammarie ; 
ed altri foftengono qual verità indubitata, che vi 
provenga immediatamente per alcuni Tuoi condot- 
ti particolari non per anche rinvenuti fott* oc- 
chio; ma di ciò a (uo tempo ne depriveremo una 
ftoria piu cfatta. 

Il latte , che fi ricoglic nelle glandule mam- 
HUtte ielle marie, fc meritano fede le oflervazioni cotidiane_> 

ZcZTneY fjttc in P crfona delle Nutrici , moftrano in chiaro, 
/angui- quando non idilli da i capitelli , fi rifonder 
fari. nel fanguc j il che però non fa prei determinare, fc 
lo faccia ricorrendo , o per le vene mammarie, 
o piuttofto per alcuni vari linfatici > che dalle poppe 
manifeftamente fan capo, enei dutto toracico,. c 
, nella cjfterna pequeziana . 
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I fpicca il Sangue da i veli* . „ 
tricoli del Cuore , e per le uù",’'* 
arterie dira mandofi ad ogni v* * . 

membro del corpoanima- 
to> imbocca nelle veno*.; 
le quali , riunire in due fo- 
li tronchi comuni , lo de- 
rivano nelle auricole . Dal- 
le auricole ripatta ne i ven- 
tricoli , da i ventricoli nelle 
arterie , dalle .arterie nelle 
vene , e dalle vene in fine fa ritorno al cuore per 
rifonderli di bel nuovo a quegli ftefii membri » do- 
ve correa poc’anzi . Ed ecco in che guifa il fan- 
guc bagna, gira, e ricerca ogni ventre, ogni mem- 
bro, ognivifccre, ogni ricetto, anzi ogni loro mi- 
nima particella , che fi nutrìfcc. Siffatto moto pe- 
renne» donde in piu parte dipendono le opcrazio- 
• * u ni 
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coterti moti contrari $ conforme fpicghcremo qui 
fotto a minuto* j 

Dovrebbe alla diamole fcguire ben torto , come •ftr <ju*l té* 
fi ditte, una fittole. Primicramcnte^pcrchè gli {piri-v**' 
ri-animali , correndo pe' nervi dal cervello nello f* * 
fibre de i ventricoli, le gonfiano, c per meglio di » }Z''7 t °u fi. 
re le ingranano, ed ìfcorciano. In fecondo luogo, /*/,. 
perchè le ftefle fibre del cuore , allungate nella-» 
diaftolc fuor di mifura , tendono quafi di persè-fteflc . 
a fare clafte , ritornando nel loro fiato di prima • Ed 
in fine , perchè la fomma fermentazione del fan- 
gue > dopo aver dilatati i ventricoli , dee torto di- 
minuire a cagione de i Tali , o de i principi fer- 
mentativi , che s* infrangono , c con fu ma no . 

Alla fittole non potrebbe a meno di non fuccc- ty i** 1 ca- 
dere immantinente una dìaflole per altre cagioni , v°™ « ll *fy 
cho tutte al pari cofpirano a dilatare le caviti de i vicoli* fiJc?- 
ventricoli , dapoiche nella fi rtole divennero erte an- dt u 
gurte • La prima fi è , che quegli fpiriti , i quali 
corrtrro a tendere le fibre del cuore, per cttcr egli- 
no molto volatili , e penetranti , fe nc dileguano in 
breve. La feconda , che le fibre motrici , dilatate 
a forza , ed incorrcmitc per la copia degli fpirìti- 
animali , tendono, in vigore deila loro portanza cla- 
nica, a slungarfi , allorché detti (pinti le nc volano 
altrove. La terza, che quel fanguc, il quale dalle 
fibre gonfie di (piriti fu premuto fuora dei vali 
fanguiferi , che s’inframettono in erte , fi adopera-» 
a piu potere, per 1* impulfo ricevuto poc* anzi dalla 
fittole del cuori., a riaprirli Tingrcffò, c però a ri- 
durre le fibre oitre-modo ingrortatc nello fiato loro 
primiero* La quarta, che il fangue fofpinto perla, 
fittole da i ventricoli nelle arterie , dalle arterie.» 
nelle vene , dalle vene nelle auricole , c dalle auri- 
cole nc i ventricoli , fa il pottìbilc a dilatarli, non 
pure con quell * impeto da erto conccputo nella fi- 
ttole del cuore, anzi con quella fua fermentazio- 
ne inteftina , per cui egli tende mai-lemprc a rare- 
far fi. La quinta^ c l’ ultima in fine, che iembrami 
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la pia* efficace , fi &> che dalle pareti dei venrri- 
cofi, effondo effe nella fittole fortemente premute, 
«u debbono gemere in copia i prefuppoftì fluidi , atti 
• ai dar vigore alle fermemazioni dei (angue- 
donde pr»- Ed ecco in che guifa fi può concepire , che i 
mene il moto ventricoli del cuore , coflretti appena in fiftolc per 
circolare dei p ure | c ggj meccaniche , debbono tornare in diafto- 
j angu . s c pofeia in ftjlole &c. Anzi che con le loro fi - 
/ Ioli gettino il fangucnelle cavità delle arterie» per 
pofeia riprenderlo nelle diaboli dalie vene » e dalle 
auricole. * i 


ri fi , 


! > t> , 
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COROLLARIO 


ntl rompo i T7 Sfendo le cavità del cuore » c i vali fanguiferi 
ne i ventri - LÌ pieni tutti di fanguc ; quello non potrà > alla 
coh fono rnj fi^olc dei ventricoli , imboccare nelle arterie, fc 
Virile f^'n^ tcnl P° rteffo dalle arterie non ripartì dentro alle 
diaftoie , c-i vene , c dalle vene non ifgorghi nelle cavità delle 
ver/» vice, auricole . E però» all* or che i ventricoli fi votano di 
fanguc, dovranno riempirfene le auricole 5 che è quan- 
to dire, all'or che fono in ftfiole i ventricoli , le au- 
ricole dovranno efferc in diaflole , c verfa-vicc; at-« 
foche, coftrigncndofi le auricole nell’azione di lo- 
ro fibre particolari , il fanguc ivi contenuto , per non 
pòterc ingorgai: nelle vene a cagion delle valvulc, 
fe ne oltrcrpaffa a dilatare i ventricoli. Il chc&c. 


i jì 


forche la fi- 
fole dillo au 
ri tele dee le- 
pre precedere 
a quell a de i 
ventricoli . 
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L A piu parte de* nervi, che fi internano nclla-> 
fuftanza del cuore , vi derivano ■ dal par-vago , o 
dall’ ottavo paro, con tal difpofizionc però, clic pri- 
ma di giugnere tra Je fibre de* fuoi ventricoli , fi 
diramano tn alcune minutirthne fila , c van con.* 
effe a perderli nelle tonache delle auricole. Laonde 
gli fpiriti-animali , all* or che corrono pc* nervi dal 
cervello al cuore, dovranno in prima feorciare le 
fibre dell’ auricole , c poi quelle de i ventricoli ; 
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di modo che anche per tal capo dee alla fiflole de 
1 ventricoli precedere la ftjlole delle auricole , con- 
forme in effetto fpcrimcntiamo ad ogn' ora, 

• i , _ ,1 j / i i • 

• Alcune riflejjtoni /pettanti all' ipotefi 

fovraccennata • > 

‘ ' '■ C A P O IL • • 

• . • u f. J f * 

fu VA • - N «lì* . v • / * . < y* ^ - • vigili % 

U N Filofofo ragionevole, quando s'impegna 

in queftioni diFifica, è fovente in obbligo di c oditìomn *- 
fpignere avanti il difeorfo , anche fin dove c r f n ] r “ e // 
i lenii non giungono ; anzi il piu delle volte non_> tyttfJSg. 
fa concepire , fe non che per mere iporefi la natura di miti • 
quegli effetti, che in quello noflro Mondo fenfi- 
bilc traggono origine da cagioni infenfibili , con- 
tentandoli d'ordinario di una femplice probabilità , 
dove non può egli incontrar l’ evidenza . Ma , fecon- 
do le regole di buon metodo, neffuna ipotefi dee 
ammetterli , non dico per vera , anzi nè pur per 
probabile, quando in sè non abbia quattro condi* 
zioni cffenziali , che la rendono verifimile • 

I. Dee in primo luogo provenire di legittima confe • 
guen%a da una fpecie di Analifi ragionevole , per cui da-* 
tutto ciò , che v badi fenftbile in vn effetto , fi fa pajf ag- 
gio alla fua cagione infenfibile , che lo produce . ^ 

li. Dee in oltre ciafcun fuo membro poter fufiflere , , 
perfettamente in compagnia dell* altro ; che è quanto direi - •' 

ella è falfa , [e racchiude rn sé-medefima la minore impli- 
cando , 

111. Dee in terzo luogo non opporfi in modo alcuno 
all * efpcrienTje oculari ; an%i è di meftieri , che abbia con 
effe ogni correlazione pojfibile • \ x v » 

1 V. Dee in ultimo effere di fuo genere tanto chiara > •*' • ; 

e tanto femplice , che con la fua chiarezza , e femplicità 
nefuperi qualunque altra immaginabile. Quindi fc alcu - 
no, per cagion d'effempio, con fare una lolafup- 

pofi 
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polizione polla minutamente , c con ogni chiarez- 
za fpiegare le origini di un qualche effetto , non»* 
dee ricorrerne a piu d* una . 

Or tutte cotcfte condizioni realmente compe* 
tono, fe mal uon veggo, a quella ipoteli , che noi 
abbiamo ideata poc’anzi a concepire il moto cir- 
colare del fangue $ potendoli alferire primieramen- 
te , che provenga di legittima configuen^a dall' analifi 
poc' an^i detta j mentre ecco il difeorfo , su cui ella 
ò fondata . 

fi deduce per Non per altro il fangue corre da i ventricoli nelle-» . 
(cnghicttur* uteri t , dalle arterie nelle vene » dalle vene nelle aurico - 
cui°f piegamo h > e dalle auricole ne i ventricoli , fe non perchè i ven- 
ti miro circo- fri coli fi ftringono a piu potere * lo premono d' ogn* in* 
Iure dtl fin- torno , c J* obbligano per tal capo ad imboccar nelle arterie • 


X#r, 


Jfuefli però non potrebbono sì-fattamente flrignerfi , fe le 
tante fibre , che gli circondano , ritirandoli in sè-medefime , 
non fi fiorii afferò oltre- modo 5 e pcichc le fibre fono di tal 
cofiruttura , che fi ritirano filo , all* or quando fi dilatano 
ed ingroffano , fi dovrà probabilmente inferire , che in tanto 
effe fi fiorcino , in quanto che le penetri di fin fondo una 
materia molto mobile , e fittile ; la quale , non manififian- 
dofit a i fenfi , dee creder fi affatto infinfibile • Ed ecco in 
che guifa , da tutto ciò , che \* ha di fenfibile nel 
moto circolare del fangue , afeendiamo di gradino 
in gradino alla fua cagione infinfibile . 

Cotal materia penetrante t e fittile , la quale s* inter- 
iJeorciAT na a d ingroffar le fibre , è molto probabile , che debba-* 
U fibre del provenire pe nervi dalla fuflan^a del ccrebroi e però, che 
more fi ri- altro non fia , fi non che una tal quantità di quell* aura 
ihttggcno glt puri (fini a di fargue , cioè di quegli f piriti » che il fangue 
mAii', * a *‘ IVI depone nelle glandule corticali ; e la ragione fi è, che 
fifquaniamo gentilmente il petto ad un Falcone , 0 ad altre 
s. ihitnalt » cui il cuore duri a palpitare per lungo tempo 
« y tfperitm. ambe dopo lo fquarcio ; e fe di poi ne allacciamo con ogni 
t.m oculare, fl H dio i trombi di qtte' nervi , che fi propagano ad effo 
che it c ucre , quello non manca di fermarfi a mifura, che pi u gli 
ir menni ” faringi amo : evidentiffimo indizio , che il cuore in tal cafi 
non ptr altro tefia di muoverfi , fe non peichè è rattetiu • 
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to in <l* c l tale allacciamento il libero corfo degli f piriti-ani - 
mali • . ’ 

Gli 'jf ir iti- animali non fono , fe non che un aggregato gli [piriti 
di minuufjime particelle fommamente mobili , e volatili a mmmIì corro - 
cagione di quell' etere copiofo , che gli agita, e commuove . n °I ol9 P ,r 
£ però, fe gli orifici dei nervi , che fi diramano nelle-* fi^dtlcut- 
fibre del cuore , fòffero fempre aperti , ne feguirebbe , che re* 
detti fpiriti, irradiandovi fenica intervallo » ne manteneffe- 
ro ì ventricoli perpetuamente in fifiole \ il che non acca- 
de, Conchiudo adunque, che i predetti orifici debbono fo- 
to aprirfi dopo la diafiole de i ventricoli \ c per tanto, che 
la diafiole gli dilati a un-di-preffo , come abbiam divifato • 

In ordine poi alla diafiole $ egli è chiaro , che i ventri- 
coli non potrebbono siffattamente dilatarli, [eie loro pa- etme ^Ì e< l^f 
reti non foffero fofpinte di dentro in fuora per un qualche '^ntt chtU 
agente interiore 5 ed in confeguen^a > fe il [angue ivi rac* dianoli prò - 
chiufo , fermentando , e rigonfiando , non tendejft ai occu - vangano dei- 
pare uno Jpayo fempre maggiore ; il che io non fo come l *. f erf ” e ***~ 
poffa avvenire , fenga Un qualche nuovo fermento , che zl °” e * ** 
ne fiilli , 0 dal cuore , 0 dalle parti vicine . 1 

/ Si può inoltre offerire , non effervi implicando tra i 
membri , che la compongono 5 augi che ciafcun di quefii fio nom v ' > ,•*_ 
e chiaro, ed atto a comprenderli . Di fatto» chi è, che noti plìcanza tra, 
vaglia a concepire con ogni chiarezza , c diftinzione, * d,L 
per potàbile almeno, come dalle pareti del cuore, t*™#**^ 
o piuttofto da certe fuc minutitàme glanduJeinvi- * Jt ' 

Ubili trapelino alcuni licori ? e che quelli, confufi nel 
fangue, vi detàno una fom ma fermentazione, don- 
de nafeano , e lediamoli del cuore, e le alterazio- 
ni della fuftanza del ccrcbro , e tutto ciò , che poc* 
anzi fi dille nel Capo precedente? 

Si può aderire eziandio , che ella minutamente^ p tr muli w- 
concordi con le fperiende oculari j poiché quelle , come * 9 fi opptnzj- 
noteremo ne’ Capi feguenti , tutte tendono mirabil- 
niente a riprovarla per vera. * 4 “ * rtm 

Ed in fine poniamo aflerirc , che fia /«wp//- 
cijfima , fembrandomi poco mcn che impotàbile di ctt 
potere fpiegarc per pure leggi meccaniche il moto 
del cuore y ed in confegucnza la circolazione del firn- £ 

guc» 
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gue con altre ipotefi piu (empiici 4i quella» c me- 
no cariche di fuppofizioni . 

Ma quando vi folle chi condanni per troppo 
i come fi può ardita cotcfta noftra ipoteli» a cagion di quei fluidi» 

concepire in c he fupponiamo fcaturirc dalle pareti dei ventri- 
nity formo* co }| , gjj dò piena libertà di poter far nafeere la_» 
none dei si- fuddetta fermentazione del fangue in qualunque-» 
altra forma, che egli (limi piu propria > mentre io 
pure confento, che il fangue polla fermentar nei 
ventricoli con un tanto eccello per altri capi diver- 
ii , non elfendo imponìbile, che gli vagliano di nuo- 
vo fermento , e quel nuovo chilo , o qualche altro 
fluido, che vi deriva per le vene fucclavie , e quel- 
le particelle, che egli incellantenaente riceve dall'a- 
» ria , mediante i polmoni . 

■ ' . Si può dar cafo in oltre, che il fangue abbia 
in sè tutto ciò , che lo difpone a fermentar con cc- 
/ ' ceffo ; ma che in tanto egli fermenti nelle cavità de 
i ventricoli , piu che in ogni altra parte del Corpo, 
in quanto che quelle, per eflere molto maggiori 
delle anguille de’ vali , dan libero campo a i fuoi 
^ -u -, \- principi fermentativi di penetrarli, e confonderli. 

Tutto ciò, cheli dilfe de i ventricoli, li dee 
. applicare alle flelfe auricole , le quali, e li dilatano, . 
c fi collringono con moti vicendevoli di fiftole, e-» 
diaftole , conforme fanno i ventricoli . 

Alcune efperien^e fenfibili in conferma di cioy 
che fi dijfe del moto del Cuore. . 


dando prov£ 
gano i nuovi 
gr~di di ca- 
lore al /an- 
gue dentro al 
It auricole , 
t» 4i ventri- 
coli. 


CAPO III. 

.1 *!» 

• 4 I . | , , . , , 1 1*1 V . 

I L fangue , all’or che dalle vene sbocca nelle cavi- 
vi^ del cuore. Tuoi concepire in effe un calore 
molto fcnlìbile. Or dico io : donde mai potrà 
egli na fiere, quando non derivi da quei motiintcdint» 
con cui il (angue bolle , e fermenta nelle auricole, 

e ne i 
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e ne i ventricoli. Dimodoché un tal calore , non 
folo per niun conto riprova in dette cavità le pre- 
fuppofte fermentazioni ; anzi ne fembra piuttofto un* 
effetto legittimo» e reale. 

Di vantaggio, il fangue , che fi corriva ne i tron- ***** 
chi delle vene per indi sboccare nelle cavità del 
cuore, è al tutto quafi difiìmilcda quello, che da 
cotclle cavità fi dirama nelle arterie . Di-fatto, fel’ nticuo rt , 
cfponiamo ad analifi chimica , o v* infondiamo va- 
rj licori, ora acuii , ora alcalini , ed ora Sulfurei, que- 
lli non mancano di manifeftarne apertamente il di- 
vario 5 ciò , che forfè non potrebbe mai Acceder- 
gli, qual* ora le fue gentilimmc particelle, per al- 
tro molto facili ad infrangerfi , non fermentaffero 
oltre- modo nelle auricole , c ne i ventricoli 5 e fe, 
fermentando , non cangiaffero ivi intimamente o 
pori, c figura. Ma,’ di grazia, come potrebbono eglino 
sì-fattamente cangiarli fenza minuzzarli, e dividerli? 
c però fenza divenire invalevoli a fermentare ; che 
c quanto dire, fenza che celli in loro quella forza 
cfpanllJa , con cui fi dilatano, all’or che fermen- 
tano 5 onde è , che per mio credere il fangue, do- 
po aver fermentato nel lato deliro del cuore, non 
potrebbe rifermentar nel finiftro , fe con rigirarci 
polmoni, non prcndefle dall’aria certe altre minu- 
rifiìmc particelle atte a fermentar di bel nuovo, da 
che quelle, che v’eran di prima fi limolarono in piu 
parte , e /vanirono , lo che fu precedentemente-* 
fuppofto . 

Si fuppofe eziandio nelle fibre motrici del cuo- 
re una tale attività elajiica , o di risorgimento, per cui, ^"'*** <M 
dilatate effe appena in fiftole , cd allungate in dia- 
(loie , tendono in virtù di loro intima coftruttura m *UjhJZ> 
a rimetterli nello fiato di prima . Or date mano al dtllt /Ur* m , 
cuor di un* Eftinto ; feparatenc una fibra ; forzatela trict *' 1 
per ogni lato; cd a vollro diporto fate minuto il CU0,e 
faggio, fe di quella fi verifichi- a puntino quanto 
ne divifai • 
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Alcune ojftr / vaXjoni Spettanti al /ito * ed alla 
fabbrica interiore del cuore * le quali 
tutte perfettamente concordano con le 
co/è poc-anKj dette • 

4|i'. 

> capo iv. 


F Ra le oflervazioni degne di piu rimarco, che 
abbiamo da’ Notomifti, fpcttanti al fito, ed 
alla fabbrica intcriore del cuore, fi è in primo 
Mi mi fit„ , luogo , eh’ egli ne' corpi-umani , c nella piu parte 
e nell» c<b ^ quegli Animali , che caminano ad aita cervice » 
*Z Ur Mi incambio di ftarfene per 1‘ appunto in mezzo, è 
Animali a molto meno diftante dal capo, che da i pie. 

/fede divtr- In fecondo luogo, che è maggiore, e piu ro- 
/*. bufloin quei corpi, ne’ quali piu tende a ballo. 

In terzo, che nelle Anitre, nelleOchc, nelle 
Cicogne, nelle Ardee, nei Cavalli, c nciCamcliè 
quali nei mezzo fra il loro capo , c le loro cftrc- 

niltÌ fn quarto, che il ventricolo manco del cuore 
è maggiore, e corredato di libre molto piu valide 

in paragone dell* altro- . . , 

Hd in fine che non ha ne 1 Pela, le non che 


un folo ventricolo. 

Or affin di far noto , come il tutto a capel- 
. -, lo fi adatti con ciò, che abbiamo detto poc-anzi , 

T.n’JZ) è da riflettere primieramente , che il fangue piu re- 
aninudi > f,ft e all* impulfo del cuore per inalzarli verlo le parti 
mtnitjiante fuperiori , che per cadere verlbl* inferiori ; di modo 
dai capo, che chc> ^ cuorc foflf c j n molta diftanza dal capo , il fan- 
datTeftren't- ’ non porrebbe giugnervi con impeto, c correre 
per le glandulc corticali con quella celerità necclfaria 
alla Ispirazione degli fpiriti animali. Quindi è, che egli 
è di mole maggiore, c piu forte in que* corpi » ne* 
quali è piu lontano dal cerebro.. 
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Che fé egli fìa dittante ugualmente dal capo, e perchì in ml- 
dagli direnai nelle Anitre , nelle Oche , nelle Ar- h** 1 - 
dee , cd in qualunque altro Animale lungo di collo, ”£[ e 
do nè può, nè deceder loro d’ incomniodono- dltu^/emi 
taòile , mentre quelli d’ ordinario fono arretri di U . 
cercare nel Aiolo a capo chino di che sfamar A 5 
c per tanto il fangue in etti corre ben fpcflfo decli- 
ve ad introdurli nelle glandulc corticali del cercbro.7'"^' 7 

E perchè il ventricolo deliro del cuore a fofpi- f ,ni ~ 
gnere il fangue dentro a i polmoni v* impiega mi- 
norpoflanza di quella , con cui il Anidro dee im- *ie»prowe’ 
pellerlo univerfalmcnte in tutte le membra, ancor- fifa. 
cherimote : quedo fecondo è dotato di un nume- 
ro molto maggiore di fibre , ed effe in lui fono al- 
quanto piu forti per renderne ben vigorofa la fidole. 

Ed in fìoe , le il cuor de i Pcfci folte incavato 
in due ventricoli , il fangue , dopo aver fermenta- 
to nel dedro, non potrebbe rifermentar nel fini tu 
Aro , mentre quedi , vivendo e fenza refpiro » O ventricolo . 
fenza polmoni, non hanno con che ridorarc nel 
fangue le particelle poc-anzi difperfe nella prima^ 
fermentazione • 


S I dringono in fiflole i ventricoli , e lanciano > 

come fi diffe , tutto il fangue , che premono . u 
tra le loro pareti nelle cavità delle arterie 5 le iln fi elt dtl J* 
qualiin confegucnza ne vengono dilatate tutte ad 
un tratto , A perchè erano anche in prima piene-? 
di fangue, c si perchè i loro meati A rendono vie- 
più angudi a mifura , che A dilungano dalla for- 
gcnte . * ll f l$ro du 

Le arterie si fattamente gonfie, o per meglio dire "" 
tefe in diajiote , dovranno ben todo ftrigncrA in fi- /ìji 0 u m 


Del puljar delle Arterie . 


CAPO V. 



t 
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ftole , dovranno ben tolto flrignerfi in fijlole per due 
capi molto confiderabili . Il primo II è, che detro 
fangue impellente, tanto fa (capito maggiore di Ina 
portanza motrice in imprimendola a!l<* fibre anulari 
delle anerie, quanto piu le forza, e diftvnde. Il fe- 
condo, che nelle fibre anulari, dilatate a difmifura, 
Tempre piu crefcc il vigore a rimetterli di mano in 
mano, che piu le dilata il fangue impellente , e la 
ragione fi è , che dette fibre , per una tal loro 
virtù , o forza elartica , tendono fempre ad iftri- 
gnerfi . Quindi le arterie , dilatate appena in diaflo* 
le , tornano aneli* effe in fiftole , e premono d* ogn* 
intorno il fangue; il quale, per non poter dare.» 
indietro a cagion delle valvule , fen corre avan- 
ti ad imboccar nelle vene , per indi trasfonderli nel- 
le auricole , c ripartir ne i ventricoli . 11 che fa , 
che le arterie , le auricole , cd i ventricoli fi dilatino , 
c ftringano in perpetua reciprocazione di fiftoli , e 
diafloli • 

COROLLARIO. 


in che gui/a 
corri/ponda- 
no i moti del 
le auricole > 
de i ventri- 
eoli, e delle 
arterie, 

a corei, 

(At. I. 


N On potendoli dilatare le arterie, fc non che 
quando i ventricoli fi ftringono per gettare 
in erte il fangue , dee ncceflariamcntc feguire , che 
nel momento, in cui i ventricoli fono in ftftole, le 
arterie fieno in diamole. Ma * poiché i ventricoli fono 
in fifìole , quando le auricole fono in diaftole , ed all* 
incontro, poiché le auricole fono in fijlolc , quando i 
ventricoli fono in diaflole, dobbiamo inferire, che 
le fifìoìi , c diafloli delle arterie , c delle auricole non 
fi alternino a vicenda , conforme fi dirte di quelle-? 
dell’ auricole , e de i ventricoli, o dei ventricoli, 
e delle arterie , anzi che incomincino , e cadano di 
concerto in un medefimo iftantc . Ciò che di fatto 
è fecondo 1* cfpcricnza cotidiana f 
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ANNOTAZIONI-PRIME 

N On di rado accade i che i moti del cuore , e donde n*fc»- 
delle arterie vengano alquanto alterate per nole .‘ l t t, "*f 
difetto » o del cuore , o del fangue impellente > o dt ' 
dd’c (lede fibre motrici , che cingono le arterie > ‘ 
donde naLono tutte le variazioni di pollo elevato , 
e profondo ; celere % C tardo j frequente, e raro ; duro, 
e molle &c« 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

A Ncorche le vene ricevano una quantità di hn-ptrchì noi* 
gue pari a quella , che da i ventricoli del c uo- p tifino U vi- 
te sbocca nelle arterie, allor che quelle dilatonfi ; ne • 
effe tutta-volta non danno il minor legno fenfibile, 
nè di fijlole , nè di diaflole . La ragione fi è in primo 
luogo, che il fangue, in dilungandoli dal cuoro, 
fuccefiivamente fa fcapito non ordinario di quegli 
/piriti , o di que’ fali, che lo di (pongono a fermen- 
tare. In fecondo luogo, che egli, ricorrendo per le 
vene da i membri al cuore, fa ìempre patteggio da* 
meati angufii in altri piu ampi $ cd in fine > cho 
le loro tonache vengono intefiute in minor copia 
di fibre , anzi quelle nelle vene fono men vigoro- 
fc, e men forti. 

ANNOTAZIONI TERZE. 

L A portanza del cuore impellente il fangue nelle #7 , ^ 

arterie quando fi (Irigne > non può negarli , potori 

che fia di momento confiderabile . Ma dato ancor for- 

che non forte, ella, ciò non oliarne , dovrebbe-* ** dilatori 
palTa re per attilli ma a muovere tutto il fangue del 
Corpo* umano 5 mentre le vene , e le arterie giun- 
te inficmc vengono a formare una fpccie di tanti 
fifoncelli ritorti a gambe uguali , dove il fangue-* 
contenuto , perfettamente equilibrandoli , cede al 
minimo impulio > che da un lato fovragiungagli di 
nuovo - Delle 
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Delle alterazioni •> ibe il fangue riceve dalle 
glandult nel correre per effe • 

■ • • I 

C A P O VI. 


j {f"*"**. TW T 0° v ’^ a rami cello d’arteria, per capillare che 
• tir irmU iU fc dobbiam predar fede al parer di tal- 

jtfie -A. uni , il quale non vada a far capo , o in_» 

d' imboccar que* globctti di carne, chiamati glandulc , o in altri 
ntUt vtnt corpi equivalenti 5 il che, quando anche non am- 
mettali totalmente per vero , chiara cofa è , che.» 
il fangue, fgorgando da i ventrìcoli del cuore in am- 
be le arterie, dee , in parte almeno, ricercare alcu- 
ne glandulc prima d* imboccar nelle vene . 
ilf . r Da ciafcuna gianduia , conforme altre volte fi 

ritornelli* diffc’ fporge un piccolo vafo eferetorc , il quale da 
gUntuhdtt una cavità intcriore alla gianduia , fuolc inceflanfe- 
p roven ir e , « mente dirigere altrove un fluido fenfibilmcnrc di- 
d*i f**z** 3 verfo dal fangue, si di odore, si di colore, e si difapo- 
* fC> Q r p 0 j c | ie j c glandule altri vali non ricevono , che 

arterie , vene , ed alcune fòtulilfime fila nervofe ; o 
poiché le fole arterie, e le predette fila di nervi fi 
ravvifano deftinare a condurvi, quelle il (angue.?, 
c quelle alcuni pochi fpiriri animali, fi dovrà con- 
chiudere, che il fluido fcpararo nella cavità della 
gianduia t i provenga , o dal fangue arteriofo , o 
dagli Ipiti'i animali. 

In quanto a i nervi , egli è evidente , che d* 
* pìu prelibi ordinario le glandulc, non ne fono provvedute di 
le, che vi prò- piu , che di un lolo filarne pc- ci ìfchcduna : il qua- 
V f*nl* d * 1 c F cr * a ^ ua lottigliela ciìrtma , e per Tangu- 
* nzl "' (|j C de’ luoi rncari, è del rurro inetto a fummmi- 
flrare in effe materia si «.opiofa , che balli per quel 
tal loio licore particolare. Dimodoché dovrà egli 
provenire in piu parte dal fangue arreriofo# Ciò, 
che può concepirli agevolmente in facendo riflef-. 
- fionc 


• P A R TT E PRIMA 171 

fione a i componenti del fanguc , cd alla interior 
coftrurtura delle glandule ftclfc . 

11 fanguc, offendo un mirto eterogeneo , dee a 
forza dare in se ricetto a moltiflimi componenti di 
genere diverfo 5 che è quanto dire a moltitfìme va- 
rie piccole particelle non uniformi , nè in mole, 
nè in figura, nè in altri loro attributi. 

Sono le glandule tanti piccoli gruppi di arte- 
rie, e di vene aviticchiatc infieme, c variamento 
intorte all* intorno di certe loro cavità intcriori 5 
laonde il fanguc non può a meno di non incef- 
fantemente girare per le pareti di cotefie loro cavi- 
tà . Si-fatte pareti , fé dobbiam credere a non poche 
conghictture probabiliflìmc, fono di fin fondo poro- 
fio anzi è di meftieri prefupporre le loro porofità 
di tal genere , che dien patfaggio folo ad alcune 
di quelle tante particelle diverlè componenti ilfan- 
gue- 

Lo che porto : figuratevi il cuore infirtole , cd 
intenderete con tutta chiarezza in che modo il fan- 
gue , diffondendoli con impeto per le arterie, s* in- 
linui nelle glandule , le ricerchi d' ognintorno, cd 
urti al fine in quegli angoli, ed in que’ canti , che 
ivi formano i vali , all’ or che li piegano per intef- 
ferne la furtanza 5 anzi intenderete in che modo 
nell* incontrare le prefupporte porofità vi deponga 
alcune fue particelle , che loro fi adattano ; le qua- 
li, indi cadendo nelle cavità interiori delle glandu- 
le, vi fi ricolgono a formare un licore in tutto dif* 
finulc dal fangue* cioè quel tal licore, che pc’vafi 
eferetori , o geme in bocca a formar la faliva , o 
trafuda nelle reni in urina , o tracela nello ftomaco, 
nelle intcrtina , o nell* ricettacolo del chilo , cd in 
varie altre parti del corpo, riferbato per alcuno 
funzioni , che di propofito fpiegheremo ne* Capi 
feguenti . 

In conferma di che oflervo primieramente, che 
il fanguc delle vene provenienti dalle glandule è di 
genere in tutto divedo da quel delle arterie 5 chia- 
ro 
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ro indizio , che nel correre in effe glandule vi de- 
pofe non poche particelle . Ed in fecondo luogo 
offervo, che, porto il tutto ad cfame , firiconofcc 
in chiaro per molciflìmc cfperienze oculari , che-> 
tutto il divario proviene da ciò , che mancano nel 
primo alcune parti , le quali tutte , quafi a capel- 
lo , fi rinvengono nel licore particolar della glan* 
» dula. 

COROLLARIO PRIMO. 


fi fu» conce- Oncepute nel fangue le Suddette particelle atte 
ì ir * eo le V-4 a paffar nc i pori delle glandule, e portovi in 
rito per me're °^ tre q uc l si rapido , con cui egli fi aggira 

i, g gi tmccca, inceffantemente pc r fuoi canali , fi viene a concepire 
niehe, eziandio fenz* altre ipotefi , come coterte Tue particel- 

le , nell* incontrare i pori, vi s* introducano , e ca- 
dano per entro le caviti a coftituirc il licore della 
gianduia . Non dunque dovremo attribuire una co- 
si-fatta operazione a certe virtù occulte, o quali- 
tà non ifpicgatc, ma prefuppofte a luogo a luogo 
ne’ Corpi-umani. 

. . Se il moto del fangue è che produce nelle glan- 
l idKlrpè°7o- dule Separazione di quel loco tal fluido diverfo 
ventepromùt dal fangue ; tanto erto moto farà piu rapido , ed 
von e i fuUo- in altrettanta copia maggiore il fluido verrà depo- 
ri, elevri • ft 0 nelle loro cavità. Ed ecco l’ origine de i fudori, c 
** • delle urine copiofc in coloro , i quali, onel corfo , 

o in altri efereiz) del corpo , fi agitano di foverchio. 
Che fe alle volte ne fucceda il contrario , ciò , a 
mio credere, non potrà provenire d’altronde,, che 
da i pori troppo angurti , o dalla fcarfità dei fieri, 
o da qualche altro loro difetto valevole a ratte- 
ncrli nel fangue. 


«L 


AN- 
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j-ht; ANNOTAZIONI, rf.i 

• 

N On v’è membro nel Corpo umano , il quale KOn tHtn le 
almeno in fuperficic gremirò non (la tutto glandule hi - 
di glandule diverfe, non pure di figura, c mole, noi pori nm- 
anzi di carico ; mentre quelle fogliono fcpararc i f nmi * 

/ Udori ; quelle le urine ; altre una certa fiw/à ; altro 
la ; c v* ha di quelle in fine , che fono dclli- 
nate alla feparazione degli fpiriti-aniinali. Or dico 
io > cotcfti licori , che tutti provengono da un mc- 
defimo fanguc, farebbono umili, cd uniformi ,fc 
le glandule foriero indiftintamente provvedute delle . 
medefime porofità ; onde è , che fi dovrà conchiu- 
derc in conferma della noftra ipotefi , che i pori 
v. g. delle glandule componenti il fegato , i quali 
dan folo patteggio alla bile , ficn diverfi da quegli 
delle glandule del pancreas > per ove fcola il Jucco 
pancreatico , che è un licor falivale in tutto diilìmi- 
le dalla bile. 

Degli Spiriti-Animali. 

C A P O VII. 

S Orge dalla bafe del cnore, afiniflra,il tronco , , . 

dell* arteria magna, e fuori appena del peri nimaU \ / 
cardio , fi biforca in due gran rami ; cado tingitano da 
con l’uno verfo le parti inferiori, e con l’altro fen • 

poggia al capo , alle braccia , in lomma a tutti i cl, , e 4 lj e nn J r \ 
membri collocati al di fopra. Anzi, diramandoli con f tc Jl 
quello nelle glandule corticali del celabro, vi con- labro. 
duce un fangue molto florido, e volatile; il quale 
tanto vi gira, e rigira , che vi depone in fine al- 
cune particelle di sè le piu mobili, c per così dire 
un* aura di fanguc , opiuttollo un certo fuo fiore , 
il piu attivo, c il piu puro, chiamato comunemen- 
te da’ Notomilli J'pmto-animale , o fucco*ncriofo . S 1- 
• - Y fatto 
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fatto licore» dàlia cavità delle glandule corticali in- 
finunndofi nei loro minutifliuy vafelletti cfcrctori » 
che è quanto dire, nelle fibre componenti il corpo- 
callofo, in parte irradia ne i nervi che Io deriva- 
no a dar fenfo, e moto a qualunque membro, o 
fenfitivo , o mobile , ed in parte fi ricolgono den- 
aro a certi loro ricettacoli comuni, ferbandofi ivi a* 
aicflicri piu nobili. 

» Lo ipirito-animalc per quella propenfione in- 
due proprie- collante , con cui tende maifempre a diffonderli 
eà rimare*- d* C gn’ intorno ovunque aprafegli campo, c per qucl- 
hiU degù (pi- | a fonama agilità , con cui prontamente irradia per 
' anguille a* lenfi non comprcnfibili , viene a mani- 
1 feda re in sè due proprietà rimarcabili . La prima.?, 

che le fue particelle componenti hanno una fom- 
ma agitazione, c per tanto, che le circonda una 
gran copia di etere il piu mobile, c piu fottilc. La 
faconda , che effe in fatti fono di quella mole da 
noi poc-anzi loro aflegnata , cioè fottilifilme » cd 
in cofegucnza molto fpedite ai moto ; quindi vado 
ad inferire, che i pori delle glandule del cervello, 
• per ove fi vagliano dette particelle, fieno angufti 
a fogno, c configurati in modo, che dicn folo ir\- 
greilo ad alcuni minutinomi corpetti i piu lottili , 
ed inficme i piu volatili di quel l'angue, che le ir- 
rora . 

Ma per dare a quanto fi diffe ogni Iumcpoifi- 
J! (piega piu bile, è da notarli , conforme altre volte accennai, 
tu ehi aro u che il noftro mondo fcnGbilc è ripieno di un’etere 
ìr'ietì dl°r fctriliffimo , e penctrantifiimo $ c che quello da^ 
{pirici ali. P cr tutto s ’ interna ne i corpi porofi con quel mo* 
ródi. to rapidifiimo, c con quella fomma agitazione im- 
prcfi'agli dal turbine degli Orbi celefii . 

E’ da notarli in oltre , che le particelle fepa- 
ratc dal fangue pcr le glandule corticali » fono 
probabilmente di tal fupcrficie, c figura, che uni- 
te inficme nelle loro piccole cavità formano ivi un 
fluido rutto porofo ; ma porofo in modo, chcab- 
. bia pori anguftifiìmi , ed in confcguenza atti folo a 
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ricevere una gran copia di cotefto etere libero af- 
fetto, e purgato da qualfiafi altra materia mea rot- 
tile, e men mobile , e però piu valevole a feco 
muoverlo, ed impellerlo. 

il che pollo , è chiaro , che gli /piriti anima» 
li, offendo inccffantemcnte agitati , e commolli per 
V etere luddctto , non potrebbono rattenerli » nò den- 
tro alle cavità delle glandulc corticali , nè dentro 
a i loro ricettacoli comuni , nè in qualunque altra 
parte della fullanza del ccrebro, quando non no 
foffe ben chiulo , e comprcffo ogni meato, fcd 
ecco la bafe di tre maflìme uni ver (ali , su cui fon- 
deremo r origine d' ogni nollro moto , Ha quello 
libero , o meccanico-continuo » o meccanico-contingente . 

*• * • , . « * * **' * • » > 1. « 

É- èp . - jd ^4 •>*'» f ’ ' *% * 1 Vi, •" • * »<* 1 \f 

MASSIME UNIVERSALI. 

I. A Produrre un moto libero v. g. la fleffionc del gomito , 
bajìa foto , che all’ impero di nofira volontà fi di- 
latino nella JuJian^a del celali 0 qua* meati , per ove gli 
f piriti animali hanno adito ne i nervi , che fi propagano 
alle fibre de i rnufcoli fie fiori del gomito ; attefo che per 
allora ejjì [piriti > a cagion di queir impeto imprejfo loro 
dall* etere-, non mancheranno di prontamente introdurvi fi , 
e però di piegarlo . 

II. /i produrre un moto meccanico- continuo , fia que • 
fio l' elevazione , e deprtffion delle cofie nell * atto di refpi - 
rare , è di mefiieri , che fi confervino fempre aperti quei 
meati , dove gli [piriti animali corrono prima nei mufcoli 
elevatori di effe cofie , e di-poi ne i depreffori , che ne fo- 
no gli dntagontfii • 

III. Ed in fine ad originare un moto meccanico-con- 
tingente 9 fia quefio il cofirignimento della vefcica urinaria 
all* or che ella fi adopera a premere fuor a di se le urine., 
jen 7 s a che vi concorra in alcun modo la volontà , c d'uopo , 
Che dette urine ivi J lagnanti fi applichino con alcune loro 
particelle , forfè le piu acri., e. mordaci, a /limolare in mo- 
do 1 filami ncrvofi delle tonache vicine , che qutfii tre - 

Y z mando , 
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file parjti, che io fcfbano vigorofo e .bollente , fc 
la fame , e la fete non obbligherò gli Animali di 
quando in quando & pròcàccTarne il ridoro. 

Ma non v* ha cibo, per quel, ch’io Tappi*.» 
fin’ ora, il qual pofla immediatamente paforc in_W* 
nftauro di un tal fangue languente. Te prima non nc * ./*/*-* 
venga attuato , e digerito. Ecco per tanto cho^^^ 
fi fende fra i denti , fi minuzza , e fi macina-? iprim*no»4* 
fi ravvolge , fi confonde nella Tali va ; fi ftcmp c-iert/cajì. 
ra , fi atnmollifce, fi raffina, ed impatta. Indi im- 
bocca nell* efofàgo , e Tcn cala di tratto in tratto . 'i \ 
dentro la cavità dello ttoinaco; dove imbevuto di 
quel licore , che vi geme dalle glandulc circonvi- 
cine, Teco fermenta, e fi rin verte in chilo. 

11 chilo per lo piloro icorrc agevolmente nel- 
le intettinaj anzi ivi tanto fi perfeziona, ed afiòt- P" 
figlia , che fi fa atto in fine con Tue parti le piu 
gentili ad introdurli nelle vene lattee, perindisboc-^^/y**. 
care nella citterna pcqucziana. Dalla Citterna pe-^c. 
queziana fi eleva lungh-eflfo il dorfo dentro al to- 
race quel tal condotto chiamato toracico , il qualo, 
divifo alle volte anche in piu rami, lo porge a_» 
quel tronco di vena chiamato fucclavio 5 dove mi- 
fchiatofi col fangue , va con eflo alla rinfufa nell* 
auricola delira del cuore 5 pofeia nel ventricolo po- 
fiole fotte i indi ne i polmoni ; nell* auricola fini- .t * 

lira 5 ed in fine nel ventricolo finiftro, da cui im- 
boccando nel tronco dell'aorta, fi dirama per elfo 
dovunque lo rapifea il fangue. Or un tal chiio, 
che fumminiftra al fangue di che nutrirli , dia al- * 
tresì materia di difeorfo per li capi feguenti . * * 
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Delle alttrazjoni > che i cibi ricevono 

in bocca . 


*Jk 


CAPO IX. 


TW T ad altro fine manichiamo gli alimenti 

dilatai 1^1 m b° cca > chc P cr bcn riporli a fcrmen- 
ftna dn i ci. A ^1 tar nello ftomaco ; anzi, perchè la digcftio- 
bififtriint. ne ne iìa piu pronta, gl' intridiam di fin fondo con 
quella faliva , che il moro della lingua , c delle.* 
mafcellc preme inceflanrementc dalle glandulc Tali* 
vali. Ond* è, che quelli ben raffinati, cfciolti,per 
cosi dire , in fìnifiima palla mediante i denti , fi 
• ammalfano verfo le fauci su la parte pofterior del- 
la lingua; la quale, levandoli in alto* gli compri- 
me fra sè c il palato , c gli obbliga in ccnfc- 
guenza ad introdurli nella faringe ; dove, * dilatando 
« maflf. ì. c. j c tonac h c> c {limolando i nervi, vengono a 
7» no* dare a( jj t o agli fpiriri , ficchè corrano ivi in co- 

pia ad ifcorciar le fibre , e pcr tal capo ad iftri- 
guere la faringe dilatata non molto prima da i cibi. 

. ibi La faringe , a mifura che divien piu angufia, 
/facJintdf dee fofpigncrc piu addentro gli alimenti, che prc- 
uo allo fio- me; i quali , fenza nè pure ivi arrecarli, fc nc ol- 
tre pattano piu indentro ; e poi anche piu indentro , 
nè mai fi fermano > fin che non fi fprofondino dentro 
alla cavità dello ftomaco ; c la ragione fi è , che do- 
vunque fen calino giù per l'cfofago, vi producono gli 
eifcttimedcfimi,chcpoC'anzi produfiero ncllafaringc. 


aneto. 


gli f piriti 
dallo fibrose 
anulari dell* 
‘fefeoif* 

oltrc-p*fiano 
nelle longi- 
tudinali . 


ANNOTAZIONI. 

S I nota nell' inghiottire icibi, che l'cfofago non 
mai fi ftiiqgc in alcuna fua parte fenza che^ 
dipoi immantcnente fi fcorci, che vale a dire, fen- 
za che fi ritiri alqtianro verfo la fua parte fupcrio- 
re, donde conchiudo, che gli (piriti animali , dopo 

aver 
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aver penetrate le fibre anulari fé ne oltre-paffino nel- 
le Longitudinali i cd ecco 1* origine di quel moto ver- 
micolare , o perifialtico , per cui 1* cfofago preme di 
tratto in tratto i cibi dalia faringe fino allo flornt- 
co. 

Si nota in oltre, che i cibi a mifurachc fiav-m eh* gH if* 
vallano giu per l’efofago, premono le mhiutiffime*^*™»**- 
glandulc di lue membrane , c però ne aftringono r * y* e * rt * 
a gemere una certa linfa molto Umile alla faiiva i ^JUrfe^ 
con cui, lubricandofi il meato , vengono a ren- /^#. ' 

dere vie-più fcorrcntc il loro moto difcenlivo- 


Velle alterazioni 7 che gli alimenti ricevono 
dentro allo fiamaco . 


vii , 


CAPO X. 


I» r# 
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G Li alimenti dall* cfofago cadono dentro alla 
cavità dello ftomaco, e di mano in mano 
che ivi fi adunano, ne diffondono le mem- 
brane , e vi producono tre effetti conlider abili . 

I. La prejfione di fue minutiffìne glandulc , le quali 
in confeguenza fi {gravano di una certa fottilifiìma 
linfa trafparcntc a pari dell* acqua , e di faporc non 
acido, ma piuttofto fub-acido. 

11. La diftenfìone di fue fibre longitudinali , e circo- 
lari, 

III. E il refiringimento de*fuoi vafi fanguiferi , dove 
per tanto il fangue non può , fe non che correre 
in molta minor copia di prima • 

1 cibi si fattamente inghiottiti , dopo una qual- 
che dimora per entro allo ftomaco, (1 raffinano Tem- 
pre piu a fegno, che mutando in breve, e fapore 
e colore , vengono ivi trasformati in una certa-, 
fptzie di polenta , non piu candida di un latte im- 
puro i cui gli Anatomici danno comunemente no- 
me di chilo . Nel che 10 dico; Lo (lomaco non è 

atto 
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ti, che gli 4- 
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> -4; 


che intendia 
mo per fer~ 
mento dello 
ftomaco » 


iM 


»8o L IH R 0 SECONDO 

atto in virtù di Aie membrane ad originare nel ci- 
bo in se contenuto la minore alterazione poiTìbilc : 
quel fluido dunque, che vi trapela dalle glandule pre- 
mute , farà » per mio credere , che penetrandolo in- 
tima mence , 1* obblighi a fermentare ; e per tal 
capo io adottigli, lo concuoca, lo Acmpcri , e lo 
rinverrà in chilo. Di modo che chiameremo m 
avvenire corcflo fluido , che ftilla dalle fuddette^ 
glandule, fermento dello flomaco . 

COROLLARIO. 

S E il cibo inghiottito, con premere nelle pareti 
dello ftomaco le minutiflìme glandule, ne tragga 
f uora il fermento , fi può inferire , che detto fer- 
frrpZ‘rZ*"- mento ne (filiera a mi fura, che piu il cibo preme 
tM *iu co le glandule , sù cui pofa . Or in efiò la forza di prc- 
pt* dii cibi, mere aumcntandofi di mano in man » che vi ca- 
de, c che piu fc ne ingozza , dovrà feguirne, chej 
% il fermento trapelatone quali fempre rifponda con 
giuda proporzione alla copia de i cibi inghiottiti. Tan- 
. r . toche lo flomaco fi carichi piu , o meno di vitto* 
(purché ciò non giunga ad eccedo ) la fua fermen- 
tazione dentro allo flomaco farà quali fempre uni- 
' •" forme. 

ì ! é • l * . ... h* - 4 - * ,, 

ANNOTAZIONI PRIME. 

TS I mano In mano , che fi perfezziona dentro 
aJ l° ^ oniaco la digcftionc degli alimenti , egli 
fi :tr cbkii- u flfigqc* e premendoli per tal fua contrazione--, 
g *r gii 4/i- gli forza fuccdln amente dal piloro a patfare nelle 
mtntt[che^ intcflina . La onde fi può dedurre , che gli alimen- 
fjfitno ntiu , nc j nn nrre, che ivi fi fciolgono, e fermenta- 
vurj »;;4. no ? vangano a flimolarc i nerVi in modo , cho 
dilatando nel cervello i loro orifizj, dien agio agli 
maff. j.cap Ipriti animali d' irradiare nelle fue fibre tanto rct- 
7 ,iib. i. tc ; quanto circolari j le quali dovran loro tan- 
to piu prontamente cedere , quanto die ccxlj 

vio- 
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violenza maggiore faran diftefe per la dilatazione 
delle membrane , c quanto il fangue riftretto ne* Tuoi 
vali tenderà con piu impeto a riaprirli libero ileorfo. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 


G iugno appena dentro allo ftomaco alcuna quan- 
tità confiderabile di cibo, che fveglia nelle 
parti fupcriori verfo le fauci quella tal fenfazio- **** 
ne da noi chiamata fete . Quella par , ché fi detti P robnbtlm 
propriamente c nella bocca fuperior dello doma- ** UfeU * 
co, e nelle fauci. Laonde, a mio credere, non dà 
lungi dal vero , chi divifa , che dagli alimenti , all* 
or che incominciano a fermentare nella caviti dello 
ftomaco, fi fublimino alcune loro particelle rozze, 
c feabre » le quali, percotendo nei filami ncrvofi * 

degli organi menzionati, cioè delle fauci , e dell’ r 1 , 
orifizio fuperior dello ftomaco , gli agitino, e vi , X ,/ 
producano quel tal diletico, cui fi dà nome comu- v k V*\ 
nemete di fete . 


In che maniera il Chilo fi perfezioni nelle 
Inteflina , c come nafeano i premiti • 



U 
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I L Chilo dallo ftomaco trasfufofi nelle fnteftina, 

c giunto appena nel duodeno, fi confonde tra *1 ehih pri ' 
due forte di licori, che ivi gemono; cioè tra uZlZ*™* 
certo fiero acre , c mordace , di color dell’ oro, che 
vi deriva dal fegato; c tra certa fpecie di linfa Iim- 
pidetta , ma acida , proveniente dal pancreas . Il chi- •- h , . 
Io dentro allo ftomaco , foleva, come fi ditte, ap- 
parire di color di latte chinante al giallo. Mjl» 
nelle inteftina non retta di farli in breve perfetta- 
mente candido , raffinandoli vic-piu , dirozzandoli, 
è deponendo l'impuro • Ond’ è che vado pcrlua- 

Z den- 
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,dcndumi , che il chilo nelle intettina fermenti di 
bel nuovo con que’ due licori , e per tal via rice- 
va 1* ultimo grado di fua perfezione totale ; cui 
però dee contribuir non poco anche una tal linfa , 
che inccflantemente trafuda dalle glandule intefU- 
nali . 

Dal Duodeno il chilo fcorrc.nellc altre intc- 
donde deriva ftina , dove alcune fuc particelle , forfè le piu acri 

irritando i nervi , obbligano giUpiriti a- 
J interina* n im ali> a portarli in prima nelle loro fibre anulari , 
e pofeia nelle longitudinali $ di modo che vi producono 
un moto peritai tico limile a qijel dell’ cfofago, 
fofpingendo di tratto in tratto le materie contenu- 
te in effe da un’ inteftino in un’ altro . 

Le intettina non potrebbono premere il chilo» 
tome il chilo e fofpigncrlo avanti, fenza che npl tempo fteffo la 
dalie inttHi- f aa parte nj u Lottile > e piu pura, introducali per quei 
enfine - ioro P orl > traggono origine 1 vali chi- 

r*»gtiferi\ Uteri , e fgorghi per elfi nelle glandule meferaichei 
indi nel comun ricettacolo, e pofeia nel fangue. 
11 retante del chilo , per non potere » a cagiono 
di faeimpurirà , oltrc-paffarc in quei pori, li con- 
denfa nella cavità delle in tellina , e prende ivi 
forma di fecce» 

Le fecce , formate che fono , fc rctaffero di 
ptrthe ufif foverchio dentro alle intcllina, non potrebbono a 
“ro/unaV mcno > in lunghezza di tempo, o di non offender- 
nremiti* ' nc le tonache , o di non produrvi alcune indifpo- 
lizioni irreparabili . Ood* è , che fogliono dettare i 
premiti y mediante i quali ne vengono in breve fo- 
fpinte fuora per 1* ano. 

{ premili, a dir giutto, altro non fono, cho 
che co/a *«- certi moti > o per meglio dire, che certe contra- 
rendiamo /o: z j on j delle' tonache^ infettinoli, del diaframma , e 
oc cinici» de i luafcoff dell’ ad dò in e , le quali, premendo le 
intettina , ne obbligano a dar fuora ciò , che.» 
effe contengono . Oc ad ifpicgare un tale avveni- 
mento, fov vengaci in primo luogo, che alcuni troft- 
• * chi 

e J VtrtWWirj fi 
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chi di nervi* fi prolungano dal cervello di vifi iiu 
piu rami,' terminandofi con quelli, in parte nelle 
membrane delle inteftina > ed' in parte nelle fi- 
bre del diaframma , e de i mufcoli dell’ addome ; 
di modo che si le Intelì^a ,. e sì le fibre del diafram- 
ma » e de i mufcoli fuddetri , ricevono alcune fila 
nervofe da un tronco medefimo. dadi nafenn» 

11 che porto : fe per cafo le fecce con la mor- * frtmui. 
dacità de i loro componenti ftimolaflfero in manie*- 
ra nelle inteftina le fuddette propagazioni nervofe*, 
che vcniflcro a dilatare nella furtanza del ccrebro 
gli orifizi cornuti al tronco, per all’ora gli fpirici n ’ 
animali dovrebbono dall cervello trasfonderai ad un’ • 4 
irtante nel tronco; indi per- le fue diramazioni nel- 
le fibre delle inteftina, del diaframma, e de i mu- 
fcoli dell’addome , tanto che , rendendo vie più ce- 
lere il moto perirtalrico nelle pareti delle inteftina , 
e tendendo il diaframma in un co’ mufcoli dell’ ad- 
dome , verran con erti a premere dentro alle inte* 

(lina le materie eferementofe ; e quefte, per elfcr 
loro impoftìbile di dare indietro a cagion delle val- 
vole , profeguiranno avanti fino a forzar lo sfintere , tpr r i • 
che nell* ano focchiude il fine dell* inteftino retto. ujLn* * 

Ma , affinché gli alimenti non ifeorrano dal n tortuofe t 
piloro nelle ultime inteftina , prima di deporre il piu 
puro, e il piu confacevole a nutrire , 1* Autoredella 
datura difpofe in modo le inteftina , che formano 
unitamente quel tal condotto in lunghezza sì fini- 
furato , e tortuofo , qual fi defenfle in un de Ca- 
pi del Libro precedente. 
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1» che modo il Chilo fi» cojhetto ad ijgorgare 

nel Sangue . 


iJ 4 
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CAPO XII. 


' I) *J 


• * 


effe "f* de - O E ìl Chilo dalle interina corre pe* Tuoi acqui- 
teLmi il Ciocci a penetrar nel fangue , ciò proviene 

chilo n corre- in piu parte dall’ azione del Diaframma , il qua- 
re ne ’ fai i e nQ n porrebbe tcnderfi nell’ atto » ove noi pren- 
c endotu • jiam fiato in ìfpirando , fenza premere tutte le.? 

Vifcerc a sé foggettc , c per confluenza lo doma- 
co, le ftefle inrcftina , e il mcfentcrio , che è quanto 
dire , fenza aftrignere con tal fua predone il piu 
fottilc degli alimenti attuati, ficchè introducali per 
li pori ne i dutti chiliferi . Il chilo si-fattamento 
premuto dalla tcnfionc del diaframma ne tuoi 
canali , non può dare indietro verfo le inteftina» a 
cagione di certe minutilfimc valvulc , difpofte ìhj 
r v gitila, che fi aprono foloall’or eh’ egli tende a di- 
\ lungarfi dalle intclhna . 

Il chilo movendofi dalle interina verfo il co- 
mune ricettacolo, potrebbe alle volte rappigliarli , 
ed illagnarc ne’ fuoi aaguftiflìmi andirivieni, fe una 
certa linfa , che ìnceflantcmente corre per efii a-» 
metter capo nel fangue » non lo rendere vie- piu 
fciolto, cfcorrentc. 

La ciftcrna , c il dutto toracicp, fono in mo- 
' :i chilo ne' do collocati nel corpo umano, che quella, impian- 
jnot meati fi tali nel principio delle vertebre lombali , immedia- 
confonde itu tamentc fotto a i tendini del diaframma , e quello 
"" ' (r '° /“ prolungali riftretto tra la faccia interiore delle ver- 
or linfa, tee. ^ c ^ rc dorfali , c il tronco difccndcntc dell’ aorta • 

Ond ò, che non può tcnderfi il diaframma , fen- 
za che prema con tutto vigore il ricettacolo del 
chilo , afirignendone efio chilo a follcyarfi per U 
cavità del toracico , il quale , ben munito di lue-* 

vafl- 
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valvulc particolari , c premuto nella diaftolc dell’ 
arteria a sè contigua , dovrà fchizzare con impeto 
il chilo nel fanguc. 

In che forma e concepibile * che il chilo di can- 
dido fi faceta rollo * Del calor del f angue* 
e per confegttenKjt di ciaf una parte 

corporea . 

CAPO XIII, 

S Gorga il chilo dal dutto toracico nella vena-* 
delira fucclavia , e alla rinfufa col fanguc de- 
riva indi nel cuore 5 corre > e ricorre dentro 
alle fue cavità , vi fermenta , li rifcalda , c appoco 
appoco cangiando in tutto colore , di candido ch’egli 
era per prima, fi carica di vermiglio , e fi fa /angue . Si 
può dire a primo incontro, che il chilo mefcolan- 
dofi col fangue ne venga in breve tinto di rodò, 
o pure che punto non perda il fuo color natio; 
ma che, eflendo egli in poca quantità in paragone 
di tutta la mafia , cui li umfee , e confonde , ne_> 
venga fopraffatto a fegno, che il rofiòrc di tanto 
fangue al tutto opprima la bianchezza del chilo. 

Ma, a ben ponderare si- fatre afferzioni , fé il fan- 
guc tingefie il chilo di rollo, dovrebbe col tempo 
icolonrfi affatto in sè-medefimo 5 non potendoli 
concepire, come egli vaglia ad imprimere il luo vero, 
c reai colore ad altra materia , e non lo perda a 
mifura , che lo comparte altrui . 

E fe dicali , che il chilo corra alla rinfufa nel 
fangue, fenza punto caricarli di rollò; rifpondo, 
che lubentrando di giorno in giorno un nuovo 
chilo a riftaurare in detto fanguc la parte , cho 
inceflantcmcnte fi perde, cvienmeno, dovrebbe in 
fine Superarlo, cd cfiìngucrnc quel vermigliosi in- 
tento • 



due divtrfvj 
opinimi toc- 
canti al colo- 
re, che il chi- 
lo ncqmjlx^ 
nel fangue . 


e neeefjario , 
che una qual 
che porxjonc 
di chilo 3 di- 
venta real- 
mente reffa , 
e fi converta 
in /angue . 


*8 6 litro secondo: 


tenfo, il che tutta-volta non fucccde: fcgno infal- 
libile , a mio credere , che qualche porzione del 
chilo acquiftì dal fanguc,non già una tintura fupcr* 
fidale , anzi una totale alterazione , per cui perde 
intimamente il fuo candore , fino a divenire fangue 
effettivo . 

Or ad ifpiegare un tal fuo cangiamento , c da 
notarli Jn primo luogo , che quei corpi fono i piu 
lucenti, i quali* con ia loro luce, o con quei pic- 
coli globi di fecondo elemento , che impellono dogli* 
intorno , fanno maggiore impresone su i filami 
della retina , che è quanto dire sii le minutiflìme 
fibre de i nervi ottici. Quindi il Jole , le Jielle fijfe, 
una face accefa , c qualunque corpo illuminante , non 
per altro si vivamente fcintilla , ed è si fenfibile_> 
alle pupille del riguardante, fe non perchè qucfto 
vi fofpingc immediatamente i raggi di luce, determi- 
nandoli ad urtare quali di colpo nelle loro mem- 
brane • 

In fecondo luogo , che i corpi illuminati, cioè 
quegli, i quali fi danno a vedere fotto un qualche co- 
lore , in tanto non ifcintillano , c fono meno fen- 
fibili de i corpi luminofi , in quanto che elfi non 
fanno, che puramente riflettere agli occhi di chi gii 
mira il lume , che loro deriva d’ altronde . 

In terzo luogo , che i corpi neri , i quali per 
la fìcfiìbilità de i loro componenti fiaccano il lume 
a fcgno, che punto non fi riflette, fono agli occhi 
del riguardante i meno fenfibili. 

... £d in fine , che il rofTo, il giallo , c il verde , 
intanto fono meno fenfibili de i candidi , c piu de 
pu'ecom- i neri» inquanto che, per avere i menomi com- 
pir. ponenti piu uniri » c piu fodi di quelli , e men di 
quegli, non vengono a fiaccare in sè la luce, quan- 
to i fecondi, ancorché la fiacchino molto piu dei 
primi. Il che porto; le particelle componenti il chi- 

* " lo, poiché fono dorate di un candore molto fpic- 

• carte , c di mcrtieri , che ficn molto dure , e per 
confeguenza molto difporte a ribattere i raggi lu- 

■ j nnnofi 


PARTE P Jl IMA 187 

WiQOfi, che vi petcuoto.np> La dove nelle couipo- 
Denti il langue , forza è di (ùpporre 11114 certa io- 
dezza molto men refiflente; attefo che quel rof- 

forc » di cui egli è caricp, /picchi molto meno del 
candore del dillo. 

Se dunque è concepibile, che le molecole del 
chilo, trarmkhiandofi col (angue, divenga no piu ce* come fiaiu- 
denti, e però meno arte a rifóndere la luce, che r,no tn f tr ~ 
giugne a darvi di colpo, farà concepibile eziandio , mentanÀ0 * 
che egli, mutando in tutto colore, di candido ral- 
feggi. Or dette molecole non (1 torto fi confon» 
dono nd fanguc , che incominciano a fermentare* 
cioè a dire , ad eflec di fin fondo penetrate dalla fo- 
la materia del primo demento * la quale, con roder- 
ne inccflantcmentc ipori, dee ampliarli, cpcrcon- 
ieguenza rendere ciafcuna delle molecole foprac- 
ccnnate men refiflente, c men dura; che è quan- 
to dire, piu atta a fiaccare il lume, che vi percuo- 
te i e però invalevole a rifletterlo in quella tal co- 
pia di prima > il che &c. 

COROLLARIO. 

F Ermentando il chilo introdottoli appena nel eome u 
langue, dovranno i fuoi componenti acquifta- gnt rif falda- 
te in breve quella tale agitazione, che pone in un .A* 
corpo attività per indurre calore in altri corpi . 

Quindi non dobbiamo (lupi re , fc non pure il chi- 
lo, anzi tutta la mafia del (angue, e di qualunque 
altro fluido , fembrino bollenti , ed in particolare all* 
or che fermentano dentro alle cavità dd cuore . 

ANNOTAZIONI. 

V ’.Ha chi s* imagina , che il chilo fi colori 

totalmente in vermiglio , all’or che rigira i ,lch,l ° ™ n ([ 
polmoni , in virtù di certe fottililfime particelle, che ^ente dirci 
vi penetrano in un con V aria ifpirata . Ma nella Jo ne « pclmo- 
Prole il fangue > quantunque imprigionata nell* 

utero 
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utero materno , non manca di tuo colore > c pure 
ivi non fi rcfpira. 


Di che vaglia la refpirazjone al Chilo « 


CAPO XIV. 


ù viiobb 


I L Chilo dalla vena fucclavia , fé ne oltre-pafik-» 
nel gran tronco della cava ; donde sbocca, co- 
me altre volte fi dific , in un col fanguc veno- 
io nella dcftra auricola del cuore. Ed ecco, che il 
chilo, incominciando a circolar colfangue, fi tra- 
sfonde nel ventricolo deliro ; indi s’ introduce nel 
meato dell* arteria pulmonare , che divifo in infi- 
niti rigagnoli , lo deriva ne i lobuli de i polmoni . 

Il fanguc prima di penetrarci polmoni» fi mo* 
lira fotro un colore men carico , anzi fqualido, c 
dilavato , a cagion del nuovo chilo » che feco ra- 
pisce* ma di poi non retta di colorirfi a mifura, 
che nc dà fuora , il che mi porta ad inferire , che 
detto chilo, c detto fanguc » nell’ aggirarli per lafu- 
ftanza pulmonare, ne ritragga una qualche altera- 
zione molto fenfibilc; la quale non faprci, d’onde 
mai polla provenire, non provenendogli dalf aria, 
che fi rcfpira, mentre quella e valevole ad alterar- 
lo in due diverfe maniere. 

Fra le innuincrabili particelle, che d’ ogn’in- 
etme l’Aria-j torno al globo rcrra-quco fi unifeono a formar I* 
alterni f.m- aria , vi concorrono in copia anche que* fali chia- 
grte con «Un- inat j volgarmente nitrofi j i quali, penetrando i pol- 
n 'Jj" ** r “ ' moni, ed internandoli ivi nel fanguc allor che ifpi- 
riamo, fi può dar calo, che gli fervano di nuovo 
fermento , e Io dilpongano a riprendere il fuo pri- 
mo colore . La onde voglio bensì , che il chilo s 
conforme ho detto di fopra , non fi colori perfet» 
tamente in fingue nella futtanza de i polmoni; ma 
non per quello fi nega , che ivi nc acquifti una qual- 
che tintura piu viva. che 

• * • 
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Oltre a ciò egli è chiaro » che il (angue, e il 
chilo ,fifgravanoince(Tantcmente ne* bronchi di non 
poche fuperfluità, le quali vi rederebbono, fcì’aria 
efpirata feco non le rapide , o fciolte in vapori , o 
rapprefe in altre materie cfcrcmcntofc . Di qui è 9 
che il chilo» e il (angue, vengono alterati ne i polmo- 
ni , a cagione non pure di que’ Tali , che ritraggono 
dall’ aria ifpirata > anzi di quelle ftefle fuperfluità, 
che 1* aria (eco ne porta , ali’ or che fi cfpira • 

. •' _ • ' • * #4 

Dell * Rejpirttxjom I 

CAPO XV. 

1 - • 

N On può refpirarc un’ Animale, fé non di- 
lati il torace , c lo redringa a vicenda . Dila- 
tandolo , fa luogo a i polmoni , e dà cam- 
po in confcgucnza all’ aria ederiore » ficchè vi ca- 
da per la trachea , gli gonfi , e didenda ; la do- 
ve 9 quando il rcftrigne , venendo con cflò a.» 
comprimere d’ ogn' intorno i polmoni , forzai 
quell’aria defla, che vi s* introdude poc-anzi, ad 
ufeir fuora • Di modo che polliamo aderirei , 
che la rcfpirazione compongali di due movimen- 
ti al rutto contrari ; mentre nell’ uno prendiamo 
il fiato, e fucceffivamcntc lo rigettiamo nell’altro. 
Or la prima di cotcdc operazioni va comunemen- 
te fotto nome d’ ifpira^ione , e la feconda di efpira- 

Teorie . 

A cagionare in un corpo 1 ’ ifpiraqone* è dime* 
(fieri, che le coffe (I levino in alto , ficcome, per 
lo contrario, che il diaframma fi tenda , e depri 
ma . Ma, ad indurvi l* espirazione , è Decedano, che 
fi deprimano le code , c, vcrfa-vicc , che il dia- 
framma fi elevi . 

Debbono di neccffità levarli in alto le code 
nella prima operazione, poiché, cflendo efleineur- 

Aa vate 


come V ni ttri 
nell' t/firn » 
xjtne . 


thè intendi à 
tno per i/pira 
ztone,ed c/pi 

razióne* 


thè operino il 
di* frani ma , 
* Ir tofi e nell' 

i/pirazjone , 
t nell' e/p tra- 
zione. 


i mufcoli, e-> 
le fibre defii- 
nate a leva- 
re in elfo le 
cofie, e * de- 
primere il 
diaframma » 

ad elevare il 
diaframma 
la fi a r azio- 
ne delle vi- 
Jcere inferio- 
ri . 


in che gai fa 
fi può conce- 
pire il moto 
de l torace per 
IrgZ 1 mecca- 
niche. 
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vate all' in giù , ed incadratc con un’ edremo nelle.* 
vertebre dorfali , e con 1’ altro nello (terno , non-» 
ponno rendere piu ampia la cavità del torace, fé 
non che all’ or quando 1* mufioli ne follevant» 
la loro convelliti verfo le (palle • E dee all* incon-e 
tro tenderli, e deprimerli il diaframma , il quale-* 
in guifa di volta ritonda, inarcandoli con la futi-» 
parte convella verfole parti fuperiori , viene in con- 
seguenza a far luogo a i polmoni , folo quando, 
tendendoli , li appiana nell* infimo-ventre . 

Ma nella feconda , cioè ncli’efpirazionc , irL, 
tanto dovranno le code deprimerli , ed elevarli il 
diaframma, in quanto che, deprimendoli quelle.* , 
c quello elevandoli, vengono ad illrignerc oltre* mo- 
do la cavità del torace , e per tanto a premere i 
polmoni , affinchè li votino di quell’ aria » che gli 
didefe poc-anzi • 

AH’ clcvazion delle code , vengono dedinati in 
piu parte i mufcoli del petto , c del dorfo * Alla 
depreffionc del diaframma cofpirano tutte le fue-> 
fibre particolari, le quali, elfcndo inzuppate di (pi- 
riti , s’ ingrolfano , li (cordano , c per conseguen- 
za lo tendono, ed appianano. 

A deprimere le code li richiede in particolare 
l’azione de i mufcoli inrercodali; la-dove, per ele- 
vare il diaframma, bada io! che li rallentinole lue 
fibre 5 attefo che per all’ora, le vilccre dell’ addo- 
me, che ne furono molto comprefle, riforgeran.» 
ben todo a fofpignerlo , ed elevarlo a foggia-, 
quali di cuppola dentro al torace . 

Or ciò podo , fc alcuni fpiriri animali , di ma- 
no in man che fi dipartono dal fanguc per le.* 
glandule corticali del ccrcbro , irradhflero ad un' 
ora medefima , e ne i mufcoli elevatori delle code, 
c nelle fibre componenti il diaframma; e dipoife 
da i detti mufcoli elevatori , c dalle dette fibre del 
diaframma, fene oltre- pa da fscro a i depreflòri, do- 
vrebbe necelTa ria mente nalccrc in prima JL*iJpirù%joae, 
e pofeia fucccdcre 1 ’ efpi ragione . Ed ceco in chej 

forma 
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forma è concepibile , che noi refpiriamo ad ogn* 
ora , quando anche non vi peniamo 5 il che &c. 

COROLLARIO. 

rJtOfl 'OT*'{ !- 4> U i Mt'fl) * *. r. 5>; .(J 1 ^ 

S E abbiali mente a ciò, che fi difle nel Capo f ?.W «r 
preferite , verremo in chiara cognizione , cho re/f>ir*zjo- 
non per altro fi dilatano i polmoni, fc non per- n,c9nc9rrm 9 
chè , dilatandofi il torace , P aria citeriore ha libe- “7 
ro campo di potervi penetrare per la trachea , 
verfa-vice , non per altro fi stringono a dar fuo- 
ra quell aria medefima , che gli dirtefe poc-anzi, 
fc non perchè vengono effì premuti dalle parti adia* 
centi. Quindi dobbiamo inferire , che i polmoni / 
nella refpirazione concorrano puramente come ca- 
gion paffiva , e per tanto, che non fi muovano in 
tal calo in virtù , nè delie loro fibre, nè di alcun 
loro mufcolo particolare , ma folo perchè vengo- 
no c dilatati per Pana, che vi piomba , c riftret- 
ti per P azione de i membri circonvicini . v 

* « v 

ANNOTAZIONI PRIME. * 

A Deprimere le corte , da poi che furono eleva- 
te , non folo vi concorrono i mufcoli inter* *7 Ai* fran- 
colini » mentre vi fi adoperano quegli rtefii dell* p*°»»cb' 
infimo-ventre , e le inrcftina; le quali , premuto ** li 
già dal diaframma nella ifpirazione, fanno ehfie, c ” '*'• 
tornano quali a follcvarfi di per sè-fteflc : di modo 
che, obbligando il diaframma ad incurvarli dentro 
al torace, forzano le corte, cui egli attaccali doga* 
intorno, a dare a baffo. 

annotazioni seconde.,, 

I Mufcoli dell’ addome, feorciandofi nella efpira- w 
zionc per attrarre in giù le corte , debbono a_. *' 

foiza ftrignere oltre modo la cavità di detto addo- TM, t’ r “ r “ 
me , e però obbligare la piu parte delle vifeero , £4 ‘ 
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ivi contenute, a dare in alto} ciò che cofpira, in 
un con le altre cagioni , a rimettere ben rotto in 
Cito il diaframma, appianato eh’ egli ò verfo 1* ad- 
dome . ; w • > ' 

Oltre a ciò negli Uomini ( il che però non.* 
fi nota in quegli Animali , che vanno a ventre^ 
chino ) il diaframma è attaccato all’cftrcmità del 
pericardio } la onde non potrebbe egli tenderti fen- 
za attrarre con violenza il pericardio, e quei lega- 
mi, che fofpendono il cuore alle vertebre dorfali . 
Di qui è, che quelli , venendo prolungati fuor di 
mifura , ti ritirano , c vengono eflì pure a rimet- 
tere il diaframma nei fuo flato primiero . 


COROLLARIO SECONDO. 


P Oftc le cofc fopracccnnatc , egli è chiaro, che 
la dilatazion del torace , all'or che ifpiriamo, to- 
nu^noltm talmente dipende dal corfo degli fpinu animali * 
prt t/p trenti» non così il fuo coftrignimcnto nell* atto dell efpira - 
rei poiché a deprimere le cotte , c ad elevare il 
diaframma > oltre agli fpiriti-animali , concorrono 
eziandio la gravità delle cotte , il riforgimento del- 
le inteftina > c quella tal poflanza , con cui ritor- 
nano i legami del cuore . Non dee dunque recare 
ammirazione di forte alcuna , fc gli Animali, ed in 
particolare gli Uomini , fempre muojoao cfpi- 
rando. - . *.« • 


li. J e - 
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Di qual ufo fu la MìIk* nel Corpo-animato , 

CAPO XVI. 

f* *1 * , ' ' ' ? é * * t % ^ 

A Lcuni Anatomici > avendo > come fi ditte ? 

offervato, vivere lungamente certi animali , u rmliamn 
anche dopo la totale eftirpazion della nnl- e inutile mir 
za > la rimirarono come inutile all’economia del •'•nomi* dei 
corpo-animato, e per tal la deferiflero in piu di un lue- 
go nc’ioro trattali . Aflerzione in vero , per cui s’ in- 
corre in una delle afiurdità piu ftrabocchevoli , qual 
farebbe affermar nell’ Altiflìmo ciò, che non può 
mai competergli fenza una fua imperfezion mani- 
fetta. Or, per non fottoferivermi al partito di co- 
noro , voglio credere piuttotto con altri , che lo 
glandule della milza vengano dettinate a vagliare 
dal fanguc un qualche licore particolare , e cho *&*&*£&• 
quello , gemendo pc’ vali eferetori ne i procinti Z?ii unv** 
di quelle piccole camere incavate nella fua futtan- *fc*ru* ri» 
za, fi meicoli ivi col fanguc derivatovi dalle arte- Me mi fé # •- 
ne, e lo difponga a fcaricare la bile nel fegato* t0% 

Di-fatto dalle camere della milza il fanguo 
imbocca nc i rami della vena fplenica ; indi nel 
tronco delle vena porta , la quale con le fuc dira- 
mazioni s’ interna nelle glandule epatiche* 
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Deir ufìzjo del Fegato . ' 


CAPO XVI. 


Ubili f li- 

fa a ntUe-> 
gl and ni e da 
fegati» 


in che gut/a 
dobbiamo p. 
gurarei i fa- 
ri delle glan 
Àule tfati* 
che. 


iferi delle-/ 
gianduia del 
la a (ìt felli a 
debbono tffer 
diverjì d t_» 
qii'trh itile 
gianduia e - 
fatiche. 


come la bile 
} determina- 
ta a colare-* 
te» Ile interi- 
na. 


S I prolungano dal fegato due canali molto con- 
fiderabih , l’ uno immediatamente dalla fallati- 
za epatica , e l* altro dalla cella del fiele. Que- 
lli non lungi dal fegato , fi unifeono in un fol 
tronco comune , che mette capo nel principio del 
duodeno. Sifatti aquidotti conducono dal fegato 
la bile nelle intellina» la onde fi può fare illazio- 
ne, che la bile venga in piu parte feparata nelle 
glandule del fegato dal (angue derivatovi dalla mil- 
za per le propagazioni della vena-porta . 

La bile, fé dobbiam dar fede ad alcune ope- 
razioni chimiche , fi compone , come fi dille , di 
gran copia di quei corpi chiamati comunemente^ 
alcali , e folfi-vplatili ; e per tanto fi dee inferire , che 
le glandule epatiche fieno tutte traforate con certi 
pori, o angu fallimi ingrefa atti a dar palleggio a 
moltiflimi di quegli alcali, e di quei folli, che tra. 
(corrono alla rinfula col fanguc. 

La bile della ciftifellca è piu limpida di quella, 
che immediatamente Icaturifce dal fegato ad intro- 
durli nel condotto epatico; il che non potrebbe 
accadere , fe 1 pori delle glandule collocate fra le_> 
tonache delia ufafellca , non fodero alquanto diverfi 
da quegli ddfe glandule epatiche . 

La borfeita del fiele è polla in maniera fra la 
parte conca a del fegato, c la convella dello fto- 
maco, che quello non può dilatarli per la copia de- 
gli alimenti inghiottiti , e non premerla ; che vale a 
dire, c non attignerne la bile adifgorgare nel duo- 
deno; al v chc fi aggiugne eziandio il moto del fan- 
guc, e la polTanza , con cui il diaframma , all’or 
che fi tende, preme tutte le vifccrc dell’ addome. 
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e per tal capo anche la borfa del fiele , e lo 
glandule componenti il fegato» obbligandone labile 
ad introdurti ne i loro vati eferetori > indi in que* 
due condotti » che ti corrivano nel coledoco , o — 
pofeia nella cavità delle interina , dove ti confon- 
de col chilo , lo «fermenta , c vi produce quello 
alterazioni, che lì de l'c ri Aero in uno de* Capi prece- 
denti . 

« • 

A che funzioni 'vengano de flirtati la Rete* e 

il Pancreas • 

cj * \ ; 

CAPO XVIIL « . 

I L Pancreas, poiché è gianduia conglomerata, ti ^ puo 

compone di altre glandule molto minori» lo chi ipori del 
quali ti terminano co i loro minutitiìmi vaici- le glandule 
letti nel comune eferetore chiamato pancreatico » Da iel P* mr *** 
si-fatto condotto gronda nel duodeno una ccrt ^,«1 
linfa non acida, mapiuttofio fub-acida, quafi in _» g u deli, giz- 
tutto Amile al fermento dello flomaco; ond’ è> che tuie delio ft* 
potiìam crederci pori delle glandule componenti il maco ♦ 
pancreas non molto diverti da quegli , che fi fup- 
pofero nelle glandule dello ftomaco; e la ragione 
ti è , che , sì per quelle , e si per quelle hanno ingref- 
fo alcune particelle di fangue , poco , o nulla fra 
sè di filmili, il fucco pancreatico ti unifee con la.» 
bile dentro alle intefiina » ed infieme penetrando il 
chilo, T afiringono a fermentar di bel nuovo. * v • 

La rete , preffo agli Scrittori antichi , non è 
deftinata ad altro minifterio nel corpo-animato, che q Ha i* u f 0i ^. 
a ferbare con la fua untuotità, e con quel fangue, £<« prebabu- 
da cui è irrigata a larga mano, il calore connatu- mente u rete 
rale allo flomaco. Noi però affidati su le ultime cor P i -“w* 
fperienze , ci perfuadcremo , che effa propriamen- 
te ferva ad accogliere nelle fue piccole caverne^ 
membranofe quel tale untume , che ti fepara dal 

fangue 

’ ; ■ 


parte di quel 
(mgtee , che 
terre per lo 
tronco difcen 
dente del Tur 
ter in fi dira- 
mo ntllcj 
glandule re- 
ndi . 


i /eri , cbx*> 
grondano 
dalle glandu 
le renai t 3 fo- 
no inutili all ’ 
etenomt a del 
corpo • 
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fangue arteriale, mediante certe minutiftìme glan- 
dule collocate in effa. Nè (limo improbabile, che 
da dette caverne (I prolunghino alcuni condotti 
particolari! per ove, vivente T animale , (corra in- 
ceflantcmcntc detta untuofità fufa , c fcorrcntc 5 e 
che quella , ritornando di continuo nel fangue vc- 
nofo, lo renda piu sfuggevole, e mcn corrofivo • 
Di-fatto le indifpofizioni , cui d'ordinario foggiac- 
ciono coloro , ne* quali la rete è oppilata , fono 
jl marafmo , e le atrofie . 

Della feparazjone delle Vrine \ de i /udori ; 
t dell* infenfibile per/pir anione • 

CAPO XIX. 

« ** r j * > 

N On poca quantità di quel fangue , che ca- 
de dal cuore nel tronco difendente della 
grande arteria verfolc vifccre inferiori, di- 
ramali lateralmente ad ambe i' emulgenti , le quali, 
divife in moltiffimc propagazioni , lo conducono 
alle glandule renali • Da i vali efcrctori di quelle^ 
glandule geme poco men che di continuo quel tal 
fiero falmaflro , che dalla pelvi fe ne oltre-pafla, 
prima negli ureteri , e pofeia nella vefeica , d'onde 
(pilla in urina per lo meato urinario . 

Se le parti componenti le urine fodero di al- 
cun’ufo nel corpo organico, non tutte nc ver rebbono 
a dar fuora per l’uretra , fofpinte, c dalle contra- 
zioni della vcfcica , e dalla tendone del diaframma, 
conforme fi dirà piu in chiaro prima di terminar 
qucfto Capo . Ond’è > che fi dee conchiudero , 
non edere le urine , fc non che un puro cfcrc- 
menro , atto ad opprimere nel fangue le fuc fer- 
mentazioni ordinarie , cd in confegucnza a perver- 
tire rutto l’ordine, e tutra T armonia delle opera- 
zioni animali , fc tolto non oc folle fcparato per le 
glandule delle reni , £ ad 
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E ad intendere ciò piu a fondo, .riflettali, che 
fe un qualche fluido non iftemperafle, e pcuetral- 
fc gli alimenti nelle parti loro le piu intime , non 
porrebbono effi perfettamente feiòglierfi nejlo do-» 
maco, e nelle intellina. Or una gran copia di si- 
fatto umore , dopo aver ridotto il chilo all* ulti- 
ma fua perfezione » diviene affatto inutile ali’ eco? 
nomia animale 5 ond’è, che, per non rollare di fo- 
vcrchio , e nel chilo , e nel (angue * fe ne fcola^ 
per le glandule renali , (1 accoglie dentro alla pelvi, 
e forma ivi le orine. 

Oltre a ciò » come potrebbe il chilo divenir 
fanguc non dirozzandoli vic-piu di mano in man 
che fermenta } E dirozzandoli , come potrebbono 
le fue molecole non fenderli » e non deporre mol« 
tifimi i frantumi incongrui ? i quali , fe reftafle- 
ro nel fangue, dovrebbono lordarlo , e caricarlo in.» 
guifa , eh' egli diventile al tutto inetto a quelle 
lue funzioni, cui fudedinato . Ed ecco , che a rimuo- 
vere dagli animali un tal difordine furono elfi cor- 
redati di non poche glandule in due folerenhacciochc 
il fanguc venga ivi a deporrc , non folo la fuperfluità 
di quegli umori , anzi la piu parte delle fuddettcj 
particelle, o inutili, o dannofe alla fua collituzion 
naturale. Tanto chci a formar le orine , oltre.» 
a i fieri foverchj , concorrono eziandio molte altre 
impurità > che il fangue fcarica nelle glandule fovrac- 
cennatc. E poiché le fole reni farebbonoil piu del- 
le volte invalevoli a nettare il fangue di si-fartej 
fue lordure, egli, nell’ irrigare le minutiifimc glan- 
dule fuccutanee , vi fi fpurga ora in / Udore , ed ora^ 
in perf piraterie infenfibile , 

I fieri (lagnanti nella vefcica urinaria fembrano 
atti per due capi divertì a produrre quegli (limoli, 
e quei pruriti , che obbligano di quando in quando 
Tanimalc a darli fuora in orine. Il primo fi è, che 
quelli- abbondando nella vefcica > e dilatandone le 
membrane, ponno alterare i nervi in modo , cheli 
aplaho nella iu danza del ccrcbro certi orifizj par rie o- 

Bb lari. 
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un'Mggrtgnt» 
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lari, per ove corrano gli /piriti nelle fibre di /'*_* 
tonache , del diaframma , cdo i mnfcolt dell* addom? t 
In fecondo luogo fi può dar cafo, il che lem- 
brami piu probabile > che dalle urine (lagnanti nelli 
vtlcica volino inccflantcnaente alcune panici ile piu 
fonili , e piu dilicate , valevoli a contempcrare la 
fovcrchia mordacità de'fuoi /ali . Laonde, renan- 
do quali fole a vagar nelle flemme le piu rozze , 
e le piu fcabre , dovranno effe Annoiar nelle tona- 
che della vefcica le propagazioni nervofe , e dare 
adito agli /piriti-animali , che fi diffondano ad un 
ora nelle fibre di dette tonache, in Quelle del diafram- 
ma , e ne t mufcoli dell' addome. 

Che poi gli fpititi animali , alle irritazioni nelle 
tonache della vefcica , corrano in tutte le fibre> 
foddette , è molto facile a concepirti , mentre que- 
ftc ricevono alcune propagazioni ncrvole da cer- 
ti ttonchi comuni . 


Il Fine dell a prima parte 
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«li» gli organi fenjttivi 

CAPO I. 
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Rinvenire ciò » che open- 
no gli organi fmfitivi all’ , f ■ 
orche finfentono m aucl- 
le impreflìoni » che fan loro *»*/«•/«*• 
gli agenti f enfiti li , dò di ma- ne • 
no ad uno fpillo ; ed, agitan- 
do con etto a bella prova la 
cute del dorfo in una delle 
mie mani , noto > che ivi na- 
fee immediatamente una.» 
cerca fenfazionc ingrata , cui 
dò nome di dolore 5 c chccotcfla fcnfazionc fi avva- 
lora , c piu mi tocca nel vivo, a miftira che piu agi- 
to » ed interno nelle fibre di mia carne V acutim- 
ma punta di quel tale finimento. 

Or, ciò pofto, egli è chiaro in primo luogo, 
che a produrre un cosi-fatto dolore fi richiede l’ap- a re- 
plicazione dello fallo /limolante alle fibre delle meni- "£?*** 
branc 5 ed in fecondo luogo egli è chiaro, che io 
non potrei mai rifentire in modo alcuno quel tal 
dolore, feo le fibre , o i vafi, o i fluidi delle mem- 
brane {limolate ivi non conccpiflcro un quale he*» 
tremore, o una qualche ondaztone. Difatto, feio 
pungerò , a cagion di efempio* la cute in una tal 
fua parte, dove fia callofa, cioè dove i Tuoi com- 
ponenti , o refiftanoad cfler molli ,0 movendofi 
non brillino con quella tale celerità atta a produrle 
* Bb » il 
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il dolore, la puntura per allora non farà in mo- 
do alcuno fenlibilc, nè alla cute (limolata, nè a-, 
qualdall altra parte vicina. 

£' chiaro in-oltrc per moltiflinie fpcricnzo » 
che quando anche fi agitaflero le fibre » effe ad 
ogni modo non potcebbono partorire in niè la-» 
minima fenfazionc, fc folle loro impedito di con- 
durre fin dentro al .cervello quelle ondazioni * 
che concepirono nell'organo (limolato. 

Ma (i agitino pure ic fibre , tremino i nervi » 
c vadano con le loro vibrazioni unitamente a ferire 
nella (iiftanza del cercbro qualfiafi parte piu dili* 
cata , c piu nobile > che io» per quanro peni» e tor- 
menti lo fpiriro , non potrò mai giugnerc ad in- 
tendere , come un puro tremor di una fibra , un-, 
fempliee ondeggiamento di un nervo ; in fomma-» 
come un moto di un'organo puramente corporeo 
non unito a qualche forma in tutto diverfa dalla-* 
combinazione meccanica di fuc minutifiìme fibre , 
de' fuoi vali , c de’ Tuoi fluidi > fla in realtà quel 
tal dolore , che provo nel piu intimo di mè mede- 
fimo , profondandoli vctfo la cute la punta fotrilif- 
flma di quello (pillo . £ a dir vero , (e gli organi 
mici fodero unicamente di carne, cioè non d* altro 
intefluti, che di que* tanti ordigni materiali , che-> 
feppc rinvenire in cfli, nel corfo di piu fecoli » l’acu- 
tezza di tutti i Notomifti , potrebbono eglino muo- 
verli bensì all'azione di un’agente fen ubile , non 
già rifentirfi , non cflcndovi correlazione alcuna fra 
il fentire , e gli- ^sr tributi , che fi appartengono alla-* 
fempliee cflenfione . Laonde conchiudo , che v' è 
una forma fuflan^ialc , la quale» animando negli orga- 
ni (enfimi quella tal carne da noi cfaminata nei 
Libro precedente . la renda atta a fentire. Cotal 
forma , poiché è tanto cflcnziale ad un’ organo fen- 
fitivo, che egli non potrebbe in alcun modo fen- 
tire , qual’ ora non nc folle attualmente informato » 
voglio chiamarla in avvenire anima fenfuiva, profe- 
tando ora per tempre d’intendere per anima fenfiti» 
<i VA $ 
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va, in quei corpi, che fentono, una forma reale* al tutto divcr- 
fa dalla cojlruttura meccanica de i loro organi corporei , 
per cui que[li vengono intimamente animati » e refi atti a 
fentire • 

ANNOTAZIONI. 


S E pongali mente , che non di rado accade ad 

un membro di rcflarc affatto privo di fenfo L r ani "**f' / * n 
per una fempliceindifpofizione de i Tuoi organi ma Spende 
teriali , verremo in chiaro, che gli organi mate- dagli organi 
riali fono i principali ftrumenti atti a rifondere nell* fenjìtivi. 
anima fenfìtiva le impreffioni degli agenti Temibili* ^ . « 

c per ranto che l’anima fenfìtiva talmente dipende • ' 
dagli organi corporei , che non può in alcun mo- 
do fentirc, fe effi almeno non vi concorrano co- 
pie cagioni ifirnmentali . 

Gli organi materiali desinati a fentire non fi 
compongono, che di vene , di arterie, di nervi , di ^nervi'fono 
qualche vajo linfatico * ed in confeguenza anche di \ principi 
f àngue, di linfa , c di fpirito-animale , Ma» oflcrvando- / burnenti de 
fi d’ ordinario , che un membro è tanto men fen- */ en ~ 
fitivo , quanto è minore la copia de i nervi , che ttrc% 
ivi s’internano* anzi che qualfìafi parte, per altro 
ben provveduta di fenfo , viene a perderlo imman- 
tinente, fc fia , o del tutto recifo , o pure unica- 
mente offefo qualche tronco principal de* Tuoi ner- 
vi ( il che a dir vero , fe ne tronchiamo ogn’ al- 
tro vafo , non fuolc avvenire ) fi dovrà conchiu- 
dere, che le vene, le arterie, e i vali linfatici ven- 
gano desinati a nutrire l'organo fenfitivo* c che o i 
ioli nervi , o i foli fpiriti * o piutro lo , che i ner- 
vi, e gli fpiriti vadano di concerto ad imprimere 
nella (uflanza del cerebro quelle alterazioni, lo 
quali diipongono i* anima a fentirc* 




» -, 

■ *>i 




NA 


Oigltlzed by Google 




tot L I *B R 0 SECONDO 

Nel Corpo umano F anima (enfiava realmeu» 
te non fi difiingue dalla ragionevole* 

CAPO IL 

S E vivamente mi rocchi o il dolore , o qualche 
altra fcnfazionei quella fuolc alle volte occu« 
mjt pare in modo i mici penficri , che fi rendo 
ZZi «•?«- loro al tutto imponìbile unirli a contemplare alcu* 
um*ni na di quelle verità , che richieggono una totalo 
m»f »n mf applicazione di fpirito . E vicc-vcrfa , fc i miei pcn- 
• fieri altamente s* immergano in una qualche fotti- 
liflìma fpccutozionc , mi truovo per all'ora tanto 
alienato da i fcnli , che gli agenti fenfibili , ancor- 
ché facciano una forte impresone in sù gli organi 
fallitivi , o non v' inducono fentimento alcuno*» 
o induccndovclo » quello in loro è si languido > 
e fpofsato » che può anche perfiftervi fenza aftrigner- 
mi ad avvertirlo. 11 che non faprei come potefle 
avvenire » quando i miei penficri » c le mie fenfa- 
zioni non proveniflero da un fonte medefimo • Or» 
poiché i penficri del mio individuo unicamente fi 
appartengono a quel puro fpirito » che difeorre , 
cioè ad un'anima incorporea » ed immortale» mi per- 
fuado , che una tal* anima incorporea realmente fia , 
che non pure perni, c difeorra , anzi che fenta le 
ftefte alterazioni degli organi fenfitivi. Laonde, a 
non moltiplicar le fu danze fuor di ragione, terrò 
quali per fermo , che i corpi-umani altre forate^ 
non abbiano , che un’ anima ragionevole , e che 
da quella provenga in cifi tutto ciò j che non può 
nafeere dalla femplice coflrutiura meccanica de ì lo- 
ro organi materiali • Quindi, fc detta anima alle vol- 
te non fente quando attentamente penfa , e difeor- 
re; cd all'incontro, fe dia non può attentamente 
penfa<-e> e decorrere, quando è tutta occupata in 
alcune fa* fazioni troppo vivaci, ciò dee, pei mio 

ere- 
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credere , avvenire dalla qualità di Tua ettcnfionc , U 
quale» non eflendo infinita, non è capace di due 
iurenfe operazioni ad un'ora nude* fi ma. 

Ma non fi può concepire, che l’anima urna* 
na, eflendo un puro fpiriro, vaglia di fuo genere, nè <*»• /’«»>- 
ad alterare i corpi , nè ad cftcrnc alterata; e però, fé m *j * r 
gli organi corporei alle volte fi muovano per decreto ^ d^Ucr** 
di una tal anima, e fc all* incontro una tal'aninia rifen- mmUtirùii* 
t a negli organi corporei alcuni loro moti particolari , 
dobbiamo affé rire, che ciò foio provenga in virtù di 
una legge fopra umana * per cui Iddio determinò» 
all'or che ve l’ ebbe in fu fa , che ad alcuni pcnficri 
di quella nafceflcro in quelli certi moti determi- 
nati ; e vcria vice , che ad alcuni moti di quelli 
ne rifulraflero in quella certi pender! corrifponden- 
ti a’ quei mori. Di-modo che , fc per cagiondief- 
fcmpio mi determino ad elevare un braccio, ro- 
tto fi aprono nella fullanza del ccrebro quegli ori- 
fìzi , che danno adito agli fpiriri-animaii , ficchc 
corrano ad ifcorciare i mufcoli dettinati ad elevar- 
lo. La-dove, fe alcuno follctichi nelle mie mem- 
bra una parte fcnfitiva , quello dilctico induco , 
c nelle fibre , e negli fpiriu un tale , e tal moto , 
che, comunicatoli al cervello , fi rifonde in quel- 
la tal maniera, come egli può» e come Iddio ha 
ordinato , nell* anima ; la quale, per eflerc tutta in 
tutto, e tutta in ciafcuna parte del corpo- animato, 
rifen te una certa titillatone nell’organo, dove ope- 
ra l'agente fcnfibilc • Dolores , qui die untar carnis, ani- 
ma [ unt in carne , et ex carne . Aug. lib. 14. de Civit. 

Dei cap- 15. E piu lòtto ; Dolor carnis tanta mmodòof» 

/enfio efi anima ex carne , & qua d am ab ejus faffìonc^ 
disenfio &c . 

COROLLARIO PRIMO. 

i nervi reni » 

A D originare in noi le fen fazioni è ncccflario , 

come fi ditte , che i tremiti impreffi dagli agen-^,„/JJ 
ti feofibili in su gli organi fenfiuvi » fi continuino /,»/•. 

fin 



v 
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fin dentro al cervello* mediante o le fibre de i ner- 
vi , o gli fpiriti-animali * che corrono in ette ; o 
per tanto dovremo inferire* che*fc una qualche-* 
oppilazione venga a chiudere * o a comprimere oi- 
tremodo i nervi, che fi propagano all* organo (li- 
molato dall* agente fenfibile, non dovrà nafccre-* 
per all’ ora la minima fen fazione ; c la ragione fi 
è* che in tal calo il tremor delle fibre, o degli 
fpiriti, incontrando nei nervi chiufo il meato * dee 
ivi affatto perderli * c non paffar piu oltre. 

COROLLARIO SECONDO. 

* • 

S E però avvenga mai , che quella parte di cer- 
vello* donde derivano le fibre nervofe ad un 
2" ci- membro fenfitivo , fotte per 1 * appunto moda , co- 
rebro fu» ca- me la moverebbe un’agente fenfibile applicandoli 
s $on*rt nell’ j n detto membro a (limolare i nervi , dovrebbe-* 
a u» ora dettarli nell’ anima una fenfazionc in tutto 
limile a quella , che era per nafcerc dall* azione-* 
ihe » onvtn - di tale agente , fe egli avelie realmente operato • 
g 4 nimoUf Ed ecco onde proviene * che coloro, a* quali fti rc- 
d* ir Agent* c ifa v .g una gamba, fentono di quando in quan- 
i*jr- c j Q un ccr to pizzicor si vivace nella parte * di cui 
gM$ jcnjui- niancano ^ c h c yi corrono fovente con la tnano a 

difenderla • 


Vi che t vagliono i Moti degli Organi / enfiti - 
a ii a produrre il dolore, e il piacere* 

C A P O II. 


vn’rfervMrjf 
ni f»*ticéU 
rt rinvi" 
ni** lt *égi* 
ni d:l Pilori, 
l d$l pittili. 


Q Uando attentamente confiderò* che il do- 
lore , e il piacere fanno in me due effetti 
totalmente contrari* fono attrerro quali 
** a credere , che la cagione , donde pro- 
viene il dolore, fia un non fo che al tutto diverto 

da 
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da quella , per cui ne rifui ta il piacere • Per chiarire 
adunque , le cotefta mia illazione fia ben fondata, e 
ragionevole » approdò le mani al fuoco , edoflfervo, 
che cflendone alquanto lontane , ne ritraggono un 
certo caloretto si mite, c moderato , che non fol 
non mi fpiacc , anzi lo tollero con piacere , ed a mio 
proprio diletto* La-dove, fc ve le (tendo piu di 
vicino , ecco che quello ftdTo calore si placido , 
cangiandoli tolto in arfura, viene a dcltarc nello 
fibre di mia carne una Tentazione affatto contraria, 
cui non è poffibilc refiftere fenza un* acutidìma-, 
pena* di modo che quel fuoco medefimo, cho 
poc-anzi folca in me produrre un piacere, (1 ribel- 
la, dirò cosi , c mi opprime con un dolore intol- 
lcrabiie. 

Or affinché un Umile avvenimento vaglia ad 
ifnodare la quiltione propoltami, noto in primo cicche fin- 
luogo* chela fiamma, a dirgiulto, non è, fenon 
che un’ unione di moltiffime particelle diftaccatc 'c^uTp'ofUri 
fucceffivamente da i corpi combultibili per un’etere Jcaliiarnz^t 
il piu lottile, che le agita, e dibatte , girandole, c 
rigirandole per ogni lato con una fomma celerità* 

Noto in oltre, che nè il fuoco, nè la fua fiamma 
potrebbono mai ribaldare un'altro corpo fenza im- 
primergli un qualche moto , o una qualche agita- 
zione limile a quella , con cui li muovono le loro 
minutiffime particelle . Quindi ne tiro due confe- 
guenze , che mi lembrano cvidentiffime . 

La prima fi è , che ribaldandoli un corpo po- . 
fio alquanto lontano dal fuoco, è di mcfticri, o ' tm ‘ tl fw 
che fi /picchino da detto fuoco alcune particelle in- 'uii’JL £7 
vifibili ad imprimere un moto immediato ne i com* to nc i corpi, 
ponenti di quel corpo , che attualmente ribaldali ; ck * rif c *id 
o almeno , che il fuoco , movendo fuccefiìvamen- 
te tutti que* corpi interpofti fra sè , c 1* altro corpo 
da ribaldarli , venga ad imprimergli , mediamo 
quelli , parte di quella fua agitazione, per cui arde , 
c con fu ma . 

La feconda illazione, che ne deduco fi c,chc 

Cc il 
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11 moto o delle particelle, che fi (piccano rea Ime ir 
te dal fuoco, o dei corpi, che fi continuano daj 
detto fuoco fino all' altro corpo, che fi tifcalda, dee 
diminuire a mifura , che piu fi dilunga dalla fiu 
origine • 

le partiteli} Tanto che farà d’ uopo conchiuderc primicra- 
eui fuoco per- mcn tc, che il calore delle mie mani, si nel primo, 

MmanTiZ s * ncl f ccon do ca ^°> provengavi da quel moto, che 
man, che fi dazione del fuoco imprime in su le fibre dei loro 
dilungano integumenti, o immediatamente con alcune fue^ 
dalia loro min u rifiline particelle, o mediante altri corpi cir- 
f ergente . CO nvicini ; ed in fecondo luogo , die il moto di det- 

te fibre, atto a produrre un caloretto grato agli or- 
gani fenfitivi , fia molto minore di quello , che v* 
introduce le arfurc . 

gli oggetti te Ma fc mi pongo ad efaminare cotcftiducmo- 
fibtU rf* ordì- ti maggiore , c minore , i quali mi fembrano a bella», 
nano cagio - prima vere cagioni di cotefti due fentimenti con- 
nano un do- trar j ^ 0 ff ervo 9 c j lc fecondo moto , donde in me 

ttndonoati- provenne i [ dolore t offervo , dilli , ch’egli è un mo- 
firuggere l'tn to si valido , che, lacerando le membrane, c le fi» 
divtduo • bre, potrebbe di leggieri pervertire nell’ organo fen- 
fitivo la fimmetria perfetta, e mettere in Scompi- 
glio tutte le fue operazioni ordinarie. Oflcrvo in-ol tre, 
Vn C dint* n ° C ^ C ^ a ^ ro nioto, cioè quello, clic v’imprime un 
•’LndZZon* caIor nioderato , por cfTcr’ egli al tutto placido, non 
dono in /#.«_> fol non offende in alcun modo le fibre de!l r orga- 
maggior per - no folleticato , anzi difpone in effo i fluidi a corrc- 
ftuone. rc 9 c penetrarvi piu fpiritofi , e brillanti $ c però 

* k piu atti a nutrire la parte , che bagnano, c a ri- 

purgar fi, o per li pori, o perle glandule , che ivi 
incontrano , d’ ogni loro impurità : ciò , che m’ in- 
duce ad inferire , che Iddio quando infufe , ed uni 
uno fpirito incorporeo ad una macchina puramente ma- 
tcride , qual fi è il Corpo di ciafcun Uomo, pre- 
vedendo , che la diffrazione dell' individuo dovea 
folo dipendere dal corpo , in quanto materiale , tj 
corruttibile, volle, che lo fpirito invigilane mai- 
fcniprc alla confcrvazione di quello. £ perchè tut- 
te 
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re te alterazioni naturali, valevoli, o ad offende** 
re in detta macchina corporea la coftruttura degli 
organi Cuoi , o ad accrcfccrlc qualche nuova per- 
fezione , ad altro non fi riducono , che a certi 
moti particolari provenienti dall* attività di quei 
corpi , che operano in effi » determinò di fuo po- 
tere afIoluto, che corcfli moti degli organi fi ren- 
dettero allo Jptrito fenfibili, non già Torto l’idcc di 
femplici moti, ma fotto certe imprcfiìoni, or pe- 
nofe, ed ora aggradcvoli , affinchè egli, commofio 
nel piu intimo di sè-incdefimo, rifolvafi , anche.» 
per Tuo proprio intcreffe , o a rimuoverne ciò , che 
tende a diftruggergli , o ad eleggere, c confervarc 
in effi ciò , che potrebbe cooperare a qualche loro 
vantaggio . 

Ed in vero chi efamini ad una ad una tutte noctponan* 
le fenfazioni, che nafeono in qualunque organo ni dolore, ni 
ben conformato, efano» rinverrà fenza fallo , effer À Ì Ut * 9 <ìuii ~ 
quefle principalmente indirizzate, o alla conlervazion 
dell’individuo» oalla propagazion della fpezic. La- fingerlo, ni 
onde, quando gli oggetti, che le cagionano, non ten- * renderlo 
dano, nè in danno, nè in prò di detto individuo, le P /w J a *° • 
fenfazioni, che ne provengono in talcafo, non ef- 
fendo , nè aggradevoli, nc difeare allo fpirito , lo 
tengono in una certa fpczie d’ indifferenza , per cui 
egli non fa rifolverfi, nè a rimoverli da sè » nè a 
bramarli vicini. 

Ma qui forfè potrebbe opporre tal* uno, non . 
effere da Filofofo il far ricorfo a Dio iti cotcfii *!!?:„ Hù r t0 ‘ 
avvenimenti, che fono puramente naturali * cui ri- u moto di un 
fpondo, concedendoglieli buon cuore, che ciò non corpo ^ *1 
è da Filofofo Atto , il quale vanamente prefume , ttrart »»p:*- 
c ipiegarc, c concepire il turto per puri moti nia-^' r 'i 
teriali , c per varie combinazioni di particelle cor- porre Jmjf- 
porec > ma che io, non cflendo di queffi, non ho mai creta divi**. 
fapuro intendere , nè pur per ipotefi , non dico , co- 
rre un moto di un corpo polla alterare uno fpirito del 
turto incorporeo , anzi come egli vaglia di per ie- 
ftetto ad imprimerei! fuo moto in un'altro corpo, 

C c 2 * clic 
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che incontra, (enza prcfupporre certe leggi invio- 
labili , nelle quali 1* Autore della natura abbia de- 
terminato , che un corpo, movendofi , c partorendone un 
altro , debba alle volte muovere quefl' ultimo , comparten- 
dogli tanti gradi di fuo moto « quanti ne perde in sé me- 
dtfimo , conforme piu in chiaro dimoi! re remo al- 
trove. .:) > 

ANNOTAZIONI PRIME. 

• . v • i . . « * * !' . j 1 \ * • * / , * 

# CE alcuno fi rifcaldi le mani al fuoco, e dipoi 

^ cos * caldc Ic f° mmer S a nell’acqua, nè tiepida, 
^ /enfilo gelata, ma fredda al fuo ordinario, egli per 

ni divir/a « allora viene a ritrarne una certa fcnfazionc di fred- 
mtfuraAtiu do molto ingrata 5 e per lo contrario , fc ve Io 
*r Vtr J n * avvalli immediatamente dopo averle ben raffredda- 
or*lZ t ae tc 2 gelo , vi ritroverà un caloretto piuttofto aggra- 
devole • Di modo che quell* acqua medefima , in_» 
cui tollerò poc*anzi un freddo tanto fcnfibilc gli fi 
rende pofeia, fenza punto alterarli in sè-medeuma, 
molto grata con quella tal fenfazione di tiepidezza, 
che induce nelle fuc mani . Adunque un’ agente» 
fenfibile , ancorché operi ad una medefima manie- 
ra in su 1* organo fenfitivo , può nondimeno de- 
ttare in etto fenfazioni diverfe a mifura della difpo- 
fizionc, che ivi incontra. Di-fatto nel primo cafo, 
non per altro l* acqua fembra fredda al tatto , ed è 
molto ingrata alle mani rifcaldatc , fe non perchè 
fi oppone a quel moto , che il calore del fuoco 
avea poc-anzi introdotto nelle loro fibre, enei lo- 
ro fluidi , e per tanto a quella tale attività , con cui 
a per le eofe quelli n fi difponevaQO a ben nutrirla &c. La*do- 
dette nticfip. ve nc j f CCO ndo cafo , in tanto fi fa loro fentire tic- 
z,p* r . xMb. p ide(ta ^ c g U ft 0 f a 9 in quanto che con 1* agitazione 
di fue particelle tenta di ravvivare, in parte almeno, 
nelle fibre, c ne i fluidi di dette mani quel moto, 
che fu ivi opprefiò per lo fommo freddo del ghiac* 
ciò applicatovi. 


AN- 
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ANNOTAZIONI SECONDE. 

S E io v.g. aflaporo alcuna quantità di zucchero» 

egli tolto cagiona negli organi del gufto un_> »* *»•*•£»• 
certo fentimento di dolce , per cui fon portato ad 
affaporarnc alcun* altra quantità; ma fe all ’ i neon- Mverfi 
tro lo introduco dentro alle palpebre degli occhi > ni può pro- 
VÌOn manca egli di torto (Vegliare in dii un durr ‘. nell \ 
core cjuali intollerabile. Donde faccio illazione , che 7*™*“*^ 
un’agente fenfibile , applicandoli ad un’organo fcn-^J"* ** 
fitivo, può in erto partorire una fcnfazionc al tut- 
to dirtimilc da quella» che partorirebbe applicandoli 
ad un’altro diverfo ; e la ragione fi è » che la_> 
teilìtura dell'uno» non convenendo con quella dell* 
altro » fi può dar cafo » che la medelima azione di 
un nicdertmo oggetto > la qual tende a vantaggio 
di quello» venga ad offendere le fibre di quello ; e 
però» che i loro nervi particolari concepifcano un 
tremore differentillìmo, non oliarne che vengano 
concitati da un medelìmo agente » e ad una me- 
delima maniera . Qui li potrebbono dedurre altre 
infinite confeguenze fpettanti al modo » con cui gli 
organi morti dagli soggetti fcnlibili operano nell’ 
anima fenlitiva » ma » dovendone io a minuto trat- 
tare in Fifica , le parto per ora in lilenzio. 

.. V 1 '- Del Tatto". 

capo in: 

N On v*è particella, e interiore > ed cfterio- ?*£••&*** 
re di quefto mio Corpo , falvo le offa , i 
pelli \e unghie, il graffo, e qualche piccola.» 
porzion cella di carne in alcune poche vilcere , la 
quale (limolata da qualche agente fenlibile, non 
ù rifenta , c rifvegli , per cosi dire , alla di lui 
imprertionc; anzi che non diltingua, fe detto og- 

g«- 
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getto (limolante Ha o freddo , o caldo; oduro, o mol- 
le j o folido > o fluido ; o afpro > o terfo 5 e che non 
ne ritragga in Tomaia tutte quelle fenfacioni, chej 
propriamente fi appartengono al tatto . Quindi con- 
chiudo , che 1* organo del tatto abbia una grandi^ 
fima eflcnfione ne’ corpi umani , e che egli confida 
in quelle fibre nervofe, che fi propagano nelle mem- 
biane, che vedono , ed involgono i membri cor- 
porei. Ma accorgendomi, noneflervi parte irt tut- 
to il corpo piu atta della cute a rifornire ogni mi- 
nuzia negli oggetri tangibili , fon di parere , chcj 
queda debba pattare per organo principale del tatto • 
Ed in vero le fuc tante elevazioni, le papille pira- 
midali, e le tante fila nervofe, che 1* intefiòno di 
fin fondo , non ad altro fembrano dedinatc , chej 
a ricevere in un certo modo (ingoiare le impreffio- 
ni di quegli oggetti cdcriori, che immediatamente 
la toccano. 

11 che podo ; egli è chiaro, che 1* agente tàngi- 
incht guif « 5ìi c> con applicarli alla cute , non può di meno 
f/r*; l en èt non muovcrnc le fibre, o agitandole » o com- 
ti 'tlnffiu. primendolc, o lacerandole, o alterandole in fine 
in quella forma , che può . Se le agiti , o le com- 
prima , o le alteri in guifa , che da do non ne.» 
derivi alla macchina nè vantaggio, nè danno alcu- 
no , la fcnfazionc, che dee in tal cafo (decederne, 
farà indifferente 5 * cioè fenza apportare all’anima 
» ferie co - fcnfitiva nè diletto , nè pena. E però» quando tocco 
/• dette nel v. g. un legno , la Tua femplice durezza mi fi rcn- 
* l tenibile* tutto che non mi commuova nè con 
dolore , nè con piacere . Laddove , fe quelle alterazio- 
ni di dette fibre (icn determinate a prò dell' indi- 
' viduo, elli no per all’ora v* inducono un fen ri men- 

to turro aggradevole , conforme quando fi tuffa- 
no le mini fredde a ghiaccio nell’ acqua tiepida. 

M 2, fe ali* incontro ne dermi , o lacerazione di fibre, 
o qualche altro fvant.iggio alla coftrutrura degli or- 
g* ni , 1' agenre fenfibile dovrà in tal cafo dettare-» 
nell* anima un icn ti mento di dolore. Di qui è>chc 

non 
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non fcnza dolore potrebbono palparli le brago ac- 
ccfe, e cofc Ornili , che tendono a di fi ruggcrli . 

ANNOTAZIONI PRIME. ' 

N EI toccare i corpi oflcrvo , che i loro com- 
ponenti fono alle volte si ftretti, ed uniti, cgmi 
che > in cambio di cedere alle mie mani , all'or che no ur 
tentano di profondarvi^ , refifton loro , compri- kcchi 
mcndone le fibre in modo , che da quella com- 
preffione nafee un tal moto nel celabro , desinato 
ad imprimere nell’anima una certa fen fazione di f- 
fimilc dalle altre, che io chiamo per-tanto fenfa- 
zion di durerà. La-dove in altri rifeontri i com- 
ponenti de i corpi , che palpo , movendoli difira- 
pegnati, e liberi r dan luogo fcnza contra/lo a det- 
te mie mani , che vi fi avvallano • Quindi la fen- 
fazionc provenutami da quelli , non venendo ac- 
compagnata da quella » che fuolc indurvi la com- 
prefiìon delle fibre, ne fegue, che io vaglio mol- 
to bene a diftinguerc per fimile privazione , quanto il 
primo corpo fia diverfo da quell' ultimo ; ond’ è , 
che per diflingucrlo da quello, dico, che egli mi 
cagiona una fenfazione di fluidità. Sicché dirò in avve- 
nire, che un corpo fembrami duro, quando nel pal- 
parlo vengo a ritrarne quella tale , c tal fenfa- 
zione proveniente dalle fibre della cute comprcfia 
per la pertinacia , con cui refiflono a dividerli lo 
molecole unite , e collegate inficine a comporre un 
corpo-tangibile ; ed all' incontro dirò di fcntirlo 
fluido , ove io non ne ritragga una fimile fenfazione. 
Quando poi i componenti di un' oggetto tangibile, 
ancorché refifiano alquanto, abbiano tutta-volta_, 
una qualche prontezza a cedere agli sforzi mag- 
giori di quei membri , che gli palpano , la fenfa- 
zione , che ne deriva , non è ne di durezza , nè 
di fluidità , ma unicamente di molle 5 e la ragione 
fi c , che qucfti , quantunque ne comprimano le fi- 
bre, le comprimono in maniera, che il fenfo ris- 
tatone 


come [emiri 
no umidi , 
• fccchi . 


cime [emiri 
no ter fi , ( 
fcabri r 
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tatonc dà di leggieri a conofcere coteda loro di* 

fpofizionc . 

annotazioni seconde. 

O Sfervo in oltre , che la fupcrficic de i corpi 
che palpo , fien quelli odurt , o molli , o feor- 
tenti, è non di rado ripiena di certe gentilità me.» 
particelle molli, cpliabili; le quali, attaccandoli a 
quei membri , che gli palpano , ne irrorano » per 
cosi dire, la cute, evi producono nella guifa poc'- 
anzi detta una fenfazione ditàmile dalle foprammen* 
zionate , la quale in confeguenza chiamo di umidi- 
tà. Altri all'incontro offervo , che , o fono privi 
al tutto di cotcdc particelle , o non effendone privi, 
fono effe in loro si concitate , c sì mobili , che* , 
in cambio di arredarli alla fupcrfkie di quel mem- 
bro, che le tocca , fc ne volano altrove, difcccan- 
do , e ditàpandone una gran parte di certo umo- 
re , che ne trapela . E di qui nafee una fenfazione 
oppoda alla prima , cui per tanro dò nome di //c- 
cità 5 talché , fe dirò di qui avanti di fentirc un_» 
corpo umido , non altro dovrò io intendere, fenon 
che una fenfazione eccitatami per cflo con certe.» 
fuc dilicatitàme particelle molli , e pieghevoli , le 
quali fi arredano alla cute di quel membro , che» 
le tocca . E dirò di fentirlo arido , ed afeiutto , ove 
egli vi produca un’ effetto contrario . 

ANNOTAZIONI TERZE. 

D I uantaggio : la fuperficie de i corpi , ora è in 
tutto lifeia , cd uguale , ed ora è fcabra , c 
riiemita per alcune particelle rilevate in fuora . Di 
qui è* , che i primi, comprimendo ugualmente lo 
particelle della cute, vi dedano una fenfazione to- 
talmente diverfa da quella , che debbono dedarvi 
quegli altri, i quali non le comprimono tutte ad 
un modo medefimo. Ed ecco, che a didingucro 
cotedc due fenfazioni djtàaiiii , mi vaglio eziandio 

di 
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di due termini diverfi i dicendo all* una , eh’ è fdn- 
fazionc di terfo , o polito ; ed all* altra, che è di 
àfvro , ofeabrofo . ... ' ? 

annotazioni quarte 

>q c n mIi 

L E molecole componenti i corpi palpabili han*- 

no alcune volte un certo moto , ed una cer* comefembr*r 
ta agitazione, con cui (limolando le fila nervofe di freddi , o 
quella tal parte , che gli tocca , c palpa , indù- ca 
cono in efla un qualche tremore in tutto limile a 
quello , che v’indurrebbe il calor della fiamma . E 
però si-fatto tremore , (e fi continui fin dentro al 
cervello , non manca di accendere nell’ anima una 
fenfazione di caldo . Altre volte poi le fuddette mole- 
cole, o non hanno moto di force alcuna, ©aven- 
done, egli è contrario a quello, per cui i fluidi cir- 
colanti ribaldano la nofira carne ; di modo che_>, 
applicandoli quelle v. g. alle nollre mani , ne di- 
minuirono il moto, e l’agitazione dei fluidi, che 
le irrigano ; e quando anche non la diminuiflero , 
vengono ad imprimetene un* altra totalmente di- 
ceria da quella , che è deftinata per lo calore : 
quindi ne rifulta allo fpirito un fentimento affatto 
contrario , cioè di freddezza. Dunque , all’or 
che affermerò di fentire il calore in un corpo , altra.» 
cofa non intendo di efprimere con un si fatto ter- 
mine , le non che quella tale c tal fenfazion de- 
rivatami da un certo moto, con cui le fuc mole- 
cole il applicano a (limolar le fibre di mia’ curo. 

Ed affermando di fornirlo freddo , con fimil voce 
di freddo lolo faccio noto altrui un mio intimo fen- 
timcnto difiìmilc in tutto dal primo , il quale mi 
proviene da cagioni contrarie. r 



Dd 


4* 


AN- 


comi 

no or 
ed or 

ri. 


fi font a* 
pesati, 
leggic- 


A %i 


un 1 efptritn- 
zo confiderà 
iti e per rin- 
venire in che 

t**J* & lio Z' 

getti vtfihili 
operano in sa 
gli organi vi 

b* * 


214 LI*BRQ SECONDO 

ANNOTAZIONI QUINTE. 

V I fono in fine certi corpi , i quali » fe gli Io* 
vo da terra , fanno sforzo contro a chi gli fo* 
. flienc in alto di piombare a baffo , anzi con un-» 
tal loro sforzo ne alterano , e comprimono in gui- 
fa le fibre , che nafee quella tal fen fazione > la^» 
quale io chiamo di gravità a diftinzionc di quella , 
che dovrei chiamare di leggere xx a > quando un corpo 
tenuto in mano, ne altcraffe le fibre, tentando di 
ufeirne per andare in alto • Non è però > che io 
voglia negare , che cotefte due fenfazioni di legge - 
reg%a , e gravità tali 1 ora fi rendano anche fenfibi- 
Ji all’anima , non tanto per la compreflìon delle*» 
fibre , quanto per quella loro poffanza , con la_> 
quale fogliono refiftere all’ azione de i mufcoli , o* 
ve quelli fi adoperano per tenerli fiiora di fito, 
cioè lontani da quel luogo, che lor fi conviene. 

Della vifione » per ciò » che fi appartiene a $ 
colori ) fiotto a quali et fi fianno fientire 

gli oggetti fienfibili • \ 

C A P O IV, 

. M • - ()» * . > . >* 

S E inalzo le mie pupille al Sole, fiffandole u 
viva forza in effo , e foftenendonc a piu pote- 
re P imprefiion de* fuoi raggi 5 c fe indi le ri- 
volgo immediatamente ad una qualche camcnu, 
ofeurata a bella prova > noto in primo luogo, che 
detta camera , ancorché tenebrofa , mi fembra in_» 
su quel primo tutta lucida, e sfavillante» Noto in- 
oltre, che cotcfti fplendori muoiono a poco a po- 
co , c fi convertono in certe macchie vaganti , le 
quali prima fi moftrano pallide > dipoi di un co- 
lore , che ora tende al roffo , ora al giallo » 
ora al verde, &c. in ed ultimo > ofeurandofi al tutto. 
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ii perdono. Or-sù dunque all’cfamcdi un tal fat- 
to , per vedere con ciò » fc fia potàbile , in cho 
guifa gli oggetti ci fi fanno fentir colorati all’ or 
Che operano in sù gli organi vifivi . Ma prima di 
pafiarc avanti > non farà fuor di propofito fi flati! 
con alcune rifletàoni particolari, e nella natura de 
i corpi vifibili , ed in ciò , che loro è ncccflario a 
renderli attualmente vifibili. 

A due foli generi polliamo ridurre gli ogge t- 
ti vifibili 5 cioè a i corpi luminofi, o illuminanti , c a 
i corpi illuminati • Sono i corpi luminofi » conforme 
altre volte fi dilfc> il Sole, le Stelle fifie , c tutti que* 
corpi, che fi rendono vifibili per un lume nato in 
loro . £ per ragione in tutto contraria fi dicono 
corpi illuminati quegli, che, a renderli vifibili, han 
di mcfiicri di un lume ftraniero , ii quale batta in 
elfi, c da età giunga di riverbero a ferir le pu- 
pille . Onde avvieue , che vanno comunemente^ 
fotto nome di corpi illuminati gli oggetti tutti, che 
han colore , cioè quegli , i quali fogliono im- 
mantenente fparire ali* occhio , fe manchi loro l* 
attività di quell* altro corpo , donde prendono lu- 
me • Non v’ ha punto vifibilc de i corpi , <l> 
luminofi y e illuminati , conforme fi di moflra nell’ot- 
tica, d'onde non fi (picchino alcuni raggi di luce 
per introdurli nella pupilla , e ferir nella retina , de- 
lincando ivi capo-volto 1* oggetto • 

Il che porto ; egli è fuor d* ogni dubio , che il «# . tht 
Sole, come corpo luminofo il piu poficntc, ed at- '**• j 
tivo, non può di meno di non vibrare i Tuoi raggi 
con impeto, ed in confeguenza di non batter con 
età a pieno colpo i filami della retina in coloro, monte lo mi- 
chc vi fitTano gli (guardi. Tanto ché farà di me- • 

(fieri prcfupporic nella retina degli occhi mici, quan- 
do rimirano il Sole, un limile tremor di fibre rifvc» , 
gliaro in cfle dalla portanza , con cui elleno fono 
pcrcofle per li raggi folari. £ poiché fi dille di fopra, 
che le fenfazioni confirtono in alcune alterazioni 
dell anima provenienti da certi moti del ccrebro , 

D d 2 mi 
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mi (etico inchinato a credere, che quel Tentimeli" 
to si vivo di lume, nell’atto di rimirare il lolo » 
non d’altronde provengami , che da un tale e tal 
moto del cercbro fcoflòperli tremori, o delle fibre 
de i nervi ottici fortemente concitate nella retina.» 
da i raggi folari, o pure degli (pinti contenuti ìnu 
cflì . Ond ò» che fc volgendo le pupille all’ofcu- 
rità di una camera la veggo in su quel primo lu- 
cida , e brillante , ciò dee provenire , a mio crede- 
re » dallo fteffo tremore fufeitato , come fi diflc, ne 
i filami di detta retina , il quale non cefTa in un_> 
fubito , anzi , mancando a poco a poco » dura per 
qualche tempo , ancorché divifo dalia Tua prima»* 
cagione impellente. 

E perchè sì-fatto tremore di fibre diminuifee 
a mi fura che piu fi appreffa a finire , fi potrebbe 
conchiudere non lenza fondamento di molta pro- 
babilità , che quel gran lume in tanto fi ofeuri , 
cangiandoli in macchie pallidettc , c bianchicce , 
in quanto che detto tremore per all' ora è meno 
fenhbilc. Si potrebbe in-oltre conchiudcrc, che non 
per altro sì-fatte macchie di bianche fi convertono 
in ro/fe, e poi in gialle, in verdi , &c. finche total- 
mente fi perdono j facendo fucccfiìvamcntc palfaggio 
da un colore piu chiaro in un’ altro piu fofeo , fc 
non perchè il tremor delle fibre è fempre piu lan- 
guido , e però meno atto a fcuotcrc la fuftanza 
del ccrebro. 

Ond* è, che (ombrami avere fufficicntc mo- 
tivo a credere in primo luogo , che gli oggetti vi- 
fibili dovranno apparir luminofi , c sfavillanti , foi 
quando i raggi di lume» che efiì diffondono» giun- 
gano con impeto, c vigorofi a ferir nella retina.» 
gli cftrcmi delle fibre componenti i nervi ottici . In 
lècondo luogo , che mi fi daranno a vedere fotto 
colore di bianco , all’or che detti raggi vi pervengo- 
no con un moto minore. In terzo luogo, che mi fem- 
breranno tinti di rojfo , di giallo , di verde &c. quan- 
do i raggi predetti ficn men vigorofi anche di quel- 
li > 
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li, che fi richieggono alla fcnfazionc di bianco . Ed 
in fine, che debbano apparire (òtto colore di nero , 
all* or che gli oggetti non diffondono da sè raggi 
di forte alcuna per muovere la retina ; mentre il ne- 
ro non è, le non che una femplice privazione d’ ogni 
altro colore. Di-fatto non v* è corpo , che non fi 
anneri allo fparirc dei raggi illuminanti. 

In conferma maggior di quanto fi difle , oflcr- di che cofti 
vo primieramente, che un corpo Uminofo , adir giu- 
fio, non è, fc non che un’aggregato di minuti!- m in0J0 ' 
fune particelle unite infieme a formare una fpccie - 
di fiamma, la quale tanto è piu lucida , e sfolgorata, 
quanto è men carica d' impurità groflòlane, e ter- 
reftri, atte a frenare quel moto rapidifiìmo, coro 
cui ella fofpignc d* ogn’ intorno la luce ; che è quan- 
ro dire la materia del fecondo elemento, 

Oflervo in-oltre , che i corpi illuminati farcb- ct 0 >c heìef- 
bono al tutto difadatti per rendere all’occhio attuai- f en \i«ie per 
mente fcnfibili i loro colori, fe da un qualche oggetto renderfi ™fi- 
luminofo non fi fpiccaflero > come fi difle , alcuni hllt 
raggi di luce ad urtare, o immediatamente, ome- 1 uml m 
diante altri corpi , nella loro fuperficie citeriore j e fe 
da quelta non fi rifletteflero alle pupille del riguar- 
dante . Nel che però degno è di rilieflìone partico- 
lare, che si-fatti raggi , fe incontrano negli ogget- 
ti illuminati una fuperficie difpofta a rifletterli con 
tutto quali quel moto , con cui vi percuotcrono , 
efii per all’ora producono in quell* occhio , dove-» 
vanno a ferire, una fenfazione , o in rutto limile, o 
poco men che limile a quella, che vi produrrebbe 
lo fteflò corpo illuminante , fe vi lanciafle i fuoi 
raggi di primo colpo. La-dove, fe rincontrano at- 
ta a fiaccare alquanto il vigore, concili vi batto- v 
no, eglino in tal cafo> in cambio di fcintillarc, ci 
fi inoltrano fotto un qualche colore* il quale d’or- 
dinario, o farà bianco , o rojfo , o verde , o nero , o 
participante di quelli , fecondo che detta fuperficie 
è piu , o meno atta a fpegnerc il vigore de i rag- 
gi illuminanti , il che ce lo inoltrano quali fott’ oc- 
chio 
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chio con moltifiìme fpcricnzc fenfibili non pochi 
Scrittori , cd in particolare Jacopo Rohault, Pier 
Silvain de Regis, Renato des Cartes, cd altri , che 
ne trattarono piu di proposto . 

COROLLARIO PRIMO. 

C iò porto , non dobbiamo rtupire , fé fra gli og- 
mmtK9rtvt getti viàbili, i piu valevoli a fiancare la virta, 
ffii'piu of- fon d'ordinario quegli, che rifplendono col loro 
fendsnt Ix-j proprio lume, cioè i lumtnofiì fc fra i colorati piu 
vifls * l'oftcndano quegli, che fi danno a vedere fatto co- 
loie di bianco 5 e fc non vi fia colore alcuno , che 
meno fianchi le pupille del nero , 

COROLLARIO SECONDO. 

ifrpié* Ut* TV! ^ pur dobbiamo rtupire, che un’ oggetto vi- 
ri non Jtm- LN fibile , il quale in prima foleva apparire ad 
t rt mojhano alcuno di un qualche colore particolare, gli fembri 

fa u< y a | tro colore diverto , tutto che in se 
rt% non cangi naturai potcnd oli dare , che alcuna in- 
difpofizione, odi fua retina, o de* Tuoi nervi otti- 
ci , ne abbia alterate le fibre in modo , che querte 
tremino diverfamente , quantunque (limolate dai 
medefimi raggi , e con una medefima portanza. 

ANNOTAZIONI. 

S Uofe accader non di rado» che , fc alcuno in 
Tir*- un l uo S° tcnebrofo fortemente fi sfreghi glioc- 
IdonTd'tliì ehi con le fuc dita, vegga all’intorno brillare non po- 
•etht p*» mi che fcintille molro lucide, e fplcndenri; e la ra- 
itvoiti f*r gjonc fi è » per mio credere, chela confricazione 
fovraccuinata , agitando » e commovendo di fin-» 
fmtimtnt o fondo le tonache, e gli umori de i bulbi, viene* 
di Ihcu ad imprimere, e nelle fibre, e negli fpinti de i ner- 
vi ottici, un tremore in tutto limile a quello, che 
fogliono concitarvi co* raggi loro i corpi fplcndenti. 

Si 
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Si toccano brevemente alcune alterazioni , che 
rendono il 'Bulbo dell * occhio atto a ben 
ricevere l' impresone degli oggetti 
vi/ibili • 

4 • % ^ i.r ' 

CAPO V. 


A Ncorche io non abbia intenzione d* inol- . 
trarmi perora a trattare minutamente dell* 
ottica , fembrami non di meno cttenziale di nèin un fot 
toccare alia sfuggita alcune di quelle alterazioni , p*to wr/# n 
con le quali la gemma dell'occhio fi difpone in al- Mr* Cm 
cuni rifeontri a ben ricevere 1* unione de* raggi vi- tht 9% 
fuali j per lo che è necettario prefupporre in primo 
luogo , che da ciafcun punto vifibile dell* oggetto 
fi /piccano moltiffimi raggi di luce , i quali col lo- 
ro fcambievole contatto » formando il vertice , o di 
un cono, o di una piramide in detto punto viabi- 
le, fc nc prolungano divergenti ad infinuarfi nell’ 
occhio . Quindi , facendo cm patteggio da un mez- 
zo men refidente , quale è 1* aria interpola fra l* 
occhio c l’ oggetto vifibile , ad un* altro piu refi- 
ftcnte, quali fono gli umori dell'occhio » non po- 
tranno a meno di non riunirli per legge di ref razio- 
ne, e congiugnerli in un fol punto verfo il fondo 
dell'occhio • 

Si dee prefupporre in oltre » che ad avere una gli ometti vi 
fenfazione ben vivace , c diftinta di cotal parto jìhu ■> no «j 
vifibile, è d'uopo adattare lafuperficie interior del- 
la retina grullamente a quel punto, dove concor- „f 0 * 
rono i raggi fuddetti . Talché , concorrendo quelli ch:*rex.z»,fi 
ad unirli or piu da lungi, ed or piu d' appretto all* i* ton»chu 
umor crittallino, fecondo che li ritrova 1* oggetto 
in maggiore, o minor lontananza dall' occhio &c • 
dovrebbe feguirc , fe la gemma fotte di materia.» 
inflettìbilc, che il Riguardante non potette ricono- 
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fccre con tutta dittinzione tanti corpi vifibili collo- 
cati a dittanze diverte » quanti egli ne riconosce di- 
fatto . Ed ecco » che 1' Autore deila Naturai per fot- 
trarlo da tale incomniodo * ne corredò il bulbo di 
certi limicoli, mediante i quali egli non folo gli 
volge , equà , e là , a fuo beneplacito, in varie.» 
guilc diffcrentiffime , ma di vantaggio gli dilata , c 
gli comprime in modo , che il fondo della renna 
or li dilunga, ed or fi appretta all'umor crittallino 
per adattarli perfettamente al punto del menziona- 
to conco rfo. 

Vogliono alcuni, che una cosi-fatta alterazio- 
ne del bulbo dipenda dall* azione di tutti i fuoi mu- 
fcoli uniti inficine ad operare . Altri attegnano un 
tale effetto a i foli limicoli obliqui . Non pochi fo- 
ftengono qua) verità indubitata , che egli proven- 
ga per li foli mufcoli retti . £d in fine v* ha chi s’ 
impegna eziandio a foficnere, che il tutto fia origi- 
nato da certe fibre, le quali, operando, fan sì, che 
tutto il bulbo cangi figura , e per confcgucnza^ 
la retina (letta cangi di fito. 

Oltre a cotetto cangiamento del bulbo , per 
cui la retina fi ferma in diverfe diftanze dall' umor 
crittallino , ne è oflcrvabilc un'altro, che fi appar- 
tiene unicamente alla pupilla , la quale, mediante 
quei filami, che teflono l' iride , fi dilata , c fi ri- 
coglie , fecondo che fa di mettieri, per dare ingref- 
fo a maggiore, o minor copia di raggi vifuali. Ed 
a far prova di quanto dico, fi porti un’ oggetto vi- 
fibilc di rinapetro agli occhi di un Putto ancor te- 
nero, c con apprettarlo vic-piu alle fuc pupille, fi 
faccia in modo, che egli vi filli attenti gli fguardi; 
poiché quelle non mancheranno in tal cafo di ttri- 
gnerfi a nottua, che piu loro fi avvicina l'oggetto 
fuddetto. Ed all’incontro , fc proviamo a rimuo- 
verlo, noteremo, che ette fi dilateranno di roano 
jn man che P oggetto ne è piu dittante . Se poi 
obbligheremo quel porto medefimo a rimirare un* 
oggetto dentro aduna camera molto luminofa , non 

man- 
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mancheremo di oflcrvare in sù quel primo le lue 
pupille molto angufte > le quali aneleranno Tempre 
piu dilatandoli , all'or che detta camera a poro tu» 
poco fi ofeurt . Ed in fine , fc il bambino fi ap- 
plichi a rimirare con attenzione una fol parte dell* 
oggetto viubile , trovcrcm per all* ora , che le fue 
pupille faranno molto piu riftrette di quando efle 
erano intente ad oflcrvarlc tutte in confidò. 

In che gufa ci fi rendano /enfiali nell’organo 
dell odorato i Corpi odorofi. 


x» 


CAPO VI. 


A Rinvenire il modo , con cui gli ottetti 
odorofi imprimono nell’organo dell 'odorato 
quelle Tentazioni , che van forco nome di 
odori , mi eleggo a confidcrarc il profumo , o qualche 
altra materia di fimil genere; c vado meco (ledo 
ben ponderando , come egli , efpofto al fuoco > 
diffonde la fua fragranza a mifura che piu fi ri. 
fcalda • Donde faccio illazione, che detto profumo 
non per altro fi rende in tal cafo attualmente odo - 
rojo » fc non perchè il calore del fuoco ne feioglie 
in vapori , c pone in moto alcune fue particeilcj 
inviabili ; le quali , inflnuandofi per entro alle na- 
rici con qualche agitazione, ne vellicano le fibre , e 
muovono m conleguenza la fuftanza del ccrebro 
con una determinazione atta ad imprimere nell* 
anima quel fentimento dimore. 

Ciò , che viè-piu mi ràtticnc in un cosi-fatto 
penfiero , fi e 1* oflcrvare , che non manca di 
torto fvamrc qualunque odore, Tc alle particelle, le 
quali fpirano dai corpi odorofi, fi renda imponìbile 
applicarli a i nervi delle narici. Di fatto noi non.. 
Tentiamogli odori nella cfpira^ione , poiché per ali’ 
ora 1 aria fofpwta delle narici viene a foco rapire 
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in furia le particelle odorofe , che tentano d* intro- 
durvi fi • E quando anche s* ifpirafic con ogni vi- 
gore , fc le narici fodero oppilate , ovvero incro- 
fiate di materia vifeofa e tenace * quella, opponen- 
doli a i corpicelli fovraccennati , fa si » che non_» 
giungano a dimoiare i nervi ; c però , o cho 
non vi dedino odore alcuno , o almeno , che ve 
io dedino molto languido» e fpoflato. 

Ma, benché alcuno ifpiri, ed abbiale cavità di 
f Mddtumo fue narici ben libere , e /purgate , i corpi odorofi 
» itr t cagioni^ f ono ac j ogni modo invalevoli per eccitare in edò gli 
iTi' * imtri- odori, Tele loro minutiffime particelle, o non ifvapo- 
m $n $ . P rino » o, Vaporandone , non volino verfo quella tal 
parte ,dovc l'aria ifpirata poffa introdurle nelle nari- 
ci. Di qui c , che , fé io rimuovo il fuddettopro- 
fumo dal calore del fuoco , c lo pongo a freddare 
a gelo, nc diminuì fcc l'odore, quantunque in pri- 
ma acutifiìmo, a mifura che fi raffredda, cd ado- 
da . E fc , rifcaldato , l v cfpongo ad un fiato di ven- 
ticello ancorché foave , 1* odore in tal cafo non 
manca di piegare a feconda dell* aura fpiranto: 
evidentiffimo legno, che 1* ambiente commoffo fis- 
co rapifee altrove le particelle odorofe . 
tome i corpi £)j vantaggio non v'ha quafi corpo, benché 

Vuc volt tipi di ^ uo genere non odorofo , il quale non diffonda 
lino odore ; un qualche odore a forza di fuoco* Anzi » fc fi 
arruoti vetro con vetro, felce con felce, e ferro 
con ferro , quelli , rifcaldati appena , incominciano 
a mandar fuori un'odore tal volta acutifiìmo, ed 
ingrato . E quei corpi d’ ordinario , che piu fpira- 
no odore, o lo perdono in breve, o fi confumano 
d‘ ordinino in tutto , o fi riducono a meno Vaporando , o 
quei corpi , diflìpandofi , fe non vengano rattenuti in un qual - 
'nòffarPlono c ^ c va *° k en c hi u l° • Lo che tutto ad evidenza^ 
iptufJiii m P onc fott’ occhio , che da ì corpi odorofi ia- 
dijftp*rj$ m ccflantcmentc volano in aria non poche gcntJliffi- 
mc particelle » le quali» introduccndofi nelle narici, 
dileticano ivi le fibre ad imprimervi le fenfazioni di 
odore • 


AN- 
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ANNOTAZIONI PRIME. 

S E con acuto (lilo fi agitino le membrane delle 

narici , in cambio dell' odore , fi viene ad ori- * lc,thi '"P* 
ginare con etto una tal fenfazionc ingrata , eh ^ P iZ?inc?vù 
propriamente fi appartiene al tatto . Quindi fi può ti Àcllo n*~ 
inferire, che ad eccitare gli odori non fia indiffe- «'«/*»** i m 
rentemente valevole in dette narici qualunque ir- P riniervi 
ritazion delle fibre $ anzi che vi fi richicggano fo- re * CMW ' 
lo certe ondazioni particolari . Ed ecco , che per tal . 
capo alcuni corpi non mai daranno fegno alcuno di 
odore, quantunque certe loro minutiifime particel- 
le fi applichino a (limolare i nervicelli dell' odorato. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

P Oiche i corpi odorofi non tutti fcmbranoodo- 
rofi ad una maniera medefiraa , larà ragione- [ e J 
volc con chiudere , che le particelle odorofe. lo Ani corpio- 
quali efalano da 1 corpi di una certa fpecie , fieno dorofi non. . 
o in moto,o in figura &c. diflìmili da quelle, 
che fogliono fpirare altri corpi di genere diverfo i m f 9rmt • 
c però , che le prime , applicandoli a i nervi delle 
narici , fveglino in elfi un tremore non uniforme 
a quello, che vi produrrebbono le altre . 

o * 

ANNOTAZIONI TERZE. 

L Artefice fupremo, per dirigere tutti gli organi de’ 

’ (enfi a mantener V individuo , ha in modo in- alcuni 
tefiute le ftefle membrane delle narici, che i nervi ITJtri 
(limolati in loro per le particelle , che vi proven- odorofi . 
gono da un' oggetto a noi contrario , concepiva- 
no alle volte certe vibrazioni atte a partorire nell’ 
anima un* odore ingrato * che è quanto dire una fpc- 
cie di fenfazione, che ci muove a fottrarccnc. E 
per ragione al tutto diverfa , ve lo inducono placidif- 
fimo , cd aggradevole, quando i corpi, donde effe tra- 
forano, tendano in riftauro del l'angue ,o degli (piri- 
ti animali &c, Ee i A N- 
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ANNOTAZIONI QJU ARTE. 

N On di rado accade , che i corpi fetidi muo- 
vano ccrt-uni a vomito, Colo con render lo- 
ro fenfibilc quel fetore , che da se fpirano 5 il che 
fi può concepire in due diverfe maniere . Si può dar 
cafo in primo luogo , che le fibre (limolate nelle na- 
rici alterino in modo la fudanza del cerebro , che ne 
adringano gli fpiriti-animali a correre pe* nervi nel- 
le fibre , e dello domaco , e delle intedina , cornea 
altrc-sì in quelle de i mufcoli del diaframma , e 
dell’ addome, bordandole tutte, c determinando- 
le per tal capo unitamente a premere lo domaco, 
e le materie contenute in cdò *, le quali, incontran- 
do nelle intedina i meati dretti , ed angudi , fé ne 
van per l'elofago a formare il vomito . Puoin-oltrc 
avvenire, che al tempo dedo, in cui alcune di quel- 
le particelle fetenti volano a duzzicar le narici , 
altre s'internino dentro allo domaco, e ne punga- 
no i nervi in mqdo , che determinino gli fpiriti ad 
irradiar nelle fibre , e ne i mufcoli fovraccenna- 
ti ; e per confeguenza a produrre il vomito &c. 

’ # • * * : -r *1; .-*■ » J# - i -•/;'/ f - 

Delle Senfazjoni chiamate di fuono • 

- # - 

. .* 

CAPO VII. 

D Iafi mano ad un Lcuto ; fe ne tocchino gen- 
tilmente le corde una fol volta, c non piu. 
ficco che vibrano , e vibrando non manca- 
no di fufcitarc certe voci di fuono molto grate » c 
foavi ^ Ma, poiché dette voci non fono punto fen- 
fibili a coloro , che , turandoli ad arte gli orecchi , 
chiudono in effi ringreflo alle impredìoni dell'og- 
getto fonoro , non temo prendere abbaglio » f<L» 
rimiro gli ordigni contenuti per entro alla cavità 
degli orecchi quali organi, donde propriamente nafee 
V udito • £2 
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E a vedere in che gtìifa mai gli agenti fonori n vibrar dei 
giungano a muovere sì-fotti ordigni per fufeitar- u cardc »«- 
vi il Tuono» confiderò a bella prima , che non sì un ltHt<y c l * 
torto le corde incominciano a vibrare nel fuddet- 'mìrUdUo' 
to leuto , che ne dà fuora quel loro rtridore sì dol- ro -voci fono- 
ce all’udito. Confiderò in -oltre, che egli infenli-"- 
bilmentc muore a mifura che nelle corde battute 
Vengono meno i tremori. Ed in ultimo confiderò, 
che lo ftridor delle corde non mai al tutto fi per- 
de. Te prima non fi calmino i tremori, e le on- 
dazioni concitate in erte . Or una tale , e tanta-> 
correlazione fra i tremiti delle corde, cleT/oc/,chc 
ne rifuonano, mi danno chiaro a conofccre , che 
la cagione primaria , atta ad originare in noi quelle 
fenfazioni , realmente confida nel vibrar delle corde. 

Ma , poiché cotefte loro vibrazioni non fi ap- 
plicano immediatamente ad agitare i nervi, e le»> . . 

membrane inchiufe per entro agli orecchi , mi truo- 
vo in obbligo di pattare ad un* altra illazione , con operano negli 
inferire, che i tremiti delle corde, per non potere orecchiarne- 
operare immediatamente in su gli organi deirudi. l> *r 
to, vi operino mediante l’aria, che s'interpone fra le rM ’ 
corde, che vibrano, e la cavità degli orecchi, dove 
vanno a ferire le loro impreffioni. 

Non giudico dunque improbabile la fentenza 
di quei Filofòfi , i quali , ad ifpiegare un fimile avve- femt 
nimento , fi divifano > che le vibrazioni delle corde agitata per 
già feofle dibattano , e fconvolgano l'aria circon- n corpi /onori 
vicina; chequert' aria, per tal capo ondeggiando, 
rompendofi, cd incrcfpandofi in varie guife, meni no * ■ té 
all intorno una fpezie di tempefta velociilìma , ed 
invifibile; anzi , che una tal temperta fi continui fin 
dentro al meato uditorio , ne fcuota la membrana del 
timpano , e le quattro piccole offa in un coll' aria 
interiore; ed in nne, che dett* aria intcriore, agitan- 
doli , e commovendofi di fin fondo , vada ad im- 
primere nelle fibre dcrtmate all'udito, e però nel- 
la fteffa furtanza del cerebro , quelle alterazioni, che 
fono piu convenevoli ad ifvegliarc nell* anima [enfi - 

tè và 
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•v . ùvcl i fcntimenti di fuono . 

Tanto-clic, fecondo cotto ro, la fenfazionc di 
do, che fi ri- [nono dee prefupporrc ne’ corpi fonati un qualche^ 
chiede ,i alia tremore, con cui etti commuovano l’aria circon- 
Trlll X ioro intorno 5 e nell'organo dell'udito una 

duo n'prodùr titillazione , o diletico de’ nervi agitati per i' aria.» 
rt il fuono. ondeggiante. Di-fatto, fe merita fede l'efpcrienza 
cotidiana , non v* ha corpo J onoro , il quale , nel 
renderli attualmente fonoro , non tremi da capo &_, 
piè ; nè v’ ha dibattimento d* aria Umile a quello , 
che producono i corpi fonori , il quale , forteti can- 
do i nervi dell’ udito» non gli dilponga ad originare 
le fen fazioni di fuono . 

£ a riconofccrc il tutto in chiaro , fi fermino 
•Jptricnx.au i n f u j piano di un' incude, tutto che fmifurata* 
alcuni grani di miglio -, e di- poi fc ne percuota , 
ma a colpi leggieri , un qualche fuo lato conirtru- 
mento valevole a cavarne un fuono alquanto acu- 
to ; e fi vedranno quei grani favellare , e cangiar 
fito , piu o meno , a mifura che ne crefcc , o di- 
minuiicc il fuono > il che non potrebbe loro fuccc- 
derc» qual* ora in detta incude tutti i fuoi compo- 
nenti perfiftefiero , a quei piccoli colpi , faidi ed im- 
mobili . 

tfptritnxM - Riempiali d’acqua comune, o d* altro licore, non 
f n ~*~' piu che a mezzo, un bicchier di criftallo. Di-poi col 
polpattrello dell’ indice inumidito fe ne freghi 1 ' or- 
*•' lo gentilmente in giro , che torto ne darà fuora_* 
un tuon non divcriòda quel di una piva $ c nell* 
ora fletta il fluido ivi contenuto, increlpandoli in_» 
minutirtìme onde, e rompendoli in certi volumi 
fenlìbili appena, incomincerà concili a fpruzzarein 
alto. Evidentiilìmo fegno , che il crirtallo fonan- 
do viene a concepire un certo tremore univerfa- 
lc, con cui muove a tempetta, dirò cosi, la calma 
del licorein etto (lagnante . 

1 Fanciulli , a puro loro divertimento , per l'a- 
tfpcritn^a nc jj Q quelle molli di ferro deftinate ne* focola- 
ri ad attizzare il fuoco, pattano unafottili/Iima cor- 
di- 
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dicella , la quale aviticchiano con replicate rivolte 
a ipoilici d'ambe le mani , j fi turano con dii gli 
orecchi; iridi vanno di colpo con le molli penden- 
ti ad urtare in un corpo duro • Quelle crollano di re- 
pente , c vibrano da capo a piè ; ma nel tempo; 
in cui vibrano, «(vegliano nell* udito del fanciul- 
lo , che giuoca , un tuono di campana ben mar- 
tellata . Or cotefte molli agitate > e tremule > chej 
mai potranno indurre in quegli orecchi si-fartamen- 
tc turati , non inducendovi un tremore di loro fi- 
bre, e membrane f Di-fatto» trema quel ferro» 
per tal capo viene a tremare eziandio la cordi- 
cella, onde cade pendente* Tremano le dita, che 
ella circonda , e quelle in confcgucnza » dibat- 
tendoli di fin fondo > agitano l'aria inchiufa nel mea- 
to uditorio ; e però vengono ivi a tentennare anche 
le fibre, e le membrane vicine. 

Diali fiato ad una tromba, ad un zufolo. Si . ien . 
talleggi un* organo ; o pure , a fieri colpi di lun- * 

ghisfima sferza, fi flagelli l'aria d’intorno, o le fi 
(carichi contra una fionda, ficchè il Saffo vibratone 
la fenda e fquarci , che tolto fi Udiran certi libi- 
li molto acuti, e penetranti, i qualifarannopiu , o 
meno fenfibili , a mifurache crefce , o diminuisce 1* 
agitazione dell’ aria commolfa • 

Anzi non ifpicca volo nè una mofea , nè uiL, e/ptrienta ù 
ape , nè qualfiafi altro volatile di fimil genere , il 
quale non renda chiaro con fue volute , e rivo- . 

Iute , che il rombare d’ altronde in luì non deriva , 

Se non che dall’aria fluttuante , e Scoffa nel vclo- 
ciffimo dibattimento di fue ale Spiegate, v > 

COROLLARIO* 

E Sfendo imponìbile ad un* oggetto Sonoro ridur- 
re in atto la fua poffanza Senza quella diSpo- * corpi ; ohi 
fizion di vibrare nella guifa poc-anzi detta, ne Se- 
gue per neccffaria confluenza, che -quei corpi , i J nere di/ad * t 
quali Sono meno partecipanti di cotefta diSpofizio- ti*fon*rc t 

ne , faranno eziandio meno atti a muovere .gli or- 
gani 
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gani dell* udito» c per tal capo a concitare unafetH 
fazione di /«omo. Ond' c , che il piombo, il Ugno* un 
tamburo , la cui pergamena , o corda da lenta » ed 
altri corpi difadatti a vibrare » ancorché fi percuo- 
tano a piu potere, rendono un Tuono imperfetto» 
ed ottufo ; anzi quello (vanifee in un fubito» fen- 
za punto continuarli un fol momento , feceflìam 
di percuoterli . La-dove , martellandoli una cam- 
pana di buon metallo, poiché ella è difpollilGma 
a vibrare , (c nc cava un tuono si llrcpitofo, efo- 
noro, che dura per gran tratto di tempo, anche 
dopo che defittali martellarla , Ma ciò , che.» 
qui fem brami affai notabile, li è, che involgendoli 
netta campana , all’or che tuona , con un qualche 
drappo» o pure tuffandola gentilmente in uno (la- 
gno , effa im mantenente li afforda > e perde il tuo- 
no, non per altro, fc non perche vengono inter- 
rotte , ed eppreffe nel metallo tonante quelle fue 
vibrazioni, con le quali, dibattendo l'aria, ghigne 
per effa a muovere negli orecchi le membrane , c 
,i nervi - 

ANNOTAZIONI PIUME. 

Q Uando attentamente confiderò fra mè mede- 
fimo le agitazioni , gli ondeggiamenti , e 1* alto 
Zampillare in minutimme goccie di quell'acqua 
mÙ'mtìT'h» (lagnante in un bicchicro , che Tuona , non poffo 
tremore uni- a meno di non fare illazione , che, a i tremori di 
forme . cotello c ridallo, non s* mcrcfpi , c non ondeggi ezian- 
dio con un modo quafi uniforme , l* aria detta.» 
circonfufagli; ed in confegucnza , che quel fuono, 
in cui prorompe il cridallo agitato , derivi dalle 
titillazioni, con le quali i’ aria fluttuante in fimi! 
i guifa muove i nervi, eie membrane, che fervono 

all'udito. Ma , poiché il tuono di una grotta cam- 
pana è al tutto diverfo da quella voce fvcgliara in 
quel bicchicro col ìfcoto delle dita , ne deduco al- * 
fusi , che le vibrazioni di coletta campana non fien 

limili 
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limili a quelle conccpute nel bicchiere) , che Tuo- 
na ^ e per ramo che gli ondeggiamenti delizia I cof- 
fa nel fecondo rifeontro , movendoli diverfamente, 
diverfamente altresi muovano gli organi dell* udito» 
affinchè quelli inducano nell* anima fcnlitiva una.» 
fenfazione di Tuono piu ftrepitofo » c meno acuto . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

I L dibattimento concitato nell’ aria dalle vibrazio- 
ni de i corpi fonori non può , fe non che dila- l J f? 9 * 0 *. ct * 
tarli fuccelfivamente > per 1* appunto come le onde ^lonT^.Z 
fufeitate nel bel mezzo di uno (lagno al tutto tran- fi comune* 
quilio li dilatano le une dopo le altre in cerchi fem- tiun’ifrn- 
pre maggiori, di mano in mano che piu fi dilunga- u • 
nodal loro centro comune» che è quel punto, ove 
nacquero • Dunque il Tuono di un corpo , quando 
è lontano dagli Organi dell* udito, non può giu- 
gnere ad un" illante a ferirli . Di fatto .nello fparo 
V. g. delle bombarde collocate in molta diftan- 
za , molto prima sfolgora il baleno » e pofeia fa_» 
ftrepito il tuono » 

De ifapori. 

; ; CAPO Vili. A 

-JL- fi j ■ "(iZ-lV y * • X s 

L * Avere offervato ne' Capi precedenti non.» 

cflcrvi fenfazione alcuna di quelle poc-anzi lt poticeli, 
fpiegate, la quale non prefupponga negli or- d * ***?•/*• 
gani fenfitivi, come condizion neceflaria, un mo- 
to, o piuttoftoun certo tremore concitato nello uZmàfc 
lore fibre dall azione degli agenti fenfibili , mi porta fii***i , 
a conchiudere probabilmente , che gli (ledi corpi 
faporofi farebbono al tutto inetti per imprimere i lo- 
ro fapori in un’ anima fenfitiva , qual-ora non iflimo- 
laffero con alcune particelle i filami nelle tonache ~ i\ 

Ff della 
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della lingua , o piuttofto nelle tante papille nervo- 
fe , che a luogo a luogo ne fporgono fotto figure 
diverfej di modo che, fé alcuni fall (temperati in_» 
bocca ivi producano un fapore si vivo , ciò, per 
mio credere, non potrebbe provenire d’altronde, 
che da quella tale agitazione , con cui le moleco- 
le componenti i Tali muovono le fibre fopraccen- 
natc. . . 

E a dir vero , quei corpi , che fi compongo- 
• ÌMri no di particelle troppo unite, e compatte, e per 
""rio ooitfcgnenza indiflolubili , e renitenti al. moto, per 
du non potere (limolar nella lingua le papille ncrvo- 

fe, fono al tutto infipidiy che è quanto dire inva- 
levoli a produrre nell* animale la minima fenfazion 
di fapore. Di tal genere fono » a cagion di ef- 
fempio, il ferro, il vetro , ed ogni altro corpo ben 
duro , in cui tutta-volta » fe T induftria di un qual- 
che Chimico ne fonda alcuna parte in licorej , 
o la riduca in fale , quella non manca , applican- 
doli alla lingua » d* indurvi un fapore si acuto , ed 
intenfo , che (I rende il piu delle volte infoffribilc. 
E la ragione fi è , che per all’ora fi applicano alle 
fibre alcune di quelle molecole ben fodc , c malfic- 
ce, le quali , movendoli , vengono a (limolarle ol- 
trc*modo. V 


ANNOTAZIONI PRIME. 

• / ■ - \ 

TL che pollo , fc lo Tjtccaro , per cagion di elfcm- 
1. pio , temperato in bocca , induca ivi una (cn- 
t» indino fazione diverfa da quella , che fuolc indurvi 1 ’4ce- 
due fapori to r ciò proverrà fenza fallo dal divario , con cui 

iivtffi. | C particelle dell' aceto , e dello %uc caro , fi applicano 

> nella lingua a (limolare le papille nervofe.; 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

come il fnoc 9 

(follici T^Utto di fi oflcrva, che non poche vivando 
u vtv^de. Il cangiano affatto (àporc. di mano in mano , 

che 
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che bollono » o fi digerifeono al fuoco . Il che non 
dee recare ftuporc , mentre due cibi diverfi non., 
per altro hanno fapori non uniformi , fc non per- 
chè le loro minutiffimc particelle fono , o in mo- 
to , o in figura diflimili , e però , effendo al fuoco 
imponibile di attuar le vivande fenza agitarne» 
alcune molecole , quelle per tanto, aggirandoli piu , 
c piu volte , c dibattendoli, vengono a cozzare» 
inueme , ad infrangerli , ed acquillare alcune nuo- 
ve configurazioni dalle prime in tutto diverfe. Si può 
flimarc in oltre, che alcune vivande in tanto can- 
gino fapore per l* azione del fuoco , in quanto 
che ne cfali il piu fpiritofo > c il piu volatile . 
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DELLA GENERAZIONE 
De i vivipari. 

PARTE TERZA . 

Si toccano varie opinioni' * - , 

CAPO I. 

I divifan® in oggi alcuni, che 
l’ embrione di qualunque-* due/tntenxx 
fuftanza , O VCgetabile, O moderne fri 
fenfitiva . nell'atto di fu»-. 
concezione , non li formi ie 
di nuovo j anzi che tutto animato . 
le lue parti , eflendo anche 
per prima delineate in pic- 
colo dentro ad un certo fup 
feme particolare , altro ivi 
non facciano , che fempli- 
ccmcntc crefcere , e (tenderli • Che però » aumen- 
tandoli a poco a poco quei tutto , che effe com- 
pongono , venga a farli vilibilc ciò che in prima.» 
per la Tua piccolezza eftrema era al tutto inviabi- 
le. Ond è, che, fe v.g. da un nocciuolo fepoltoin 
un prato (chiudali a forte un tenero arbufcello,cio 
proviene, a dir loro, fol perche quella piauta, la-> 
quale era ivi riltrctra , c quali rannicchiata in unj 
punto , prende alimento da quei terreno fecondo • 
tanto fe ne impingua, e riltaura, che india poco, 
profondate le fue radici, ingrofla loftipitc» c fpan- 
de le chiome. Altri li danno a credere , che nel 
redetto nocciuolo nulla punto vi fia di ciò , ahc 
per ufeire alia luce , foltcneqdo , che ai calor del 
terreno li rifvegli nel piu intimo di quello un cer- 
to fpirito brillante , ed attivo ; il quale , movendo- 
li iu varie guife vada ivi iafcnlibllmcnte delincan- 
do 
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Come può concepirfi la fecondatone delle 
Uova nelle femine vivipare > e come 
r dette uova fecondate fi con - 

ducono nell* Utero* . 

-W* v - a » 

;• capo il ; 


P Er farmi dalla piu facile , c forfè anche dal- 
la meno improbabile , poniamo ora per vero, 
che nelle femine vivipare ciafcuna vcfcichet • 
ta componente i loro tcfticoli , o piuttofto le loro ratio» S dc* 
ovaje , fia, come fi diflc, un piccolo ovetto, in cui, vivipari . 
anche prima di fua fecondazione , venga raccolta 
quafi in un punto tutta l’idea della prole da nafee- , 

re ; che è quanto dire un minutifiìmo abbozzo in- 
vilitile di tutti quegli organi > che , fe fodero at- 
tuati dallo fperma animale , non mancherebbon di 
crefcere a formar l' embrione . Poniamo in oltre-? 
per vero , che tutti cotefti organi fica ripieni e di " 

l'angue , c di fpiriti; ma che tanto il loro /angue, 
quanto i loro fpiriti , clfendo privi di ciò, che V’ 
induce fermentazione , fc ne reftino dentro a i lo- 
ro vali fenza moto , e fenza attività . 

Il che pollo , fe una qualche quantità di . 
fperma fia lanciata nella cavità uterina , ella in_> gui fe 
breve dovrà vie-piu ribaldarli , e fublimarfi ; c pc- l uno incomi» 
rò certe fue minutilfime particelle le piu pure , le da ad aver 
piu fpiritofe , ed attive , sfumandone di continuo , vita dopo la 
dovranno introdurli, e nelle ovaje per le tubefallo-/** f ,c0 ***’ 
piane, e nei fanguc pe* i pori de i vali dell* utero; ***** * 
talché, circolando con elfo alla rinfufa, ne verrà 
anche per tal capo rapito in breve nelle ftefle ovaie; 
dove, fe incontri in uno di quegli ovetti difpofizio- 
ne a fecondarli , non mancherà di fecondarlo iiu» 
effetto , cioè di dar moto a quel fluido , o piuttofto 
a quel /angue > che fi fuppone ne i gracililfimi va- 

fcllctti 
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fellctti di cosi-fatta idea , il quale per tal capo , inco* 
minciando a fermentare , introdurrà fin d’aJIora ìtl» 
cfl'a un principio di vita , per cui dovrà e palpitare il 
minutiflìmo cuore ; c i vafi , e le membra nutrirli» 
ed ingroffare . 

Che poi lo fperma virile > c di qualunque al- 
tro animale , pe'l congreffo venereo s* infinui real- 
mente nel fangue della femina fecondata, polliamo 
dedurlo in chiaro dalla piu parte di quelle altera- 
zioni univerfali , cui effe d’ ordinario foggiacciono 
allorché s* incingono. 

A mi fura che l*uovo fecondo prende alimento 
cmt r uovo dentro a i tefticoli , tanto fi dilata , e fi (fende, che, 
ftalato fuo nQn p Qtcr pj u ca pi rc in quel fuo feno» dove-» 

Miti incaftra , fc ne fpicca in fine, ed imbocca nella.* 
caviti uteri, tuba fallopiana , la quale» a cagion di fuc fibre, con 
m, un moto periftaltico, forfè limile in tutto a quel 

dell* efofago , lo fofpigne di tratto in tratto nclla^ 
cavità uterina. 

1 nervi della cavità uterina, (limolati, non io 
cime Tute» ^ uovo predetto» o da qualche altra cagio- 

atbraular ne , determinano gli fpiriti a correre in copia nelle 
la troie. fibre di fuc pareti , le quali , fcorciandofi per tal 

capo, vengono ad iftrigncrc, ed inceppar genol- 
mcntc la prole non per anche matura. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

S E fi confideri 4* uovo fecondo , come divifo in 
due emifpcrj per un piano parallelo alla picco- 
Z7*Z r r7 Placenta , cioè a quella tal porzioncella carnofa 
labilmente del corion* la quale è per crcfccrc oltre- modo nell 
accomodar fi utero ; fc, difiì, ciò fi confideri, ne viene in chiaro, 
noli* utero» quell* emifpcro , il quale in sè conticn la pla- 
centa , dovrà alquanto piu gravitare dell’ altro op- 
poftolc . La-onde , fpiccatoii l’ uovo dalle ovajc , c 
«caduto per gliovi-dutti nella cavità uterina , noa> 
dovrebbe ivi fermarli , (e non quando l’ cmifpcro 
della placca» rivolgali verfo le parti inferiori* Ed 




/ 
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ecco la ragione , perchè e la placenta , e la prole 
hanno quafi Tempre nell* utero quella tal ' finizio- 
ne» che loro abbiamo aflfegnata nell* ultima parto v 

del libro primo. Che fé alle volte ne fucccdc l’op- 
pofito, ciò dovrà provenire» a mio credere , o perchè 
I* utero, prontamente (iringendofi , Io forprende nel- 
lo fletto Tuo moto , e lo inceppa, per così dire, avan- 
ti eh’ ei totalmente fi fermi, o per qualche altro 
accidente , il quale fi opponga ad un tale avveni- 
mento. 


annotazioni seconde. 

i ■ % • - >n r - * • è > ‘ | f . • i . r - ’ *» # » » . fi 

• i 1».- ... ' » • I ! v , il 

A Ncorchè i legami , che attaccano le Uova a i 

loro lèni particolari, foflèro molto robufti i t>m, U 
ad ogni modo, fecondate ette nelle ovajc» potreb- f"onA*té £ 
bono agevolmente. fpiccarfenc, in quella guifa per ft icchino d * 
1* appunto, come certi pomi cadono anche di per 
le fletti allorché fono maturi » quantunque per pri- 
ma, cioè quando, furopo acerbi , non potettero 
efTernc ivelti , o fenza troncarli a viva fòrza da_» 
quei gambi, donde pendevano; o fenza lacerare la 
loro propria futtanza . 

Si può credere inoltre , che vengano affretti a 
fpiccarfenc per le flette piccole camere ; mentrej 
quelle, a dir giuflo, non iòno che tanti mufeoii '* r ’ 
cavi, o per meglio dire, un’ unione di moltiflmie V \’2- 
hb rc ® feorciandofi vanno a premere ciò , 
che effe circondano . 


ANNOTAZIONI TERZE. 



L ’Uovo, e (Tendo caduto per le tube fallopiane 

nell’utero, dee, come fi dille, con la fua placenta “ m ‘ UfU ' 
toccare in eflb le pareti intcriori ; di modo cho ZTumZ 
per un certo glutine , che trafuda , e dalla (Uà fu . 
ltanza , c da quella dell utero, ivi tanto fi attacca, 
cd incolla, che in tratto di tempo può ctfernc a., 
gran pena fiaccata lenza una qualche lacerazio- 
ni- . Gg ne. 
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ne. Ma di ciò piu didimamente parleremo ne* Ca- 
pi feguenti. 

Della nutritori della Prole per entro all'Ut ero • 

; ! capo in. 

’v l • • ' — ' * v • * . 

* ' 9 ’ ,«/-• ‘ ' *• * * t-i. 

L A piu parte di quelle alterazioni, che d’ordina- 
rio imprendono la femina dopo il congregò 
venereo, è un’indizio manifediflimo, che^ 
le particelle dello fpcrma virile non pure s* intro- 
ducano , come fi dille , nel fanguc , anzi che eoa 
, elio fermentino , e lo difpongano a gemere in va- 

rie glandule alcuni licori deftinati in benefìzio della 
Prole, che è per vivere nell’utero. Or un tal fan- 
gue sì- fattamente alterato, all’ or che rigira le fteflc 
glandule uterine, vi deponc certi fluidi * i quali, tra- 
fudando da i loro vaici letti eferetori » infenfibilmen- 
te s’ internano per li pori e del Corion , c dell* Am* 
nion, nella caviti dell’uovo, dove fi ricolgono 
formare quel tal fugo nutritivo , di cui fi pafee la 
prole. 

Fu parere quali univcrfale anche a* dì noftri , 
il /an^e ma, che la prole nell* utero d’altto non fi nutriflc, che 
temo nonptto f an gue materno proveniente da i vali della pla- 

mnbiùctUt ccma > figurandoli gli Anatomici/ che quelli real- 
dei tralcio in mente fi continuaflcro con le vene , e con le arterie 
fmuarfi nei uterine. La-onde foflenevano per cofa molto pro- 
cor pìcei noi labile , che il licore (lagnante nella cavità dell’am- 
t a prò e . f 0 fl* e una femplice ricolta di moltiflìmc parti 

cfcrcmentofc vagliate dal fanguc di detta prole , o 
per fudorc , o per orina , o per altri canali . Ma_» 
in oggi ogn* lncifore , per poco verfato che fia 
nella fcparazion delle parti, condividere la placen- 
ta dalle pareti dell* utero fenza punto lacerare nè 
quella » nè quella , può dar chiaro a vedere a_* 
chi che fia , come il fanguc » che dalla placenta 

per 
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per la vena umbilicale del tralcio fen corre verfo 
il corpicciuol della prole, è per l’appunto quello * < 

dello , che dal piccolo corpicciuol della prole-? 

Ica tu ri per le arterie del tralcio ad irrigar la pla- 
centa; nel che tralafcio di (tendermi piu a lungo, po- 
tendoli in altri vedere il tutto minutamentedercritto. 

Non farà dunque improbabile, che la prole.? u prole den* 
ncU’ utero li cibi in gran parte per bocca , fugando tr§ ati' utero 
di quando in quando a labra chiufc quel tal licore fi tn z r * 

dove egli è immerfo ; anzi che detto licore doc- oc ~ 

ci per P efofago nella cavità di fuo ftomaco , vi 
fermenti , e coli nelle inteftina ad introdurli nelle 
vene lattee ; le quali, arrivandolo nel comun ricet- 
tacolo del chilo , fan si , che per lo toracico fe-> 
ne oltrepaiTì nelle vene fucclavie , e indi nei cuore. 

Di fatto lo ftomaco , le inteftina , c la cifterna del 
chilo, quali in tutti gli abortivi contengono una.» 
certa porzione di fugo poco men che in tutto li- 
mile al fluido (lagnante dentro la cavità dell* amnion. 

Il moto de i fluidi nel piccolo Corpicciuol 
della prole inchiufa nell* utero. 

CAPO IV. 

Q Ucl fugo nutritivo, di cui la prole fi pafee u prole vive 
nell’ utero , giunto eh* egli è per la vena fuc- noie utero 
clavia nell’auricola delira del cuore , dovreb- /•*** rejfiro. 
** be tutto trasfonderli nei fottopofto ventri- 
colo, per indi palfare a i polmoni, mediante l’ar- 
teria pulmonare , fc però i polmoni, or gonfiandoli, ‘ ; 

ed òr votandoli di quell* aria, che fi rcfpira, ivi fi diia- 
taflcro , e coftringcflero a vicenda. La qual cofa non * /; 
può maifuccedere , mentre la Prole , eflendo impri- , ‘ v ; 
gionata nell* utero, ed immerfa in quei fluidi , chela *' 
bagnano d* ognintorno, non può dilatare il torace ; 
c quando anche lo dilatafle, il che è imponìbile, 
non v* è aria , che cada , e s* interni ne’ bronchi a 
gonfiare i polmoni . Laonde la piu parte di quel 

Gg z fugo 


240 LI V RO SECONDO . 

fugo , o per meglio dire , di quel chilo gentilità- 
il /angue dr mo, e per confeguenza anche del fangue , che do- 
coUndo non vrebbe dall’ auricola dedra trasfonderli nel de- 
Uro ventricolo, ne devia per lo forame ovale nella 
pia penetrare cavità della vena pulmonare » c vi per effa imme- 
i polmoni , diatamente nell* auricola Anidra del cuore. Anzi 
'fondo i*_j quello deflo fugo , e quello deflò fangue , cho 
prò. e tnchtu- ig 0r g a nc i dedto ventricolo , non può , per le ra- 
gioni fudderte, che in pochiflìma quantità pene- 
trare i polmoni ; quindi dal tronco dell* arteria.» 
pulmonare imbocca nel vafo arteriale , c quedo 
immediatamente il deriva nel gran tronco dell* Aor- 
ta. Ed ecco in che guifa nella prole , quantun- 
que affatto priva di refpiro , (I continua il moto 
circolare del fangue , fenza che quedo rigiri la fu- 
danza de i polmoni 


Come il fugo * donde fi pafie la Prole * fi 
perfezioni dentro alle fue vifeere . Dell * 
ufo della Placenta* e dell* Allantoide. 

C A P O V. 


il licore Àen 
Ac la prole fi 
pafeo , non ì 
Ai tanta per 
fcx.i ine , che 
/e» za atte- 
nuarli nelle 
fue vt/cere , 
pof/a i?nme - 
Alatamente 
nutrtrla. 


I L fluido , che dalle glandulc uterine per li po- 
ri s' interna nelle tonache dell* uovo » ancorché 
fi prepari in prima , edifpurghi nelle vifccrc ma- 
terne , non giugne rutta-volra in effe a tal perfe- 
zione , che fenza piu dirozzarti fia atto a nutrire-» 
le minuti dime membra della prole immatura. Ond’ 
è eh* egli,^c fermenta nel luo piccolo domaco » 
e ti raffina nelle fue mtedina ; anzi bolle , c ribol- 
le nel cuore , vi ti agita , ed infrange;- patta poi 
nelle glandulc, c rifondendoli per elle, molto piu 
ti adottigli , e ti ripurga. Ma, poiché ad attuarlo 
perfettamente è uccellai ia nelle membra, che egli 
bagna , una qualche robudezza , e confidenza di 
carne, la quale manca in sù quel pruno al dilica- 

tiilimo 
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ti/fimo corpicciuol della prole» ottenne dalla natu- 
ra quella tal malfa di carne alquanto meno ceden-. 
te, in paragon di fue vifcerc, chiamata Placenta 5 do- 
ve il predetto chilo, girando , c rigirando in un col 
fangue, non è improbabile, che (emprc piu fi raf- 
fini , e fciolga , c fi faccia atto in fine a paflàrc piu 
facilmente in fangue , in ifpirito, cd in ogni altro •;*? . < 

fluido desinato a dar moto, e vigore a tutti gli or- V. > ^ 

gani , che nell’ embrione, c nell* uovo di giorno 
in giorno fi avanzano. ' . 

> * 4 ^ 1 

ANNOTAZIONI P 11 I M E . ' a 

v . Tiùk 

S E fi cfamini con analifi chimica l* alimento, 

donde fi pafee la prole nell* utero; anzi fc ven- gli '/creme»- 
ga unicamente rimirato per un’ottimo microfcopio, \ l 
li rinviene con ogni chiarezza » effer egli un’aggre- 
gato di moltifiìmc parti eterogenee , alcune dello per qualche 
quali, per non poterli attuare nelle vifeere dcU’em- tempo nelle** 
brione , ed in confegucnza per elfere invalevoli a»* •»**£**• . * 
nutrirle , dovranno ivi formare alcuni pochi efere- 
menu ; i quali , fe reftalfero gran tempo ne* vali , * 

potrebbono molto nuocere all' economia animale. 

£ però è di meftieri , o che ne volino infenfibii- 
mente per li pori di fua cute, o che ne grondino 
in fudori , o che ne spillino in orine , o almeno 
che fen vadano per fccelfo . Ma in calò che i pre- 
detti eferementi ne fòffero mandati fuora , o per 
infcnfibile perfpirazione , o per fudore , o per ori- 
ne , o per fecelfo , non potrebbono a meno di non r • ^ * 
lordare quel fluido, dove la prole è immerfa, ed ». . 

in confegucnza di non renderlo al tutto inetto a-» - u - - 1 ' 

quelle funzioni , cui egli ivi è dertinato . Quindi fi 
dovrà prefupporrc , che tutti fi ricolgano a poco 
a poco nella vcfcica urinaria, c nelle interina ;do- 
ve però non potranno elfere d* incommodo alcuno • 
fcnfibile alla prole, finché non giungano a tanta.» 
copia, che badi per iftendere di foverchio, cd ir- 
ritarne le membrane , il che dee d* ordinario fuc- 

ccderc 
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cedere negli ultimi giorni di gelazione, conforme 
piu didimamente fpiegheremo nel feguito. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 


S I danno alcuni ad intendere ,'chc gli eferemen- 
ti ne vadano in piu parte per orine, volli dire, 
è*biìe, tht in che dalla vcfcica urinana corrano per l’uraco atra- 
alcH r t i. pelare nelle piccole camere dell* allanroide , le qua- 
deli* proiu" d ordinario fi trovano tutte piene, come fidine» 
trapelino perdi un fiero fimilifiìmo alle orine* Ma cotefta opi- 
V ur*co neiu nione, tutto cheper altro non improbabile, foggia- 
ea ” ìtrc f* ir ce a non poche difficoltà molto confiderabili ; tra 
le quali la piu degna di attenzione , a mio credere, 
fi è , che nella maggior parte degli animali non fi 
' ravvila meato alcuno fenfibile , che per l’uraco dia 

* libero ingrdfo dalla vcfcica urinaria nelle camere 

dell* Allantoide. Anzi , legata in quelli 1* uretra , e 
premuta a viva forza detta vefcica ancorché pie- 
na di orina , non fi feorge , che ne trapeli per 1* ura- 
co una femplice dilla . Dilli nella maggior parte degli 
. * animali , attefo che ne i cavalli , ed in certi alrri 
quadrupedi , l’uraco fuddetro è manifeftamente in- 
cavato per un condotto, che dalla vefcica urinaria 
conduce fin dentro alle cellule della membrana.» 
fopraccennata • 


ANNOTAZIONI TERZE. 


thè anche per R la placenta uterina venga probabilmen- 

la placenta^» 


> probabile , 

te ddlinata ad afiòttigliarc il fangùc, non fi può 

utenna ab negare ad ogni modo , che non vaglia eziandio ad 
bia ingrejfo alcune altre funzioni particolari . Ed in vero , divi- 

tHiVpafctU^ ton °£ ni efattezza dalle interne pareti dell’utero, 
prole * te * c premuta in effe quella tal parte; dove era impian- 
tata , rodo ne geme in copia un licor non diffimi- 
lc da quello , che riftagna dentro alle tonache dell’ 
uovo; cioè non diffimilc da quello, donde la pro- 
le fi ciba nell* utero * Laonde polliamo inferire, che 

detto 




i 


Digitized by Google 


PARTE TERZA. »4J 

detto licore , trapelando di continuo dalle glandulc 
uterine ne i pori dalia placenta , fi feltri per ella > e 
vada in parte nelle vene umbilicali , ed in parto 
giunga fin dentro alla cavità dellamnion, ovelum- 
miniftri al parto inchiufo di che .nutrirli allorché 
ingrofia* 

Come gli Animali vivipari enfiano 

nell' Utero materno . 

» . # • . 

capo vi. \ x ; 

A umentandoli di giorno in giorno l’uovo nell' 

utero, crcfccinfine notabilmente, c divie- eià (ì?9 r ne _ 
ne tanto fenfibile, che non molti giorni do- t amili tro- 
po la fua fecondazione, incominciano ivi a feor- le divano in 
gerii i primi delineamenti della prole futura. Con_> mano \ che r* 
tal legge però , che 1* Uovo in principio fi mofira 
in guifa di piccola bollicina trafparenre , o di cri- 
ftallo, ripiena di umor bianchiccio . In quella fi mi- 
ra una minutilfima nugoletta opaca » la quale indi 
par che fi cangi in un’ abbozzo confufo delle mem« 
bra efteriori. E fe dobbiam preftar fede alle ri- 
novatc oflervazioni fatte da i Notomifii in varj 
abortivi dati alla luce in tempi diverfi , in primiL* 
ivi manifefiano i contorni del capo, il che d’or- 
dinario fuccede cinque , o fei fettimane dopo i pri- 
mi giorni del congrelfo venereo ; al capo fuccede 
la fpina cervicale, e doriale, incurvata in foggia di 
graciliflima carena , grotta non piu di un fottiliflìmo 
filo 5 di modo che il tutto non fupera in un talo ,* 
fiato il corpicciuolo di una piccola fòrmica. Indi «« 

a poco ne dan fuora le fattezze del petto , dell’ ad- 
dome, e delle altre parti inferiori ; anzi nella fac- ’ \ * 
eia incominciano a rilevarli notabilmente gli occhi; * , V 4 
ed al luogo del nafo , e della bocca fi rendono mol- •. . ai- 
to viiibili due linee quali di latte; ingroflano in-oi- u .'Uòm 
tre i vali umbilicali, eia placenta, per cui l’Uovo, ' 

il 
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il quale in prima era libero , e friolto li unifee te- 
nacemente alle pareti uterine , quando in mezzo » 
quando in fondo, e quando a* fati. Tanto che le 
membra del pargoletto, aumentandoli viè-piu a mi- 
fura che fi nutrifeono , giungono col tempo iu 
tanta mole, che fofpingono l’utero, il quale non 
folcva oltrepaflare il principio dell’ oliò facro, fin 
quali all’umbilico, ed alle volte anche piu su. 

Ad ifpicgare con idea chiara un tale avveni- 
mento fecondo le ipotefi di coloro , i quali prc- 
fuppongono nell’uovo, anche prima di fua fecon- 
dazione, un’abbozzo invifibile dell’ embrione , for- 
merò il feguente difeorfo . 

di theCar $ c tutti gli organi , ed citeriori , ed interiori , 
pojto l'nbboz. che didimamente fi ravvifano negli rtelfi Adulti, 
zo,* l'idt* fieno , come elfi penfano , delineati in piccolo 
prefHppojiA _> in un così- fatto abbozzo anche prima della fccon- 
?u 1 " " r<> * dazione dell' uovo; e fe gli Organi predetti d'altro 
in realtà non vengano comporti , conforme fi è ino- 
ltrato nel libro precedente, che di moltifiìmi vaf- 
fellctti variamente giunti , e connclfi ; anzi fe lej 
tonache flefle de i vali parimente s’ intefl’ano per 
infiniti altri vali minori, fi dovrà conchiuderc,chc 
tutto l'abbozzo fovrammenzionato folo confida in 
su quel primo in un gruppo di piccoli vali, ©ca- 
naletti tanto minuti , che fi rendano affatto invi- 
litoli, quantunque uniti nell' uovo a formare un_> 
fol tutto . Laonde , fecondato 1* uovo come fi dif* 
fe, quclti empiendoli, c dilatandoli a poco a poco 
per quel tal licore, che gli nutrifee , fan sì, che-» 
non tutti i l'embrione acquirtiinfcnfibilmente mole, e figura. 
v*fì compo - Ala fe cotefti minutilfimi vali , da noi prefup- 

nentf (T m *b P°d* ne ^ P* cco ^° abbozzo, refirteflero tutti ad una 
TozzòZfih- manicra P cr edere dilatati, non potrebbono alcune 
no ad un*-* fue parti prendere ivi aumento prima di certe altre, 
j h/f* manìe- conforme di lopra abbiamo notato nell'embrione. 
raadtgtrzj Adunque farà d’uopo conchiuderc, che i vali v. g. 

fiJdiUhtW * s ’ ^ nrc lf° no a formare nel capo le fue parti 
tanto elleriori , quanto intcriori , fieno molto mcn 

refi- 


corrono . 
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refiftenti di quegli altri , donde fono intefliite Ie-> 
altre cavità, e le membra annette, incominciando 
quelle a renderli viabili molto prima di quelle* 

Che poi un minutiamo globctto inviabile da 
capace di contenere in sè quali in compendio tur- N . 

tC ‘f- \‘? c , rc ’ c tut *‘ Si» organi , che fi ravvifano l 2 ,X 7 »!t 
negli; Adulti , non fembrami impoiTìbile acompren- ghetto, p sr 
derfi. La ragione Uè, che ogni piccolo corpic-j minimo (he 
duolo , per minimo che ila , fe meritan fede 1* evi- 
dentittìme dimoftrazioni geometriche , è realmente rifi"n" g 7 Z 
compollo di particelle infinite , le quali ponno ivi piccolo tutta 
unirli , c commetterli in maniera , che alcune for- le che 
ialino i vali v. g. del cuore , altre dei cerchio , altre & r *? VÌ J* n * 
de 1 polmoni > altre delle intejìina , del mefentcrio &c. ntgU ad:ilu * 
H per tacere molte di quelle prove piu facili», 
atte a convincere efii che fia della realtà di cosi- 
fatta aflerzione , voglio addurne per ora in campo fi deduce d* 
una fola . òi danno certi piccoli animalctti, con for- una e/pcr ten- 
tile, altre volte diyifai, i quali per la loro piccola., ** 0CttUrt 
mole farebbono al tutto. invisibili ,, fe un’ottimo mi- /o ' 
crofcopio oltre-modo non gl* ingrandire ; c quan- affermato ™ 0 
tunque io nc pofla apportar molti e molti j otterva- 
ti per altri in divcjfi rifeontri, voglio ad ogni mo- 
do per ora unicamente valermi di ciò, che fi ò da- 
to a vedere agli occhi miei propj in quelli ul- 
timi giorni di Maggio dell' anno corrente 1700. 
allorché ad alcuni mici amici , in una certa Villa 
non molto dittante tentai feoprire con un pcr- 
fettifiìmo microscopio quel che di vago nafeoq- 
devano ad occhio nudo alcuni fiori di quei con- 
torni,. Ne difami nammo diverfi ; e nel miraro 
attentamente con si fatto (frumento la chioma , o 
la capellatura , che in grembo alle foglie incoro- 
na il capo del Papavere filvcftre, Scorgemmo a ca- 
io x un minutittimo animaluccio di figura non per- 
fettamente ritonda, e poco maggiore della punta 
fottilifiiina di un aco da feta, il quale tra quei ca- 
pelli fi muoveva con un moro, cclcrc bensì, ma di 
tal tenore , che dava ( chiaro indizio di camina- 
t OC *’ ‘ T,i re. 
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re , non già {Infoiandoli m guila di ferpei ma car- 
pone a piedi invifibili. Ciò, che fu poi riconolciuto 
con ogni attenzione potàbile da ciafcuno , mentre 
non lo perdemmo mai di villa, fin tanto eh* egli, non 
io per quale accidente, fparl del tutto , occultan- 
doli verfo il gambo del fiore • 

Ma cotcfio animale, il quale era quali tanto 
minore della fottilitàma punta deliaco, quanto la 
lottili tàma punta dell’ aco veniva oltre-modo in- 
grandita dal microfcopio [ (òtto cui ella appari- 
va di mole aguale ad una mandorla sbucciata., ] 
viveva , movevafi , nutriva!! &c. : adunque egli 
era di mefticri, che in se racchiudono e vifccrc, e 
mufcoli, e tendini, e membrane •> in /ottima tutti 
quegli organi neceflarj alle predette funzioni . E pol- 
che ciafcuno di cotefii ordigni è corredato di un.» 
numero , per cosi dire, infinito di vali , fi dovrà 
conchiudere, non edere affatto impotàbile, che in 
un corpetto, ancorché minutitàmo, vengano real- 
mente riftretti tanti vafi , quanti ne abbifognino 
per comporre gli organi materiali di un corpo ani- 
mato. 

Di piu, cotale animaluccioicertacofa è, che.» 
in un tale fiato dovea cfierc di gran lunga molto 
maggiore di quando egli venne alla luce * o alme- 
no di quando fe ne dimorava imprigionato , o nel 
fuo feme, o nell* utero materno. E non di meno, 
poiché, e neh’ utero, e nel feme, formato chcnej 
era perfettamente l’embrione, dovea e vivere, e nu- 
trirli , ed operare con qualche sforzq valevole^ 
ad ifchiuderc le fue carceri , ne viene di ncceflaria 
coufeguenza, die ivi parimente, quantunque mol- 
to e molto minore , avelie tutte le vifcerc , tutti 
gli organi, e tutte le parti piu effcnziali, donde era 
corredato eficndo adulto . Ma fc , quando fu adul- 
to, era a gran pena vifibilè co i microfcopj anche 
i piu eccellenti, dovrem fare illazione, che fòff<L* 
affatto invifibilc , o in queir iftantc , in cui nacque, 
o almeno alquanto prima di nafcerc • Dal che ne 
v 1 1 cavo 
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cavo cflcre ki effetto potàbile , che in un piccolo 
abbozzo totalmente invilitole , conforme fi danno in 
oggi a credere la piu parte de* Notomifti, flen neret- 
ti e vafi, e vifeere, c mufcoli; in fomma tutti gli 
argani , e tutti i membri tanto intcriori , quanto 
citeriori di un corpo-animato . 

Ciò pollo : egli è fuor di dubbio , che 1* t ib- 
bo%zp inviabile di un viviparo non porrebbe fecon- 
darli , c crcfccrc per entro all* uovo , fe lo fpcrma, 
in penetrando i vali fanguiferi , e le cavità del cuo- 
re, non valelTc di fermento a i fluidi ivi (lagnanti, 
i quali, per tal capo ribollendo, dovranno, come 
fi dille, « produrre il moto del cuore , e obbligare 
in conseguenza il fangue , la linfa , e gli fpiriti a gi- 
rare con un moto rapidiilìmo pe’ loro condotti» 

Corelti condotti, effendo in principio affai tene- 
ri, non porranno tanto relificre, che non cedino 
allo sforzo , con cui di continuo i fluidi contenuti 
in età gli dilatano per ogni banda . £ di qui è, che 
tutte le parti dell* embrione incominceranno infen- 
fibilmcntc a crefcere , rendendoli prima vilibilc ciò 
che fa refiftenza minore all' impulfo inccffantc de i 
fluidi , che fermentano , c fi muovono per effe in 
giro. 

Le tonache de i vali ingroffano , e indurano 
a mifura , che piu li dilatano . Effe ingroffano, per- 
chè fono inteffnte d'altn infiniti vafclli minori , i qua- 
li fi dilatano altresì al dilatarli di quelle - Ma non 
per altro indurano , fenon perchè certe minucifiìmc 
particelle fi dipartono da i loro fluidi, e vanno ad 
introdurli ne i pori delle membrane , a mifura che fi 
dilatano; dove Affandoli, non mancano di comporre 
un tutto tanto piu fodo c refiftente» quanto piu 
cfquifitamcnte v* incaftrano. 


come riconti» 
et nell* aùl/OK. 
to in circhi fi- 
ttone dei 
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ANNO T-A ZIONI PRIM E.’„J 

1 

I Pori de i vafi, che fi dilatano, non. in tutti i 
membri del corpo-umano fono uniformi 5 ond* 
è, che le particelle , le quali fi dipartono dai flui- 
coms alcuni per introdurvifi , talmente fi affettano in alcu- 

m cin "dii- ni > che vi lafciano certi interftizj, per li quali dan- 
ari s* Induri- no -ingreflo ad una gran copia di materia eterea; 
no in off*. cd in alrri all’ incontro vi fi adattano in maniera , 
che , tenendola in piu parte addietro , fan sì., cho 
le comprima , e le ferbi fortemente unite . Quindi 
non dee recare ammirazione, che alcune parti dei 
corpo s’ indurino in offa , altre fe nc reftino cartila- 
gini ) altre legami , cd altre in fine fe ne rimangano 
molto piu molli a formar le membrane . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

L A prole non può ingeoffarc nell’ utero, fcnza_> 
difenderne le pareti a mifura che ingroffau-». 
“raffino ami- quel , che in ciò degno fembrami di rimarco, 
fura t be fi fi è , che la fteffa iattanza delle pareti uterine viò-piu 
dificnd»no. rigonfia , e s* inalza , di mano in mano che fi di- 
ttende ; tanto che negli ultimi mefi di gettazione.* 
ella crcfce in groffezza ben due dita traverfe in cir- 
ca. Nel che io dico: la predetta futtanza uterina 
non potrebbe sì-fattamentc ingroffare, fe i fluidi, 
che per effa fi diramano , non ne dilataffero oltre- 
modo 'i vati ; nè potrebbono dilatarli , qualora-* 
non foffero piu copiofi nel tempo, in cui gli di- 
latano . E però fi dovrà conchiudere, che i fluidi 
vengano determinati a correre in piu copia di pri- 
ma nc i yafi dell’ utero, allorché lafua cavità di# 
vicn piu capace# . • 1 

Fra le moltiffimc cagioni, che di ciò potrei af- 
. fegnare , me nc eleggo due fole , poiché ponno 
chld^clTpon a*ncndue concorrere di concerto alla produzione^ 
no iffignifi. di un fimilc effetto. Si può dire in primo luogo» 
che la fituazionc de i vafi fia tale tra le tonache^ 

* il a deir 
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dell’ utero , che ne vengano comprefli alcuni loro 
tronchi principali, allorché elle tonache fono corru- 
gate; c che però, aprendoli quelli di mano in ma- 
rio che quelle li ftendono, dien molto piu libero 
campo al fangue, alla linfa, e a qualunque altro 
licore , licchè vi corra in copia . 

Si può dire inoltre, che l'utero , non poten- 
doli dilatare fenza comprimere d'ogn’ intorno le_* 
Vifcere adiacenti , fa si, che quel fangue , il quale 
feorreva liberamente per effe, li determini in gran 
parte ad imboccar ne i tronchi , che lo derivano 
nella fuftanza uterina « 


.»v j, 


vi 


COROLLARIO. 


S E i fluidi, che bagnano la fuflanza uterina, lien 
piu copioli negli ultimi meli di geftazionc, che 
ne’ primi , anche piu copiofo dovrebbe ivi effere^ 
l alimento , di cui la prole li pafee > mentre quello 
gronda, come li dille, da quei fluidi, che fi rag- 
girano per le glandule uterine . Ma , poiché le glan- 
dule tanto meno potran ripurgare detto alimento, 
quanto egli farà piu copiofo, ne dovrà feguirc di legit- 
tima confeguenza , che l’ alimento, di cui la prole li 
nutrifee nell* utero , liapiu impuro, e piu carico di 
particelle eferementofe negli ultimi giorni di getta* 
zione, che nc i primi; il che Se c. 


C alimento » 
di chì la pro- 
le (i pafcc^t 
nell * utero , 
dovrebbe di 
ragione ejfere 
piu impuro 
negli ultimi 
me fi di gela- 
zione , chcjt 
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xjo LITRO SECONDO 

Perche nafca il ‘Bambino > e perchè l' utero 
dopo il parto ritorni nel Juo fiato 

naturale • ' 

CAPO VII. 


c io, che s'in- 
tende comu- 
nemente per 

parco. 


in che guifa 
/accede il 
parto . 


prima /appo- 
Jizione. 


feconda fup - 
pofiztone. 


C Refccndo di giorno in giorno* la Prole, cd 
ogni Tua parte consolidandoli viè^piu in grem- 
bo a fua Madre , ivi giugne in fine a tal 
gì ado di perfezione, che può in virtù dei foli fuoi 
organi , e Senza ajuto delle vifccre materne, concuo- 
ccre, ed attuare in se medefima ciò, che per da- 
vanti le veniva preparato in piu parte, come li dif. 
fc, nelle glandulc uterine. Quindi ella d'ordinario 
in capo a nove mefi in circa » Schiudendo le fuc^ 
prigioni , fen viene alla luce ; ciò » che comunemen- 
te va lotto nome di parto . 

A farci intendere in dhe modo mai il parto 
poffa fuccederc per cagioni naturali , alcuni A noto- 
midi ci propongono due avvenimenti , i quali non 
folo non fono improbabili , anzi confacenti (limi al- 
le offervazioni oculari. 

Divilano in primo luogo, che il capo del par- 
goletto, due* o tre fettimane avanti di compirci 
intieramente i nove mcfl , giugne a tanta mole, che 
traboccando per la fua gravità eccedeva in parago- 
ne del rimanente del corpo, lo rivolge fotto-fopra, 
o per meglio ijirc a pied-alti. Tanto che egli dopo 
fi ferma col vertice di-rimpetto alla bocca deli* 
utero, volge i piedi verfo il fondo , e ilfuodorfo, 
che prima meurvavafi dalla parte podcriore debu- 
terò verfo 1' anteriore , dipoi a rovcfcio incurvali 
dall* anteriore verfo la poderiorc . Di-fatto , aperto 
1* addome nelle Madri morte alami giorni prima.* 
di partorire, fi è quali Sempre offervarain effe la-* 
prole capovolta , conforme 1* abbiamo precedente- 
mente defetitra • 

Pretendono in-oltre, chela fua vefeica, c 1 

fuc 
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fuc inteflina talmente fi ricolmino di eferemenri nd 
corfo de i nove mefi ; anzi che le feccie divenga- 
no ivi tanto irritanti, e corrofive , che, (limolan- 
do di foverchio le membrane circonvicine , indu- 
cano nella prole certe fenfazioni molto acute. Nè 
ciò fembrami improbabile, non potendoli negare, 
che negli ultimi mefi di geftazionc , la vefeica , e 
le interina della prole fien piene di fecce; alle qua- 
li era imponìbile rellarc ivi per molti giorni , cj 
non divenire irritanti , c mordaci . 

Dolendoli dunque la prole per le cagioni fud- com4 p ro i e 
dette, tanto fi contorce, fi divincola, e fi di lieti- jpngionafi 
de , che. lacera le fuc tonache: donde abbondante- dalle fue to - 
mente fgorgando il licore inchiufo , non pur bagna n * che - 
la vagina, e rende in erta molto agevole I* cfito alito 
prole ; anzi ne (limola i nervi , ed obbliga gli (pi- 
riti animali ad irradiare in copia nelle fibre, e dell* 
utero , e de i mufcoli dell* addome 5 i quali, unita- 
mente (cordandoli , afiringono la prole a metter 
fuora per la vagina in prima il capo » e poi tutto 
il rimanente del piccolo corpiccinolo. 

11 corpo della prole, ancorché fuori dell' ute- . , , 

ro materno, vi rimane ad ogni modo fortemente dc / ra i cio 
impiantato col tralcio modiantc la placenta uterina; dopo lo J cari - 
la-onde coloro , che aflìftono al parto, a far siche co del parto , » 
la prole torto goda libera la luce, fogliono legar 
detto tralcio, e dividerlo in mezzo. Quella porzio- 
ne di tralcio , che refta attaccata all' utero, indi a_> 
poco ne vicn fuora in un con la placenta, e conte 
tonache a forza di nuovi premiti , e di nuove-» 
contrazioni sì dell’ utero , e sì delle parti vicine • 

£ quella , che fi occulta nel corpo del Bambino, 
traligna a poco a poco in legame . 

Dopo il parto vengon fuora le feconde , che-» 
fono le fpoglie , dove il parto era inchiufo ; indi 
fcola per la vagina un certo licore , il quale in prin- /, c l n d e . 
cipio non è fangue effettivo » anzi fembra piuttofto 
un fiero fanguinofo , ed una lavatura di fangue. Ma, 
di mano inmano che fcola , viè*piu fi carica , a_» 
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fogno, che in tratto di tempo non piu fi diftingue 
da un vero fangue molto folco» c rapprcfo . 

L’utero , a mifura che fgravafi di sifatto li- 
un ' core, viene a feemar di fua mole; ond'è, che in^ 
conferma!^ ca P° ^ SÌ orn > quindici in circa ritorna perfet- 
ti*/*/?* tamente nella fua fituazion naturale . Tanto che fi 
detto, può conchiudere, in conferma di quanto abbiam det- 
to, che un tal licore forte quel (angue , per cui 
prima ingroflàvano le pareti uterine ; c che detto 
l’angue indi premuto dalla contrazion delle fibre-» 
ne grondi inrernamcntc nella cavità , c ne dia po- 
Aria fuora dalla vagina. 

' I »** J i * . i * j * ♦ * ) . f |] T l J » j i m 1 1 # r * t è 

ANNOTAZIONI PRIME. 


A ppena la prole è fuori dell’ utero , che dà ro- 
(lo principio a refpirarc ; c la ragione fi è , che 
eflendo ivi libero il torace , nè mancandovi ariau 
per introdurli in c(To a mifura che fi dilata , do- 
vranno il diaframma , eie corte, per le cagioni ad- 
dotte nella Parte prima di quello Libro , elevarli , 
c deprimerli: il che non può feguire fenza che ne-> 
fucceda il refpiro. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

tome >1 fan - O Tingendoli in fiftole il ventricolo deliro del cuo- 
fU t intomin - *3 re , il fangue ivi contenuto è determinato ad 
ft a gira™ * imboccar nell’arteria. Ma poiché i rami di quella 
fononi. fono chiufi affatto, e comprerti per entro a i pol- 
moni, allorché la prole è nell’utero, nc ficgue,che 
detto fangue ne devii in parte per lo forame ovale, 
ed in parte per lo meato arteriofo. Adunque, dila- 
tandoli i predetti rami, allorché i polmoni al re- 
ipirar della prole fi gonfiano, quel fangue, invece 
di frartornarfi, dovrà correre a dirittura per l'arte- 
ria dentro a i polmoni ; dall'arteria imboccar nella 
vena ; c dalla vena nell’ auricola Anidra del cuore , 
i .conforme fa megli Adulti . i. • i * t. riti , 

AN- 
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ANNOTAZIONI TERZE. 

L A prole , dopo aver dato principio a re rpi raro, 
non può in avvenire lungamente vivere , fc 
non refpiri; attcfochc il fanguc, guadagnate che ab- 
bia la prima volta le fuddette vie per li polmoni, 
abbandona del tutto le antiche, le quali al Tuo cor- 
fo fono molto meno adattate; anzi quelle indi a po- 
co fi chiudono affatto , e d’ordinario talmente fi 
perdono , che negli Adulti non fi rinviene di loro 
nè pure un veftigio • 

Ma che effe si-fa ttamentc fi occultino, alcuni 
ne incolpano certe loro valvolette particolari ; al- 
tri le fibre , che circondano i predetti meati ; e v* 
ha di quegli in fine , i quali fi danno a credere , 
che ciò unicamente dipenda dalla dilatazione di quei 
vafi fanguiferi, che internamente fi diraman per dii. 

* ‘ \ 4 * f 

ANNOTAZIONI QUARTE. 

P Rctcndono alcuni , che il fanguc nella prole in- 
cominci a correre per li polmoni , non già 
quando dii fi gonfiano per 1* aria ifpirata , anzi 
quando ne fono affatto voti , divifandofi, che i mea- 
ti fanguiferi, fien molto compreiTi nella fuflanza pul- 
monare allorché lefuc piccole camere membrano- 
fe fono oltre-modo dilatate, c tefe. Ma fe noi ci 
diamo la pena di aprire il torace ad un cane an- 
cor vivente , in modo però , che non fi fvc- 
ni 5 c fc di poi ne gonfiamo ad arte i polmonicon 
un canello introdotto per le fue fauci nella trachea, 
ofTcrvcremo, che detto cane può lungamente vive- 
re , quantunque ne rimangano incefTan temente tefi 
i polmoni : cvidentillìmo fegno , che il fanguc vi 
giri , e rigiri di continuo , non ottante cotctta tume- 
fazione eccdliva. 


perché la pr $ 
It, da t o eh $ 
abita princi- 
pio a refptra - 
re, non può 
piu vivere si 
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perche fi chiù 
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ANNOTAZIONI QJJ I N T E. 

L A prole, ancorché nata alla luce, è tuttavolra 
di vifccrc si tenere in sù quel primo, che non 
può con effe attuare perfettamente le vivande or- 
dinarie. Quindi fi pafee per molti c molti meli 
di latte $ cioè d’ un vitto ben ripurgato * e digeri- 
to ne* vali materni . 

Il latte è un certo alimento molto candido, ed in 
tutto limile al chilo piu puro. Quello d’ordinario 
abbonda oltre-modo nelle poppe, opoco prima, o 
poco dopo il parto: laonde v’ ha chi prcfumc, non 
fenza fondamento però di ragione alquanto proba- 
bile , eh’ egli fia in effetto un vero chilo , il qua- 
le immediatamente dalle inteftina corra per alcuni 
fuoi condotti particolari alle glandule delle mam- 
melle. Altri all* incontro , ancorché contentano ef- 
fere il latte un vero chilo , fi danno con tutto ciò 
a credere , che derivi nelle poppe in un colfangue 
mediante le arterie , cchc fi vagli dal fangue arteria- 
le a cagion delle minutiffimc glandule ivi congre- 
gate a formar le mammelle. Nò ciò fembramifuor 
di ragione, potendoli darcafo, che alcune particel- 
le di chilo, fermentando nel cuore , c dirozzandoli 
viè-piu dentro a' polmoni, acquiflino ivi quella tal 
configurazione , per cui fi adattino a i pori delle glan- 
dule lopraccennatc. 

Ma fe alcuno ricerchi , onde avvenga , checo- 
reflc particelle di chilo ivi folo abbondino dopo il 
parto 5 rifpondo , probabilmente ciò dover prove- 
nire in virtù di un qualche fermento particolare, il 
quale, confondendoli per all’ora nel l'angue, ne al- 
teri in modo le fuddette particelle chilolc, che effe 
fe ne feparino agevolmente per li pori delle glan- 
dule mammarie . Nè fembrami affatto imponibile, 
che un fiatile fermento polTa confifterc in cert£> 
po r zioncelle di quel fangue ftagnante tra la Allean- 
za fpugn )U delle pareti uterine, il quale, ricor- 
-fendo dora in ora a circolare con l* altro fangue , 
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ed in particolare nelle maggiori contrazioni deli* 
utero» potrà alterarlo in modo che fi difponga-» 
in fine a (caricare nelle mammelle le fuddette par- 
ticelle di chilo* 


Si confiderà piu di propofito lo fpermx 

'virile • 


» * 


CAPO Vili. 


irjniii li in 1 

J ’ . I 


S Arcbbc imponibile alle uova di fecondarli , (c, lo far»* vi- 
come fi dille , alcune particelle di fperma virile, riitnon è cht 
con introdurvifi nei piu intimo, non de fratte- Mn '*is re z*: 
roivi una qualche fermentazione. Perlo che non fai 
giudico fiior di ragione, che noi ci fidiamo alquan- u di fingue 
to» prima di chiudere la parte prefente» intorno ej fottiUjfim». 
allacoftituzione di cotefto fperma, e alla maniera, 
con cui egli viene introdotto nell’ utero, mediante 
il membro genitale. 

Gli organi principali dello fperma, o dei Teme 
virile, fono i tcfticoli , conforme abbiamo altre voi- 
• te accennato . Ma, poiché la loro fuftanza altro non è, - 
fc non che un* intrigatiflìmo laberinto di minutittìmi 
vafclletti, dobbiam fare illazione , che di quei fan- 
gue, il quale vi deriva per le arterie fpcrmatiche, 
iòlo vi penetri il piu purgato , ed il piu fpedito al 
moto, ricorrendocene il rimanente per le vene al 
cuore , fenza internarli piu oltre per limili angufric 
tanto frrctte , ed intralciate. 

Ditti il piu fpedito dinoto, giacché egli per altro 
non potrebbe fpignerfi piu oltre in quei tuboli si 
lunghi, si tortuofi » ed intrigati; dove in confegucn- 
za lì affottiglia anche piu, non potendo le fuc pic- 
cole, e gcntilittìme molecole correre, c ricorrerei * 
di continuo per quegli andirivieni fenza viè-piu di- 
rozzarli » e fenderli. Tanto che Io fperma , a dir giu- 
do, non è che un* aggregato di minutittimc parti- 
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celle di fangue piu fattili, e piu mobili, feparato 
dal fangue delle arterie fpermatiche mediante la mi- 
rabile coftruttura de i tefticoli • 

io /perma a/i- Ma poiché tra cotefte particelle di fangue, che • 

ùu metfian- s » internano ndia futtanza de i tefticoli a formare* 

ponefrr aicn *P erma > vi trapela eziandio certa linfa atta a 
ni va fi linfa* renderlo foverchiamcnre fluido , egli fi Icola di con- 
ivi unacer - tinuo per alcuni aquidotti linfatici » dove falò depo- 
tafna linfa nc il fuperfluo di detta linfa, la quale indi fi con- 

/'vcch». duce a i trovc . 

Lo fperma da i tefticoli imbocca ne i vafi fc- 
minali , i quali lo derivano negli epididimi , dove 
girando parimente, e rigirando, viene a fcarica- 
re gli avanzi d’ ogn* altra linfa , fc non nociva.» , 
almeno inutile . Dagli epididimi fi riconduce «elle* 
vefcichettc fcminali , le quali non ad altro fembra- 
no detti nate, che a ritenerlo qnafi in depofito, ac- 
cio fia pronto ne i congreffi venerei . 

•gli diviene Le pareti membranofe di si* fatte camere, o 
alquanto piu vcfiìche , al parer di piu d' uno , fono ripiene di 
confijitntu minutifiìme glandule , donde geme un fluido, che 

7'mi»*u”' re mi ^ c ^^ ato ^ C °1 f cmc è valevole a Affarne le parri- 
lemuìa,. cc i|e piu fpiritofe , e confeguen temente a dargli una 

qualche maggior confiflenza . 

Se fi premano le fuddettc camere , lo fperma 
a licore, che non può a meno di non introdurli avanti perii ca- 
daiu projia- nali eiaculatori verfo le proftati , indi nell* uretra. 
ti trapela di u fangue , che bagna le glandule delle profta- 
quando ttu t j ? v j d c p 0nc inccffantemente un certo licore un- 
Vr*»*. nCU tuofo Amile in parte allo fperma 5 quello in certe 
occafioni, ed in particolare negli llimoli venerei tra- 
pela nell’ uretra per quei tanti miputilfimi condot- 
ti , che dalle prottati mctton capo con piu orifizi 
nel meato urinario, formando con elfi quali coro- 
na alle caruncule de i vafi eiaculatori. Ed affinché 
cotal licore non idilli di continuo , ciafcuno de i 
predetti orifizi, quantunque a gran pena vifibilc, 
c dotato di Tua piccola valvctta particolare. 

Il fame virile , poiché di continuo fi rlcoglic 
w-. . dentrò 


PARTE TERZA . 257 

dentro le cellule feminali , e poiché non di conti- 
nuo ha egli ingrcfìfo nell' uretra , potrebbe ivi in_» 
tratto di tempo foprabbondarc ad eccedo , e in- 
durvi degli effetti preternaturali; ond’è, che alcu- 
ni , non fenza gran fondamento di non poca pro- 
babilità, fi divifano , che in parte almeno nc ricor- 
ra inccffantemcnte alla cifterna pequeziana per al- 
cuni di quei condotti linfatici , che dalle camere.» 
feminali mcrton foce in detta cifierna . 


i probabile , 
che certa qua 
tifa di feme 
dalle camere 
feminali ri- 
corra incef - 
fantemente^e 
tu' va fi fan - 
gai feri . 


Come lo fperma venga introdotto nell * Utero 
dal membro virile • 

V , . ftffr ^ • s - 

CAPO IX. 



N On di rado accade , ed in particolare nelle 

operazioni veneree , che fi aprano nel cer- ae e ,1 
vello certi meati , per dove gli fpiriti ani- 
mali corrano in folla ad ifcorciar le fibre, e dello 
fcroto, c de i tcfticoli , c delle vcifiche feminali; 
le quali, per tanto fi Tingendoli, c premendo d’ogn’ 
intorno lo fperma ivi inchiufo , fan si che s* intro- 
duca con impeto ne i vali deferenti , ne forzi Icj 
valvulc, c fgorghi nell* uretra. Anzi l’uretra ftcflà, 
fingnendofi per le irritazioni indotte dal feme nelle 
fue fila ncrvole , l'obbliga a faltar fiiora fchizzan- 
do . Ma tutte coteftc contrazioni » effendo di per 
se fole difadatte a dirigere il feme nell’ utero, non 
contribuendovi la tendone del membro, effe dira- 
do fucccdono , fe prima quello non tendali . 

La tendone , o per meglio dire 1 ' erezione del 1» tenfione^ 
membro, non in tutto proviene dall* azione di quei Àtl mtmbr * 
mufcoli , ond* egli è provveduto ; e la ragione fi è, TpìndlTai 
che quelli fono in modo collocati a piè del mem- mufcoli . 
bro , che in Scordandoli dovrebbono piu tollo pro- 
durre un' effetto totalmente contrario . La-onde è 
molto probabile , che effa in parte provengavi da i 

mu- 
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tome i mufco 
li fi dirami- 
no co' loro te- 
dili i ne' corpi 
nervofi • 


rio. che pro- 
duce l'azione 
de * mufcoli 
nel me miro 
virile. 



due htlltffime 
fpericnxx ad- 
dotte in con- 
ferma di 
quanto fi i 
detto. 
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mufcoli, ed in parte da i va fi fanguifcri , a* quali 
cfll mufcoli co’ loro tendini fan capo nelle radici 
del membro. 

Ma ad intendere il tutto piu a fondo , fovven- 
gaci , che i quattro mufcoli pertinenti al membro 
virile traggono origine dalle parti inferiori verfol* 
ano, c vanno a perderli co* loro tendini divifi in_* 
piu fibre nel principio dei corpi nervo!!, dove pro- 
babilmente allacciano i vali fanguiferi 5 c forfè lo 
vene molto piu delle arterie . 

Or dato che i predetti mufcoli fi Icore ino per 
un nuovo concorfo di molti fpiriti nelle loro fibre 
motrici, dovranno efiì in tal cafo produrre duo 
effetti molto confiderabili . Dovranno in primo luo- 
go fortemente premere ne i corpi nervofi le radici, 
che efiì circondano , c dovranno in-oltrc ftrigncrc 
in effe i meati delle vene affai piu di quelle dello 
arterie* Non potranno efiì premere le radici dei 
corpi nervofi , i quali fono tutti incavati da capo 
a piè per mol rifiline camere ripiene di vafi fangui- 
feri, fe all’ora fteffa non impellano, e non obblighi- 
no la piu parte di quel fanguc inchiufo nelle came- 
re inferiori, che efiì premono, a rifonderli nello 
fuperiori verfo la ghianda . Nè porranno ivi ftri- 
gnerepiu le vene, che le arterie, fenza rattcnero 
nelle ftefie camere fuperiori una gran quantità di 
lànguc derivatovi con impeto dalle arterie, e però 
fenza produrre nel membro virile una lomma ten- 
done , attefo che, gonfiandoli effe camere , e dila- 
tandoli per ogni lato, verranno a tendere oltre-mo- 
do i corpi nervofi, i quali fono di tal cofiruttura, 
che debbono ncccfTariamentc erigerli a mifura che 
fi difiendono. 

Che poi in cosi-fatti avvenimenti il fanguo 
delle arterie corra con impeto negli organi della ge- 
nerazione, fi deduce da quella tal portanza , con 
cui per all’ora fi ftringono fortemente in fifiole i 
venticelli del cuore . Ma vagliano di conferma.» 
maggiore a quanto divifai due bellifiìme fpcrienze 
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di uno Scrittor di gran fama . * ^/Vflènna qucfti * Blankard 
avere empiute in alcuni cadaveri di una gran co- 
pia d' acqua comune le arterie de i corpi netvofi 
mediante una Aringa; c foggiugne , avere imman- 
tenente anche oflervato nel di loro membro una 
tale* e tanta tendone pel folo introducimcnto di 
un tal licore , che a gran pena maggiore avreb- 
be potuto oflervarla naturalmente ne i vivi. 

Attefla in oltre > che , avendo Erettamente al- 
acciato il membro ad un cane vivente, allorché 
egli era attualmente in opera, lo recife , nè altro 
vi rinvenne in difaminandolo » che gran copia di 
(angue florido, e (corrente. Anzi attefla, che det- 
to membro diveniva Tempre piu molle , c ritorna- 
va a poco a poco nel Tuo flato primiero a mifura v 

che quel fangue fcolavafi . 

# • « % 4.# 

COROLLARIO. 


P Olle le cofe fopracccnnatc , fc alcuno v. g. in 
mirando un’oggetLO rifenta negli organi Tuoi 
quelle alterazioni da noi poc-anzi delcrittc , fi dovrà 
inferire , che detto oggetto muova talmente nella 
retina le fibre ottiche , che quelle, o immediatamen- 
te , o mediante altre fibre , aprano nella fuftanz*-* 
dei cclabro quei meati , per dove gli fpiriti anima- 
li hanno ingreflò ne i mufcoli , e nelle fibre degli 
organi deftinati a generare . Ciò , che divifiamo degli 
occhi , dobbiamo eziandio applicare a qualunque 
altra parte dei corpo-animato, quando efla follcti- 
cata per un qualche agente fenfibilc altera gli or- 
gani predetti anche ad onta di nofiro volere. 


come gli or- 
gani genita- 
li alle volte 
fi alterino , 
quantunque 
non vi con • 
fenta il no- 
firo arbitrio . 
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fi confiderete 
minutamen- 
te In febbri^ 
ca interiore 
dell ’ Mitro • 


P ufi zio deb 
In wginn. 


In cofir ut tu- 
ra particola- 
re della va- 

ima* 
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Si J piega piu « minuto , come la vagina del? 
utero •> e 1' utero Jlejfo contribui/c ano 
alla maturatone del feto 9 alla 
fua nutrit one > alla fua 

nafeita . . >••* 

C A P O X. r - 

Q uantunque gli organi genitali de i marchi 
perfettamente cofpirino ad introdurre il Te- 
me nella cavità uterina , elio o non vi per- 
viene, o pervenutovi non vi produce que- 
gli effetti , che fono di effenza alla fecondazione 
della prole , cd al fuo accrc/cimcnto , fc non in- 
contri nell’ utero, cd in ciafcuna fua parte quella»* 
difpofrzion ncccffaria , e a ben riceverlo, e ad at- 
tuarlo , cd a condurre infomma a termine tutto 
ciò, cui egli diè principio nell'uovo. 

Le parti piu confiderabili dell’ utero fono , con- 
forme altre volte divifai, la vagina ; la cervice , O il 
collo ; e il rimanente , che va propriamente forco no- 
me di utero. . . . 

La vagina dell* utero è pnncipalfncnte delti- 

nata, c a dirigere il Teme nella cavità uterina, ej 
a dar efito al parto allorch* egli è maturo j c pero * 
anche alle fue fpoglie , le quali fono volgarmente 
chiamate Seconde j ed a i Loch j , cioè a quei fluidi , 
che fogliono d’ ordinario abbondantemente fcolarc 
dall’utero dopo il parto. Ma, ad ifeorgerc i^chc 
ouifa mai ella fi adatti alle fud dette funzioni, balta 
folo ricercare a minuto la fua particolare ftructura « 

Le interne pareti della vagina , cioè quelle , 
con cui ella immediatamente abbraccia il membro 
genitale nel congrcflò venereo , è tutta ncrvofa , c 
pertugiata con infiniti minutiflìmi pori a gran pe- 
na vifibili. A quelli metton capo moltifiinn vafel- 
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li efcretori, che (i prolungano immediatamente da 
certe piccole glandulc collocate in tutto il tratto 
della vagina , ed in particolare d’ ogn’ intorno al 
meato urinario , dove van fotto nome di profiati • 

Geme di continuo , conforme altrove fi ditte, 
da quelle glandulc tanta quantità di certo fiero bian* il licore fai - 
chiedo , . e paniofo , quanta giuftamentc fe ne richic -/ 4 "***" €rtm 
de ad innumidirc la iupcrfìcic intcriore della vagì- d £!° e [ t *f e 
na ; ma ivi foprabbonda in maniera nel fervor U/pcrm* ,'o/c- 
dcl coito , che , non di rado colandone anche fuo- me, 
ra , diè motivo ad alcuni di crederlo vero feme fe- 
minile 5 non ottante che etto , a dir giudo , ad al* 
tro ivi non vaglia , che a rendere al membro piu 
agevole 1’ ingrettò , e ad alterare i nervi , ficchè 
accendano in quelle parti piu intenfi gli dimoli ve* 
nerci. 

La vagina nella fua bocca inferiore , cioè in -> lo s fi ntere dtl 
quella , con cui ctta fi apre nel feno pudendo, 
provveduta di un fuo particolare sfintere , il quale 
con un tratto di fibre , largo ben quafi tre dita , la_» 
circonda , ed idrigne in maniera , che v’ induce quel* 
la tal poflfanza , con cui ctta alquanto rcfidc ad cÉ 
fere dilatata . 

Tutta la futtanza intcriore della vagina, la_» i VA n c he fi 
quale in p iu parte s’intcflcdi fibre carnofe, chcret- propagano al 
tamcntc fi dendono dalla cervice verfo il feno pu- la vagina. 
dendo , è molto rada, molto lenta, c corredata di 
non pochi filami nervofi, come ancora di molti va* 
fi c fanguiferi, c linfatici. I nervi vUfi prolungano 
d’ordinario da alcuni pari provenienti dall; otto fa- 
cro j v le vene , c le arterie traggono origine da i 
tronchi ipogadrici , ed cmoroidali . 

Da cosi-fatta ftruttura della vagina fi può age- 
volmente intendere , come ella fi fcorci, cd abbrac- 
ci il membro nell* atto del coito , e come fi adatti 
ad etto per dirigere qualche parte almeno di fpcr- 
ma virile natta cavità uterina . E fi può in-oltrc in- 
tendere , come ctta oltre-modo fi dilati per dar luo- 
go alla prole nafccntc • 

Kk Che 
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. Che fé ella poi in (imiti funzioni dia fuora in 
perche dnlieù copia quel tal licore vifcofo creduto falfamentc fua 
pro/ian gron- p r0 pj a femenza , do dee di nccefiìtà provenire-» 
pìu '2 boni*- nc l Puerperio dalle violente diftenfioni delle fue to- 
te in certe^> nache , e nel con^rcffo venereo dalle fibre , le quali 
oc caponi» in tal cafo , gonfiandoli di fpiriti , c bordandoli 

per ogni lato, non ponno a meno di non preme- 
re fra sè le fue glandulc , donde quel licore deriva. 

La cervice deli’ utero , cioè la fua parte piu an- 
pi!* & u ^ a cont ^ nuata a U a vagina, è internamente turra 
particolari grinza , e rugofa , ed occulta tra cotcfte fue rughe 
nella cervice moltiilìmi condotti efcrctori derivanti da quelle-» 
deli' utero » glandulc minutifiìmc , che fi rinvengono per ogni 
lato nella fuftanza uterina , C particolarmente nella 
(Iella. cervice, le quali ivi fumminiftrano un fluido 
(inaile in tutto a quel delle proftati . 

La capacità dell’ utero, tuttoché fuperi quella 
[ or, r * , ” i * eu della cervice, in alcune Vergini ad ogni modo può 
jajmtLuni . ^ arc a pp Cna i U0 g 0 ad una grotta mandorla sbuc- 
ciata fenza ampliarli. La fua fuftanza è membra- 
nofa , c ricca di fibre di qualunque genere , che.» 
d*,ogn* intorno la cingono, ed allacciano; quindi è 
anche attifltma adampliarfi, c ftrigncrfi. E’ in oltre 
ben provveduta di minutiftrme glandule , donde in-» 
parte provengono quei vali efcrctori , che gemono 
v nella cavità uterina ; di fila ncrvofe ; di vafi fan- 
guiferi ; c di condotti linfatici . 1 vafi fanguifen vi" 
fi propagano dalle ipogaftriche , e da alcuni altri ra- 
mi comuni allp tfvajc . Ed i nervi nafeono in parte 
dall’ odo facro , e in parte dagl* intcrcoftali 
le tuie folio. Fra i vafi uterini vengono eziandio annovcra- 
piane. te le due tube fallopiane. Quelle fono un fempli- 
cc prolungamento delle due tonache dell* utero, 
cioè dell’ citeriore , e dell* intcriore; anzi, poiché»» 
quella è nelle tube si rugofa , che nc riempie af- 
fatto il. meato, ha dato ad alcuni luogo di crede- 
re » che le tube non fien cave . Ghe però v’ ha chi 
le deferive per puri legami. 

Eflendo dunque cave le tube > fi potrà fàcil- 
* mente 
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mente concepire in che guifa le uova , allorché fi 
fpiccano dalle ovajc per imboccare in effe , le di- 
latino, c fi conducano fin dentro la cavità dell’ute- 
ro, conforme abbiamo precedentemente fpiegato. 

. Si P otf à concepire in-oltre, come l'uovo, di gior- 
no in giorno crefccndo , viè-piu prema , a mifura-» e§ me fi P u o 
che ingroflfa , nelle pareti uterine quelle gianduia , c t onee ? ,re [** 
donde in parte fcamrilce il fuo alimento. Ed in fi- f* e Z\ ch ^ r 
ne li potrà concepire altresi , come l'utero, la lua ****<>»• %%iu 
cervice, e la vagina, nello sgravarli del parto» dien £ e ft a *ionc , 
mora in un con elfo una gran copia di materie di- ed V°* 
verte . Eia ragione fi è, che effendo fortemente»* 
premuti i loro vali, e le loroglandule da tanti sfor- 
zi , co’ quali l’utero fteffo , c i mufcoli vicini uni- 
tamente fi adoperano ad efcludere la prole, dovrà 
ncceffariamentc grondarne e fangue , e fieri &c. 


Il fine della terZji Parte . 
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ALCUNE OSSERVAZIONI 
Piu rimarcabili negli organi del Corpo-umano 
per chiarezza maggiore di quanto fono 
per dire di certi effetti > e naturali , e 
preternaturali) tanto in Fifica, quan- 
to in altri Trattati • 

Si difcorre in primo luogo de i fluffi chiamati 
volgarmente Mefimali . 

PARVE gJJ A R T A. 

Ciò che intendiamo per fiuflo mejìruale • 

CAPO I. 



On v’ha d’ ordinario Femi- 
na tra gli Uomini , la quale 
nel Tanno, o decimo, o duo- 
decimo • o decimo quarto 
di fua età , piu o men tardi 
fecondo la diverta tempera- 
tura degli organi fuoi , non 
incornicia dar fuora per ia 
vagina un certo fangue, o 
piuttofto un certo fcola- 
mentodi fangue, che dura a 
grondare per T intero corfo , in chi di foli tre giorni , 
in chi di cinque , in chi di fette, ed in alcune anche di 
dodici. Un tal fangue, che si fattamente fcola » va 
fotto nome di fangue mejìruale , o di sfogo uterino , o pur 
di fluor d* ogni mefe ; e la ragione fi è , che egli, dopo 
efierfi al tutto fermato, torna quali Tempre a ftilla- 
re in capo ad ogni mefe fino ari’ eri d’ anni qua- 


ranta 


fidefe 
t meftr 
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rantanovc , o cinquanta in circa . Tanto che.» 

per rneftruo , per i sfogo uterino , per / angue mejtruale , O 
per fluor <T ogni mefe intenderemo in avvenire quello 
sgorgo di [angue , che fuole in alcuni animali , ed in parti - 
colar nelle donne, quaft ad ogni mefe [colare per Invagina 
dell' utero . 

/ti C u n e offer- Dirti in alcuni animali , mentre sì-fatti flurtifan- 
wmm in- guinofi non in altri rt danno a vedere con un tal 
tomo * i fluf periodo regolato, per ciò che mi è noto fin* ora, che 
fi mefirmlu Delle Donne, e nelle Scimmie. 

Il fangue dc’meftrui, all* or eh* incomincia ad 
apparire negli sfoghi uterini, non Tuoi docciare in 
copia > nè fembra in sù quel primo un fangue^ 
reale, ana una femplicc la vatura^ii fangue» opiut- 
tofto un fiero imbrattato di fangue . Indi a poco 
però > e sgorga in abbondanza , c intenfamentc rof- 
feggia, ed è piu gagliofo ; benché di-poi , cioè ne- 
gli ultimi giorni , torna fluido, fi fcolora , e man- 
cando a poco a poco totalmente vicn meno. 




Ciò che dobbiamo augnare per cagione piu 
projfima de i flujft mefìruali • 

C A P O II. 


In comunie*- 
xdone fi am - 
fievole delle 
lamere nella 
fufianx.* (pu- 
gno/* dell' 
utero. 


A Rinvenire negli sfoghi uterini la vera fcatu- 
rigine di quel fangue, che non di rado sì 
copiofo ne cola , fi dee in primo luògo a- 
ver mente , che le pareti de/r utero , non folo , 
come fi diffe, fono da per tutto fpugnofe, cioè di 
fin fondo incavate in tante piccole camere ; anzi che 
cotefte camere hanno fra sè una comunicazio- 
ne fcambievolc, mediante certi angurtiifimi meati > 
o piccoli andirivieni , i quali , incominciando dalle.» 
prime camere piu profiline alle tonache efteriori 
dell* utero , obbliquamentc fi conducono fino alle ul- 
time i cioè fino a quelle , le quali fi aprono nella 

cavità 


■sV.4» r 


P A RT E glJ ART A. 167 

cavità uterina. Dimodoché, le un qualche licore 
trapelale per cafoin una di cosi-fatte cellule, porrebbe 
egii agevolmente dalla fuperiorc calare nella infe- 
riore , e cosi di mano in mano, rifondendoli Tempre' 
da una in un* altra piu profonda , giugnere in fine a 
vcrfarc nell* utero . Ditti piu pìofouda , concio Ilìache,, 
fc egli tentafic ripagare o dalla cavità uterina nelle 
camere creile pareti , o dalle camere piu vicine 
tal cavità nelle altre fupcriori , verrebbe a chiuderli 1 
totalmente ringreflò, per l’appunto in quella gui- 
fa, comcfe lo chiude l’orina negli urcte/i, quando 
è premuta nella cavità della vcfcica . 

Si dee in oltre avvertire, che tanto coteftcca- u cnmtrts 
mere, quanto i loro tuboli, o meati, fono da per fon* 
tutto irrigati di copioliflìmo fanguc proveniente.* 
dalle arterie ipogaflricfle , e fpcrmatiche. 

Ed in fine , che il licor meftruale trafuda ìil> 


piu parte, non già da i pori, e dalle glandule del- imefhmpro - 
la vagina, conforme fcriflcro alcuni , ma dalle apcr- vengono *«-» 
ture di que’ vafi, che circondano le camere foprac- pì»t*rted*t 
carnate , flillando dalle pareti nelle loro piccole-* 
cavità, e dalle loro piccole cavità in quella debute- 
rò, ficcome ne fan piena fede le oflcrvazioni ocu- 
lari dello Spigelio , e di alcuni altri , che dopo ne 
fcriflcro • E benché 1 ’ utero fìa di continuo chiufo 
nel fuo orifizio, non fi dee ad ogni modo creder- 
lo tanto ritirato, che per efiò non vaglia a trape. - 
larue un tal licore, per altro molto fciolto , e Scor- 
rente. . .. U. 1- \ ... . 

Or ciò porto » io dico, le Donne d’ ordinario non due illazioni 
incominciano a meli ru a re. conforme habbiamo poco d d * r h * 
fgpra ,nptato , prima dell’anno duodecimo di loro 4$?*' 1 
ctade. Adunque fi dovrà concbiudere y.o che lo 
membrane de* vafi uterini per all’ ora fico divenu- 
te men refiftenti , c però meno atte ad opporli all* 
impeto, cori cui i fluidi circolanti fi adoperano per 
iflenderlc, e lacerarle 5 o almeno per djl ararne 1 po- 
ri. O pure fi dovrà conchiudere , che in tal cafo 
i predetti fluidi >1 divenuti, c piucopiofi, e piu at- 



tivi» 
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tivi , nc forzino le fuddette membrane , obbligan* 
dolc a cedere , quantunque follerò anche meno ar- 
rendevoli di prima. 

quella e ku La prima di cotefte illazioni non dovrebbe di 

dobbiamo te- ragione aver luogo preffo chiunque fenicamente 
nere per piu rifletta » che tutti i vafi del noftro corpo li afio- 
trobabite. fl ano Tempre piu, a mifurachenoi c* inoltriamo in 
età. La onde farà di meftieri far paleggio allofta- 
bilimento dell* altra , la quale a niun conto fi op- 
pone, nè a quanto per lo paflato abbiam detto, 
nè a quanto faremo per divifare in avvenire . An- 
zi tutti quegli accidenti, a’ quali le donne il piu del- 
le volte foggiacciono poco prima di dar fuora i mc- 
flrui , dan chiaro a vedere, che per all’ora i fluidi 
incominciano , e a rigonfiare nc’ vafi , c a diftende'- 
rc oltre-modo le tonache . Di-fatto , la gravezza di 
capo , la tendone de* lombi , le infiammazioni de- 
gli occhi, l’infocato roflore di tutto il volto» il iu- 
nior delle poppe , 1* ardore intenfo di qualche vi* 
feera , il tinnito degli orecchi , c vari altri dolori ten- 
divi di tutte le membra , che fogliono quali Tem- 
pre precedere agli sfoghi uterini» non d altronde, 
per mio credere, traggono origine, che o da una 
fuperfluità di (angue, o dal (angue troppo Tpirito- 
fo, ed attivo , o pure da una qualche fermentazio- 
ne eccedente. . rr 

ciò che facce- Di vantaggio. Te per cafo gli umori, cheufco- 

dt all ‘ or che lano ne i ineftrui » vengano intempcftivamentc arrc- 
• mefirui ce/- p Cr cagione , o di qualche cangiamento impro- 
fano intempe aria Q qualche altro avvenimento lubi- 

fUvauxnte . unCQ ^ aprono ben rollo altri vaG a dar agio al 
fanguc , ficchè fi Tcarichi , o per le narici * o per 
le fauci , o per altre parti, di lue impurità ; ovvo 
ro s* infiammano gli occhi , o la gola ; c tal'ora-» 
anche fi accende una febbre; ciò che in vero non 
dovrebbe fuccedcrc > quando cagione di cotale sfo- 
go non foflcro i difetti fopracccnnati del Tanguc . 

Conchiuderò per tanto, che il fangue delle-» 

fanciulle verfo l' anno duodecimo in circa divenga , 

o pia 
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o più fpiritofo é , o pia abbondante » o aliiicn cho 
ribolla ne* vali con impeto maggiore ; e che però, 
dilatando nelle cellule uterine alcuni piccoli orifìzi 
invifìbili, o lacerandone le tonache, ne grondi a _> 
deporre il Coperchio ; lo che piu difìufamente /pie- 
gheremo ne’ Capi feguenti. 

Ma in conferma maggiore di quanto fì è detto 
oflervo in pratica , che vale a provocare i melimi ****** flo- 
ttino ciò , che c atto a rendere il fanguc piu Cpi- VMX y nt 
ritofo , c Cottile ; mentre Cogliono provocarli c lej c q ™lZ?fi di£ 
infufioni aromatiche, e i vini generofì, c i Cali vo- /*, 
latiti , e Cimili . 

Oflervo all* incontro , che non mancano di fer- 
marli tutte quelle prcCcrizioni valevoli, oa frenare 
nel Cangue i Cuoi ribollimenti , o a renderne tut- 
ta la malfa piu viCcoCa, e però meno attiva. 


Per qual cagione nelle fanciulle fi rendono 
fenfibili le fuddette alterazioni del 
fangue f ierfo /’ anno duodecimo 
l in circa . 

t t ’* *. ■?' * r.,*o ■■ f !*? p. ( 




CAPO III. 


*;W • » M 

ti >' ^ 

’Jiub ki "’-i' 


Li organi corporei, c per conCeguenza tut- 
ti ì InrA Wlfi fnnrt m n»n/..' n ;^ .! : C io, che ftéc - 


G ti i loro vali, Cono in principio si teneri , “•;*!*/*' 
c facili a flenderfi , che , cedendo ad ogni ZtrlTi’Z 
minimo impulfo de i fluidi circolanti. Ce ne im- di diorite 
bevono copiofamente , e dan agio per tal capo a c 9 rro » 9 p^ri* 
ciaCcun membro di allungarli , ed ingroflare, che ******* 
è quanto dire , di vegetare a piu potere . Donde n ^ oUtu 
ne Ceguc in primo luogo , che le molecole de i flui- 
di > non incontrando che pochiflìma reliftenza nelle 
pareti de i loro meati, vi urtano bensì , ma non 
per quello fi aflodano, nè fi minuzzano in modo, 
che vagliano a ricolmare il Cangue di particelle Cpirito- 
lc, cd attive. H Di 


i 
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Di piu ne Tegue , che i detti flùidi, contornati- - 
do , che loro doli di continuo in alimento di . quelle parti cho 
fuccede in/e- crcfcono , non ponno tanto foprabbondarc per en- 
conno urge. trQ a j va fi ^ quanto di-fatto vi foprabbonderebbono. 

Ce incontraficro in effe una maggior refiflenza. 

Supporto dunque , che la mole corporea duri 
v d’ ordinario a crefcere notabilmente nelle fanciulle 
. fino all’ età d' anni dodici, o quattordici in cimu> 
c che di-poi talmente fi aflodino le pareti de* vafi, che 
cedano molto meno di prima all* ìmpeto dei fluidi; 
chi non ifcorgeintal calò, che le loro dilicatifiìmc 
particelle, infrangendoli , ed aflòdandofi viè-piu di- 
mano in mano che vj urtano > fumminirtrano nel 
fangue un non fo che di piu penetrante , ed attivo . 
i Anzi chi non ifeorge , che la mafia de i fluidi 
jZ'cede, \fiel dovrebbe in breve ricrefcere di molto; e la ragione 
io ben rapo- fi è, che per allora erti meno ne padano a nutrire- 
détti» le membra . Tanto che , aumentandoli il fangue, 
e divenuto afiai piu fpiritofo, e penetrante , non_> 
è gran fatto, che alla fine ne forzi alcuni meati, 
aprendoli per erti libero il paltò . 

Che fc quello fucccdc nell* utero piu che in_f 
ogni,. altra parte del corpo , mi figuro provenire il 
tutto dalla particolare ftruttura di cotal vifeera , do- 
ve è di mertieri prefupporre talmente architettati i 
vafi dall* Artefice fupremo, che elfi piu facilmente 
d’ ogni altro fi fchiudano in tale occalione. 

ANNOTAZIONI PRIME.’* 

* ▼ | \ , ^ v» m I v 

\ . ’ »• 4 1 * 4 * * ’ $ » J " # Y-- - 

S E abbiali mente a quanto fin* ora fi è detto , 
dovremo probabilmente conchiudcrc , che_> 
friZìpi * ia impellente fi aumenti a poco a poco 

jonofp>m L, nel fangue, operò ch*egli a poco a poco dilati nell' 
piittc/io a utero le aperture de’ vali. Di qui è> che non dee 
recare ammirazione , fc gl» sfoghi uterini incomin- 
1** gue * cino in sù quel primo con uno rtillamentodi fem- 
piice linfa , o piuttorto di materia fierofa, cflendo 
imponìbile per all’ora a quei piccoli forami dare» 


i 
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ingreffo , fe non che alla parte del (angue piu rot- 
tile , c (corrente. f 

Che poi a i (ieri indi a poco fucccda un /an- 
gue reale , ciò provien fenza fallo dalle fuddcttej 
aperture » le quali divenute piu ampie confentono 
libero il pafiagglo anche ad alcune altre materie» 
molto meno lottili . 

* . y -1^. ‘ \ 1 a i y ^ .4 a , a. ^ * #• 4 % 

% 4 \ ^ ^ ' v. j ' fi* * ^ V' 5 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

I L fangue, deporto che abbia una tal fua fuper- perchi Mnche 
fluiti, rimane affatto privo di ciò, che perl’avan- nei fine tor- 
li lo difponeva a ribollire * e rigonfiar di iòverchio, mnc * s ronm 
<c però di ciò, che lo rendeva valevole ad aprirò **•'$*"• 
«eli' utero i predetti meati i i quali per tanto, chiu- 
dendoli a poco a poco , incominciano di bel nuovo 
a tenere in dietro le particelle del fangue alquanto 
piu grolle. Ed ecco onde avviene, che di' bel nuovo 
tornino i (ieri a fcolarfi , avanti che certìno al tutto 
gli sfoghi uterini • 

ANNOTAZIONI TERZE. 

I Meftrui , quantunque certìno del tutto in pochi _ 
giorni , non è per quello, che non tornino di bel ft rHl tornino 
nuovo ad apparire in ogni mele, conforme di fopra ni ogni mt/o 
abbiamo diffulamente toccato* Laonde fi dovrà fare 
illazione , che le fuddette (uperfluirà di continuo ri- 
'Crefeano nel fangue, e che in capo al mefe giun- % 
gano ivi a tanto ecceffb y che vagliano a produrre r- • 
nelle camere dell* utero le alterazioni fopraccennate. 

Citi poi confidcri, che quali tutte le membra- 
ne di noftro corpo giunto eh* egli., è all’ ultimo Cf ffi n0 
grado di fuo accrefcimento » fi difeccano fernpro 
piu , a mifura che c* inoltriamo negli anni., dovrà 
confclfare » che elleno in fine diverran si porole_> » 
che daranno agio a i fluidi di confumarfi in copia 
nelle trafpirazioni incettami . Se dunque i me litui fi 
perdano affatto verfo l’anno cinquantefimo incirca, 

.LI a do v rem 
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dovrem farci a credere, che il fangue, (gravando- 
li in tal cafo per le fuddette pbrofità piu aperte , 
fi (nervi a poco a poco , c divenga in fine total- 
mente inetto a forzare i meati uterini * >l . 

Perche gli Uomini £ ordinario non fono tan- 
to J 'oggetti agli sfoghi di fangue • 

fv' ; y . * i v' /■ ri 

c a p o iv. ; ; r 

P Er le medefime cagioni , per le quali fi alte- 
ra il fangue , c foprabbonda nelle fanciulle-?, 
pervenute che fono ad un età piu matura* 
^er/t^indi/bo dovrebbe di ragione alterarli , e foprabbondarc nc- 
jixjoni n/i gli Uomini (letti , allorché in quelli le membra^ 
gtovani ava» fono ben ere fc iute, ed aflodatc. E a dir vero le febbri , 
x.ati in paber |» em0 ragic , le [occorrente , e mille altri malori , a’ 
quali fono foggetti i Giovani, avanzati che lono in-» 
pubertà, non d’altronde, a mio credere , proven- 
gono , che dal vigore del fangue accrcfciutofi di fo- 
vcrchio, c divenuto piu attivo per le fopraddette 

cagioni. ■ 

Che poi cotefte affezioni non fieno ne si tre- 

perchì > rio- quenti , nè fi contumaci negli Uomini quanto nel- 
vani non fo- le Donne lo fono , allorché quelle (offrono luppref- 
no tanto fog- fl 0 ni uterine , ciò forfè proviene , fe mal non veg- 
s**/** 11 * tn ~ go , da quelle frequentiflìme agitazioni di corpo • 
JitT'U con le quali gli Uomini fogliono cotidia namcntc e- 
le fanctHii^j (crcitàid piu delle Donne 5 non effendo improbabile, 
aii'onh'e non che per tal capo elfi dilpcrdano la- piu parte di quel- 
,corronoimo- Jc f U p Cr fl u ità , le quali per altro dovrebbono incari- 
l rui '' care il fangue, quando egli non le deponefife o in 
fudori, oin trafpirazioniinfenfibili&c. Di*fatto non 
poche fanciulle , le quali frequentemente fi agita- 
no o in falli , o in danze, o in altri faticofi efer- 
cizj , non mancano di godere una pcrfettil- 
fima finità , quantunque affatto prive d’ ogm lor 
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benefizio. Ed all’incontro alcuni Uonjini di vita re- 
dentaria fono d’ora in ora afflitti per qualche ìndifpo- 
fizione , fe il loro langue non ifgravafi copiofamcn- 
tc> opet li vali emoroidali , o per alcun'altro meato. 

• 1 ! » ^ , * 4 b L J é ^ 4 

* • • 

Alcune oJfervaZjoni Jpettapfi Me offa* 

1 . . ; (il i /* • 

C A P O V. 

MI *. ' 

C Hiunquc fenda un’offo, e lo miri attentamente 

con un’ottimo microfcopio » rinviene da per diche cofiìno 
tutto in elio una gran quantità di Gaimoncelli P* if ~* en 
ben difpofti , c collocati inguilàdi quei tanti minutil- 
fimi tuboli , i quali nelle piante fi unifeono a for- , .. 
mare lo fido. Ciafcundi cotefti cannoncelli è cor- •• 
redato di fibre duriflime > talmente continuate.* 
con le fibre de i tendini i che fi può fofpettarc non 
lenza ragione, che la fuftanza delle offa venga in^ 
piu parte formata dalle fibre tcndinofe di quei mu- 
lcoli , che in loro s* impiantano. Ma poiché <£Otq- 
fte fibre tendinofe fono, come fi dille > un fcmpli- 
cc prolungamento delle carnofe ; e poiché le car- 
nofe a bene cfaminarle in tutto provengono da i fi- 
lami di quelle arterie , che fi perdono nella carne 
di ciafeun mufcolo » fi dovrà probabilrqcnte con- 
chiudere , che la piu parte di quelle fibre , onde-* . -vi 

fono inteffuti c i ventri de i mufcoli > c i loro ten- u • 

dini , e le offa medefime, fieno realmente unafem- - * 

• plicc continuazione di certi fottilitfìmi filami arte- 
• riali j i quali prolungandoli per li mufcoli fin dentro J 
alle offa , ivi s indurino a formare quella tal fu- 
* ftanza- si* candida > e si confidente. 

-Le tonache delle arterie fono inteffute di gran 
copia di altri vali minori , cioè di altre fottilimme p*» parte un* 
arterie, di non poche vene, di moltiflìme propaga- l^ r ‘ g d * ° arte \ 
zioni nervofe, c forfè anche di qualche valcllctto rie t e di nervi 

invifibile linfatico • E però alle ffeffc offa > compo- in dnr*tu 

nea- 


174 LI’BRO SECONDO 


nutritura di 
ver/s. 


nendofi effe , come fi diffe , di non poche prolunga- 
zioni di arterie indurate , dovremo probabilmen- 
te a ffegnare vene » arterie, nervi, e condotti linfati- 
ci . Che fe quelli nelle offa cangiando in tutto 
fuflanza , ivi fi unifeono a rendere un corpo mol- 
to diverfo dalla carne de i mufcoli , ciò dovrebbe 
provenire, a mio credere, perchè effì fono per all' 
ora nutriti di un* alimento non uniforme a quello , 
che per 1* avanti ricevevano nella carne de i mufeo- 
• li ; e però non dee recare ammirazione , fe in tal 
cafo eglino, mutando colore, s'indurino. 

Che poi nelle offa realmente s'imbevano di nùtri- 
le vene , e le lura diverfa , potrà quafi con evidenza dedurlo cht- 
mrtene nei e un - uc confideri, che cotcffi vali , giunti che fono 
a penetrar le olla, divengono tanto anguih » che 
negando l' ingreffo alla parte piu groffa, e mcn mo- 
bile del fangue, danno unicamente ricetto ad al- 
cune fue molecole piu penetranti , e fintili; le qua- 
li in parte corrono giù per li loro meati, ed in par- 
te introducendofi ne* pori delle pareti, ivi talmente 
fi fidano, che vengono a renderle molto meno ceden- 
ti. E a dir vero, dove le offa fono alquanto fpugnofe, 
non mancano d' inchiudere tra le loro piccole caver- 
nette alcuni filami di vene, e di arterie vifibili, le quali 
ivi fumminiftrano un certo languc untuofo, o pùnto- 
fio una certa untuofità languinoià. 

A nutrire le offa fi propagano eziandio alcuni 
.fi gene- Vali apparenti, i quali , coinè fi diffe altrove* 

proibii le penetrano nelle loro eftremità > c vanno ad in- 
tnmte quei? teucre nel midollo la fua membrana efteriorc , e quei 
untuofità , p KCO |j facclietti pieni di fcvo* La-onde fi danno al- 
neimìdlfu cuni a d intendere, che. le pareti di si-fatti laccher- 
ai ficn tutte guarnite di minutiffìmi granellini glan- 
dulofi ddlinati a vagliare da i.fluidi, che le bagna- 
no, la piu parte di certe particelle ramofe c plia- 
Jl bili, inette per tal capo, a nutrire una duriffima fu- 
(lanza , quale è quella delie offa. Ed in vero non li 
può negare , nè che ciò > che fi ricoglie dentro a i 

...... pte- 

t .. j .. i ■* 


tome 


ri 


delle offa. 
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predetti facchetti fien materie untuofe , nè che que- 
lle, internandoli tra le fibredelle offa, vagliano a con* 
taminarle: il che piu di proposto dimoftreremo in 
alcuni altri Trattati pertinenti alle operazioni di Ci- % ' è 

rugia . 

Tra le giunture delle offa , vi fi rinvengono, donde frove- 
mediante il m icro (copio, ; non poche minutiamo s* 
glandule, le quali è molto probabile» che fudino 
quel tal licore, che ivi rende gli eftremi dell ^ "elioni 

offa articolate molto sfuggevoli , c però prontiffì- 
me a cedere agli sforzi de* mufcoli , quando quelli ' 
fcorciandofi fi adoperano per attrarle . 


Alcune altre ojfervazjoni frettanti a quella . 
glandule > che fi chiamano volgarmente 

Conglobate* 

n .lo- 1 o -imi 

C A P: © VI* - , r ^ n 


911 » orni 


L A piu parte di quelle glandule , le quali vol- 
garmente fi chiamano conglobate , non fono eiochtmtdi» 
vere glandule, ma fonopiuttofto un gruppo no in oggi Mi- 
ài fibre nervofe apparentemente non cave inchiufo c*ni$otomi- 
dentro ad una fua tonaca comune. Quindi v* ha 
chi per diftinguerle dalle altre, le quali confiftono 
o in un* intreccio confidò di moltilfimi vafi vifibw 
li, o in un’aggregato di moltilUme camere vefei- -a» « 
colari, le chiama glandule mucofe* Di tal genere fo* ‘--l* 
no, per cagion di effempio, e quelle glandule del me- 
fenterio, che danno in se ricetto al .chilo prima.» 
eh* ei giunga nella fua cifterna , e quelle altre, per 
dove paffa certa quantità di linfa avanti di perveni- 
re o nella predetta cifterna , o nelle vene jugula- 
ri 6cc. 

} Ciafcuoa di cotefie mafie è dotata di minutif* 

fimi \ 
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i va fi , che fi fimi ramicclli di vene, di arterie , c di non poche 
^pagano ramificazioni ncrvofe. Effe non hanno altri .vali 
neUegUndu - c fcrctori, che certi minutiflimi condotti , o linfa* 
e muco c. tic . , Q y p er ovc corre o un certo chilo , o 

una certa linfa derivatavi per altri vafi, che ivimct- 
ton foce , conforme danno ’a vedere in chiaro al- 
cune di quelle figure della Tavola v. del Iib. i. 
v ufo di così- Pretendono alcuni, che non ad altro fine la lin- 
fatto glandi i fa , e il chilo verfino nella cavità di cosi-fatti cor- 
pi mucofi , flrifeiandofi tra le loro fibre , che per 
viè-piu feioglierfi , cd affottigliarfi ; c per imbeverli 
di molti fpiriti , che ivi fvaporano da* nervi . Pre- 
tendono in-olrre , che i predetti fluidi, feltrandoli, pcF 
così dire, in una tal fuflanza mucofa, li fpoglino 
inccffantcmcntc di moltiflìmc impurità , che è quan- 
to dire , di cctte particèllc meno attuabili > le quali, 
incagliando tra le anguflie di quelle fibre , ven- 
gono ivi tanto agitate > e dibattute dalla corrente , 
che fi minuzzano, fi dirozzano, e fi fanno atte in 
fine o a profeguirc con le altre , o ad imboccar 
nelle vene , e ribollir nel cuore . 0 


Alcune altre ojjtrv azioni intorno alle 


- n » tv 
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Glandule nj a [col ari* 

C A P O VII. 
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in che gui/a 
) probabile , 
ohe fi prepari 
no i fluidi 
nelle glandu 
le vàfcolari. 


a cotal ri- 
piegaturoj 
di vafo per. 

entro aliaci 


L E glandule vafcolari, conforme abbiamo pre- 
cedentemente deferitto , fono di fin fondo 
inrefiure di minuriflìmi vafi , variamente ri- 
tbrrf > cd intralciati. Il loro vafellctto eferetore , 
fecondo non pòche apparenze 1 * immediatamente^ 
proviene da un filarne ai arteria, piegandoli , c ri- 
piegandoli piu c piu volte nell’ intimo della gian- 
duia. « Il che quando folle, fi potrebbe fofpertarc, 
che la feparazione di quel fluido , il quale correi 
pel vafo eferetore fia molto diverto da ciò , che top- 
po- 
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ponemmo nelle glandalc vefcicolari, e la ragione gianduia, è 
11 e , che in quelle abbiamo divifato» che il (angue cìochcfor- 
rigiri per le pareti delle loro piccole camere , e che ina la cavi- 
da i pori di dette pareti inccffan temente trafudino 
quelle particelle, le quali, unite infieme nelle loro lari : 
cavita , formino ivi un fugo in tutto diffidile dal 
fanguc*, ed in quelle all* incontro* pare» che il fan- 
fi 11 ? dalle arterie rifondali nella cavità della giandu- 
ia, o nel meato del fuo vafo efcretorc > e che ivi 
a poco a poco li fpogìi di tutto ciò, che non è at- 
to a .cottitpirc il licer della gianduia. 

£, ad intendere il tutto piu a fondo» fovvenga- 
ci in primo luogo» che le arterie, donde incomin- 
ciano nelle, glandulc vafcolari i condotti efete- 
tófi, fonosi gracili, edangufte, che non ad altro, /*■«<»»«*- 
che ad un fanguc fottililfimo danno agio di pene- re ? 
trare ne i fuddetti condotti • Sovvengaci in-oltro» gUnd* 
che coretti condotti, avanti di penetrare la tonaca., le v *f coUri ' 
cttcrior della gianduia» correndo» e ricorrendo piu 
e piu volte nella fua futtanza interiore, formano 
ivi , come fi ditte, varie circonvoluzioni » e vari 
raddoppiamenti. 


. m^° ^ dall* arteria fgorghi un fanguc 

fotnliflimo nella cavità della gianduia , cioè in quel cmtii 
tratto di vafo efcretorc comprcfo tra il fine dell 'ar- z-fihLim 
tcrja e la tonaca cttcrior della gianduia, e fccor- Alcune fua 
rendo , e ripiegandoli, a feconda di cosi fatto meà- m 

to torruofo, inconrri da per tutto in elfo alcuni po- e/cret ‘ 
X K t«u mente configurati, che folo fi adattinoa certe 
lue particelle alquanto ramofe [cioè a quelle, che 
renaono il fanguc rollò, ed alquanto tenace] egli 
non mancherebbe in tal cafo di (gravacene a poco 
a PPco> reftando in fine una linfa, o un qualche 
alno licore molto limpido , e feorrenre . Ed ecco 
ny che gujfa fi può cpuccpirc, che il fluido dello 
glandulc r va fcolari totalmente fi fpurghi per entro 
, a • efcietori . Difatto, a ben confiderare lami- 
rabde. eptt tintura de i tcflicoli , e di alcune glandu- 
Ic.piammaqc, non par quali poinbilc poter meglio 

~ Mm in- 
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tendere per altra via, in quegli la gencrazion dello 
fperma , e in quelle la produzione del latte . Anzi 
mi do a credere, che quello fteflò umore» il quale 
dilla nel bulbo dell* occhio tra la cornea c l’uvea», 
fpurghi nella guifa fuddetta ogni fua impurità per 
li pori , che incontra nelle pareti de i condotti aquth 
ft , poiché quelli traggono immediatamente origi- 
' ne da i tronchi delle arterie carotidi interiori , c pri- 
ma di metter foce nelle membrane del bulbo , con 
replicate volute c rivolute girano , c fi contorco- 
no . Ma fé alcuno addimandi , dove mai fi arredi» 
no le tante particelle , che il fiuido depone per li 
pori de i meati cfcrctori ; rifpondo , che da i detti 
pori fe ne padano immediatamente nelle vene , c 
, per effe alla rinfufa col fangue vanno a metter ca- 
po nel cuore . 

Alcune diverfe opinioni intorno all interior 
cojìruttura del centr- ovale. 

CAPO VIII- 


. 7 * hafraNotomidi chi affermò per indubitato, 

( . omt " T \/ altra cofa realmente non edere il ccntr-ova- 
tuli °!» jfrièt V le , che un* ammalio di minutifltmi vafelli 
tmm dti c«- efcrctori , i quali dalle glandulc corticali del cclabro 
tr ovale, g prolunghino feguitamcntc per elle a formare i 
nervi. Altri poi pretefero defcrivcrlo per una ca- 
vità aitutto ripiena di certa fullanza Ipugnofa-» , 
molle , c pei meabilc > ed in confeguenza atta 
dare in sè ricetto ad una gran copia di ipiriti-ani- 
mali , che dalle glandulc corticali ivi dillanodi con- 
tinuo; quindi la chiamarono ricettacolo comune degli 
[piriti-animali. Anzi vi fu chi fuppofe in quefto un 
gran feno ripieno difpiriti prontiffimi, c per ubbi- 
dire ad ogni cenno del nodro arbitrio, c per rice- 
vere le impreflìoni degli orgaui fenfitivi. Nè man- 
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caroti tal* ani , che per meglio fpjegarc rutto ciò, 
che fi appartiene a* fenfi , tanto citeriori , quanto 
interiori > s* idearono il ccntr-ovalc per una felva 
confufa di molfittime fibre cfteriormcnte ricoperte 
di fol tifiimo pelame atto a cedere al corfo degli 
ipiriti-animaJi. A v 

Benché a chiarire qual di colette fuppofizio- da, cht ; tm - 
' ni meriti piu giuftamcnie il primato , fia imprefa lr * 
molto difficile , non giugnendo i foli fenfi , quan- 
tunque armati di microfcopio , nè a, con vincerne ne eertT0 ‘ 
alcuna di falfa , nè ad autenticarla per vera ; non- 
dimeno, chi minutamente confidcri ciò, che in_> 
noi operano alla giornata e gli abiti , e gli affetti t 
C le hnprcjjioni de i fenfi , la memoria > la faittafia , i/b- * 
gnì , il deliro , ed alcuni altri malori , i quali, infe- 
ttando nel ccrebro le parti piu nobili , pongono , 
per cosi dire , in Scompiglio tutte le potenze dell* 
anima, dovrà , per mio credere, a forza conclu- 
dere , che > o nel centr-ovale , o in alcun’ altro 
luogo del ccrebro, fia incavato un feno particolare 
riferbato per una porzione di quegli fpirid , che fi . 
vagliano nelle glandulc corticali ; e che le pareti di 
tal feno confidano» come fi ditte, in una certa.» 
fu danza molle, e permeabile. Dovrà in oltre con* 
chiudere , che non pochi nervi , ed in particolare 
i dettinati a i fenfi , a i moti patetici , c probabilmen- 
te a i volontari , riccvino almeno una qualche fibra 
dalle pareti di si-fatto feno comune. Ed in fine^ 
dovrà concludere altresi , che coletta fuftanza per- 
meabile del ccrebro, fia atta non foloa riceverci 
le impreffioni de i nervi, motti dagli agenti fenfi* 
bili, e dagli fpiriri-animali concitati, o dagli affet- 
ti , o da qualche altra alterazione si di animo , che 
di corpo; anzi a ritenerne per alcun tempo (colpi- 
te in fc-mcdcfima le tracce, conforme fono per 
Spiegare a minuto in un Trattato particolare dellcj 
paffioni . 

Che fe cotefto feno non fi rinvenga negli ani* » 

mali , al forche fono privi di vita , mi do a ere- M diluirà 
«v "r : M m z dcre 
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bro fi aiteri derc, eh* egli in tal calò, reftando voto affatto di fpi- 
e'rc?^'* 1 * **** 9 totalmente fi chiuda . Il che è facile , che in 
7i g ’ctrnm P arrc a ^ meno Acceda anche nel fonno, conforme 


m 

ti 


vivere . 


altre volte divi fai . 


rrt* 

\ c** t 
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Alcune ojjirvazjonì intorno a ciò > che Jì 
dijfe della generazione tra gli animali 

l 'vivipari . A a °* 
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CAPO IX . 


non fi Jefi Unc 

per cófa inda 
irit abile , che 
i tefiicoli del 
le donne fie- 
no realmente 
ovaje. 


oflervaziont 

prima» 


* Riolan. 
Velai. Rcgn. 
tic Graef. 
Kuyfch. 
Blancard. 


A D ifpiegare la generazione de i Vivipari, ab- 
biamo con la piu parte de’ Noromifti mo- 
derni confiderati i tefiicoli delle donne co- 
mò vere ovaje , c le tube fallopiane come ovidutti at- 
ti a condurre le uova fecondate dalle ovaie nella^» 
cavità uterina . E benché non poche cfpcricnze-> 
oculari, addotte in campo da qualche Scrittore de- 
gno di piena fede» fembrino quali provare il rutto 
ad evidenza , non è però per quello > che io vo- 
glia talmente impegnarmi a foltcncrc una limilo 
Ipotefi , come fe la folle indubitabile , c non fog- 
getta ad alcuna difticultà . La-onde apporterò fe- 
delmente qui lotto ciò, clic di piu rimarcabile hanno 
oflcrvato i Noromifii , c in prò , c in disfavore di 
cosi-fatta fentenza. 

* Quegli, i quali fofiengono > che le uova da i 
tefiicoli fi conducano per le tube fallopìane nella.» 
cavità dell* utero, fi vantano avere minutamento 
offervato * 1* infimo-ventre in piu di una gravida^ 
affermando, che non di rado rinvennero nel mea- 
to delle tube alcune uova feconde > le quali, effón- 
do fiato loro imponìbile pattar piu-oitrea cagione di 
qualche muramento, o d’altro accidente , ivi fi 
rattennero , e crebbero in modo , che potcron di- 
flinramentc moftrare tra le loro tonache già com- 
pite le membra dell* embrione; il che ponderando 
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un famofo Anatomico ù ebbe a dire : qua Moria , b Djcr- 
etfi nobis quondam mera antfìa Jonmia effe , vi fa fueritit , nicrbtv \ 
nttne t amen per trvomm , & tUbavurn mtliorcm c ogni t io- ** 

nern eas riéràs effe credirnns- 

A formano di piu avere oflcrvaro in altre, le O jferv*z.ione 
quali morirono poco dopo il crafporto del feto nel* feconda. 

13 cavità uterina , dilatata oltre-modo una tuba, cd 
alterato nel lecitolo quel leno , d&idc etti prefup- 
pofeto, che fi ipiccafìc l'uovo gii fecondato. 

Anzi vi fu ancora , per quel clic fi legge in 
gravi Autori , chi tentò a viè-piu chiarire il tutto °ftrv*u*»e 
con la feguenre cfpcrienza . Quelli cttraflc dall* ad- terz " a ‘ 
dome di una cagna, vivente un lato dell’ utero tre 
giorni dopo la iua congiunzione col match io, cd 
avendo feoperti nell* ovaja alcune uova già fecon- 
date , ed ingroppare alquanto , allacciò Erettamen- 
te la tuba tra l'utero, c l'ovaja, c rifaldata la fe- 
rita, tornò indi a poco di bel nuovo ad aprire l'ad- 
do ai c di cotal beftia , c rinvenne in cfla oltre-mo- • 
dodi/arato il meato della ruba comprefa tra l'allac- 
ciatura cf ovaia per quelle uova fteirc , che poco 
prima rifeontrò nella fudderra ovaia. Quindi, aperta 
la tuba, cd cifrartene le uova fudderte, vi riconob- 
be il feto quali tutto corrotto : le quali oflervazio- 
ni , quando follerò legittime » e non loggcttc ad ab- 
baglio , par quafi pongano evidentemente fori* oc- 
chio , cftere i rcfticoli delle Donne vere ovaje * cd 
ovidutti le tube fallopiane, conforme abbiamo pre- 
cedentemente fuppofto. 

Ma ciò non oftanfc alcuni imprendono ad ab* alcune altre 
battere un fimil fuppofto con altre oftervazioni i m*J["v*uoni , 
contrario . Di-fatto il dottiftìmo Giovan-Girolamo ebe/embrano 
Sbaragli, Decoro dell' Univerfità di Bologna, eda-^^f 
cutiftìmo Cenfore dei Trovati moderni , fi coVn - pr,r ” e ' 
piacque ultimamente parteciparmene alcune di fom- 
mo nerbo in una lettera inviatami di Bologna. £d 
ccconc fedelmente la copia. 


A 3 còtifirmandam fcepftn de Generationt vivipare , 
quarti particulari Opufculo Pienti* Auflri * literis An~ 
Gte. Girol»- d reA -£y r igeri typographi pubticavimus , batic in ruflicdm» 
m * s * r *? '■ muliere babitam a nobis obfervattinem addimus , & Do* 
min ationi tu* libenter communicamus. 

Predica Mulier ex cafu a moro obiti in Nofocomio • 
Brat recens gravida j & ad explorandam nojiram bypotc- 
fim c nitro anatomico eandem fubiecimus . Obfervavimus 
primo tefles * feu ovari a ita perperam nuncupata , ambo 
in Jìatu pr*ter nat urani dura , & fcirrhofa • Secundò fe- 
cuimus ambas ifias partes , & invenimus in dextera unam 
tantum veficulam b umori s flavi plenum * & magnitudi - 
nem natura lem excedentenf , circa quam apparuerunt cor - 
pufcula flava ova pifcium reprafentantia • In flniflra nul- 
la erat velie ula * una tantum excepta ad fuperficiem -» 
collocata folti* magnitudini s > fed colorii morbofl • T crtiò 
flbr * carne*, ex quibus potijflmùm in flatu naturali con • 
flituuntur , erant tartarica * & tam mirabititer implicita* 
ut nullus ardo determinati potuerti • Prxditt* fibra ad 
veficarii muliebris naturalem compofitioncm concurrunt » 
<jr maxima ex parte idem formane , ac veficulas undique . 
arili colligaitt ; in hoc flatu ntorbofo non potuiffent ovttm 
fuppofttum cxcluderc . 

Materia verò contenta in vepcttla malore non erat 
concrefcibilis ; altera antem concrevit inflar albnminis ovi, 
ant feri fanghini s ; & quando veficul x funt in flatu natu- 
rali , femper continent fimi Iti condtiionis materiam : ab bac 
tamen non arguitur Neothcrìcortm plactium , ut ex ditti* 
inferri potejì. 

v Microfcopium non potuti atiquam nobis demonflrart L* 

cicatticem , nec atiquam foveolam indie antem ovum del a- 

Pf um • 

In tubis nihil pratematurale vidimus : magnitudo erat 
confueta * ut & latitudo major in fine , quàm pettes ute - 
rum • In hoc erat faetus exiguns , completa s tamen , & 
difìinttus in omnibus futi partibus » ita ut fexus etiam ma - 
feutinus optimi diflingueretur . H umor , in quo natabat , 
erat limpidifjìmus : ex quibus conflat > fola , ut ajunt , 
ovatti fitijfe morbo , & quidem diuturno correpta > cenfe- 


»Sj 

t/urnir non fmjfe probabile , ovum , & proiniè fatum-t, 
omninò fanum ex infirma origine > & con format ione peni - 
tus pratcmaturali derivavijfe • 

Si vefira Dominatio b aber et aliquid novi in mentii » 
vel in hifioria tubarum , & fibrarum carnearum ( quas 
pluvi màm effe confiderandas cenfemus prò imfeniendo obfctt • 
risfimo veftcarii ufu ) dignetuv nobis imperlivi . Vale , & 
noi amare perge . 


Borioni a quarto idus Maxi 1700 . 
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DE I MUSCOLI 

DEL CORPO-UMANO, 

|| ' H 4 J * f éw 

Ed in primo luogo di quei del Capo . 




CAPO I. 




HI Capo fono confiderabili 
tre moti; 1 uno comune iiwfUnt dt i 
a tutti i Tuoi membri ; 1* al- macoli , ch« 
tro comune folo ad alcuni; fifa****** 
e r ultimo unicamente par- * mott r ° ntH ~ 


ticolare a qualche Aio mera 
bro. Al primo moto del 
capo » che è il piu corau. 
ne, fi muovono inficino 
tutte le parti componenti 
il capo , cioè la calvario, la 
faccia , e ii collo. Al fecondo, che è meno comune, non 
movendofi punto il collo, folo fi muovono unita- 
mente la calvaria , c la faccia . E finalmente al terzo 
fogliono muoverli v.g o gli occhi, o le labra , ole 
mafcclle, ole guance, ole fopracciglia c fimilj. A 
i moti comuni del capo vengono deftinati in tutto 
tredici pari di nmfcoli; nove de* quali fervono al 
moto comune, che il capo ha independentenicntc > 
dal collo; attcfochc egli con un tal moto or tor- 
ce a delira, ed or* a finiftra; or piega in fui pet- 
to, ed or fi.ricurva in sù le (palle; or* avanza vcr- 

Nn fo 


ni del (afa. 


or 
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due diverfe^j 
Jpex.ie di mu- 
/ coli pertinen 
ti al moto co 
mime del ca - 

1° • 


gtifplen j. 


i compltjft . 


i parvi- ter nf 

/• 


» retti mag- 
giori.e mino- 
ti. 
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fo le parti anteriori, ed or fe nc rimuove j anzi per 
cflòèchcgira in Varie guife perognilato. Ei quat- 
tro rimanenti fi affienano a quell* altro moto del 
capo comune a tutti i Tuoi membri. 

De i nove desinati al moto comune del capo, 
i primi otto hanno ciafcuno un Aio nome partico- 
lare } quindi fi dicono mufcoli nominati a diftinzio- 
ne del nono > il quale predo a' Notomilli va comu- 
nemente lotto nome d' innominato . 11 primo paro 
de i nominati fi chiama fplenio ; il fecondo complef- 
fo ; il terzo parvo-ecrajjo 5 il quarto retto-maggiore ; il 
quinto retto-minore') il fedo okbliquo-fuperiorc 5 il fettimo 
obbliquo-inferiore ; c l’ ottavo maftoideo . 

Gli jplen j fi prolungano io modo in su la cer- 
vice, che (piccandoli dalle fpinc delle vertebre fu- 
pcriori del dorfo , c dalle cinque fpinc inferiori del 
collo, vanno ad impiantarli per l’appunto in mez- 
zo all* occipite. Quelli, allorché operano amen- 
due di concerto , vengono ad attrarre il capo indie- 
tro dritto-dritto sii la cervice. La-dove , fc operi 
ciafcun di per se , dee attrarlo in dietro fol da un 
lato . 

Sotto agli fplenj fono i complejjì , i quali nafeo- 
no dall* ultima vertebra della cervice, c dalle quat- 
tro prime del dorfo , impiantandoli nell’ occipite 5 
tantoché il loro ufo è non gran cofa difiìmilc da*, 
quel degli fplenj. 

Sotto a i compiei!! fi rinvengono i parvi-ccraffì • 
Nafcono quelli d* ordinario dalle lei prime verte- 
bre della cervice , ed alle volte , ma di rado , dalle 
lei fuperiori del dorfo 5 donde (porgendo ©obliqua- 
mente, vanno ad attaccarli co i loro eltremi nelle 
radici pofteriori de i procertì mammillari. Quindi fem- 
brano detonati, operando inficme, quali alle me- 
delime operazioni de i primi » ma, operando 1* uno 
lenza dell* altro , non può , fe non che rivolgere il 
capo da un lato . 

I retti-maggiori nafcono dalla feconda vertebra 
delia cervice , e terminano in mezzo all* occipite • 

Sot- 


I 
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Sotto a i maggiori fi prolungano i reni-minori , i 
quali hanno le medefimc derivazioni , ed infcrzioni 
co i primi . Quindi 1* ufizio sì di quegli , c si di 
qucfti , allorché operano infieme i mufcoli di cia- 
(cunparo, è di addurre leggiermente il capo indie- 
tro; ma operando i foli da un lato, è di muo- 
verlo indietro lateralmente . 

Gli obbliqui-f tperiori nella piu parte degli Uomini s li Miiqni 
hanno origine dai primo procedo della feconda^ J M P enori . 
vertebra della cervice , e s’impiantano nell' occipite w f er,ori ' 
a i confini citeriori de i retti . Gli obbliqui-infcriori , 
tuttoché derivino dalla feconda vertebra della cer- - 

vice, fi terminano non di meno nel procedo traverfo 
della prima . 11 loro ufizio principale fi è di girare il 
capo , e particolarmente allorché operano gli uni da 
una parte , fenza che quegli dall’altra vi corrifpon- 
dano. 

} m *ftoidei nafeono per Io piu con due princi- * ' 

pi didimi dalla fommità fuperior dello (terno , o 
. dal principio della clavicola verfo lo (terno , e van- 
no ad impiantarli con un fine carnofo nel procedo 
mammillare. Qujndi contraendofi vengono a chi- 

narC Ìi.- CaP ° Ìfl ful Z? innomi. 

Gl innominati fi prolungano fotto refofago per 

la faccia intcriore della cervice; e talmente inco- 
* minciano da i legami di turce le vertebre cervicali» 

™ ' nc Ombrano un aggregato , il quale, rilevan- 
doli alquanto, vada a perderli nella baie del capo . 

La-onde elfi probabilmente cofpirano in un co i 
madoidei ad attrarre il capo in giù-» 
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De i Mufcoli deflinati ni moto piu comune 

del Capo, , 

J < | I» f 

1 • 1 -■* 'ì (rJKnii < sicjao 

CAPO II. 

Q kUattro fono, come fi ditte, i paride i tnu- 
f fcoli, che l’Autore della Natura impiegò a 
i moti del capo dipendenti dal collo. Que- 
fti , poiché fi prolungano per la cervice, 
van comunemente fotto nome di mufcoli del collo , o 
della cervice . 11 primo paro dicefi lungo ; il fecondo 
[caletto i il terzo tta[ver[o\ e il quarto [pinato . 

i lunghi fi nascondono fotto all’ cfofago , e na- 
scendo internamente dalla quinta vertebra del dor- 
so, s’ impiantano nel procedo della prima cervica- 
le dopo T atlantica, anzi alle volte nello fletto fo- 
rame incavato nella bafe dell’ occipite. L’ ufizio di 
quelli è di piantare la cervice in un col capo ret- 
tamente fui petto . 

Gli [aleni riputati, fecondo alcuni, ntufcoli del To- 
race , operano a un di pretto ciò che fi ditto 
de i primi , mentre nafeono etti dalla prima cotta 
del torace, c portandoli internamente nel collo a’ 
lati de i lunghi, s* impiantano in tutti i proceffi la- 
terali della cervice . La futtanza degli Scaleni è no- 
tabilmente perforata da certi pori vifibili, donde 
pattano le vene, le arterie, c i nervi, che fi dira- 
mano alle braccia. 

I trafverfi traggono origine dalle prime Sci ver- 
tebre dorfali , c prolungandoli efteriormente lungh- 
etto il dorfo, s* impiantano in tutti i procedi tra- 
fverfi delle vertebre cervicali . Il loro ufizio prin- 
cipale, operando amendue di concerto, è di eri- 
gere la cervice , o pure di ripiegarla in dietro ; la- 
dove, fc operi ciafcun di perse, viene ad attrarla 
in obbliquo. 

Gli [pinati fi prolungano immediatamente su la 

parte 
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parte poftcriore delle vertebre cervicali , mentre de- 
rivano da fette fpine delle prime vertebre dorfali , 
e dalle prime proilìme della cervice , c vanno ad 
impiantarli nella prima vertebra dopo .1* atlantica. 
Quindi fogliono eflì operare nel capo ciò che fi 
di (Te de i trafverfi . (Tiif, ■' \ìq •*? V' 


T Uttc le membra mobili del capo fi riducono ll 

alla fronte , agli occhi , al nafo , all c. guance-*, 
alla bocca , cd alle orecchie , le quali ancorché \ m ' 4 / coii 
nella piu parte degli Uomini fien prive di moto , no. 

elle tutta-voira in alcuni fi muovono. Altre parti ,» t di mu- 
non fono mobili in su la fronte » fe non che ifuoi (colo- lato, 
integumenti} quindi fu loro aflegnatoun foloparo 
di mulcoli molto fpaziofi , c fornii, i quali, nascen- 
do dalla calvaria vicino alla futura coronale , fi (ten- 
dono lino alle fopracciglia . Efii nel principio fono 
alquanto lontani l* uno dall’ altro ; ma di poi fi con- 
nettono in modo , che fembrano formare non piu, 
che una fola membrana continua, chiamata mujco - 
Io-lato. Imufcoli della fronte, in ifcorciaudofi , ven- 
gono non pure ad increfparla } anzi ad elevarne^ * • ^ 
le fopracciglia . 
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De i mufeolì dell a fronte . 

CAPO III. 
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DE I MUSCOLI 

De i mufcoìi degli occhi. 
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CAPO IV. 


i mufcoli del 
le palpebre . 


N 


Egli occhi, oltre al bulbo , fono mobilile 
Ifcfle palpebre ; cd in particolare la fuperio- 


rc, la quale fi eleva, e deprime j o perme- 
glio dire, fi apre, e chiude* Ond' è > che vengono 
loro allignati due mufcoli , {* uno retto , e 1* altro 

orbicoUre . 

11 retto nafee dalla parte fuperior delle occhiaie 
il retto dentro la cavità verfo il forame del nervo ottico , 
ccon un rendine fonile e fpaziofo fi diffonde nel 
margine della palpebra fuperiore, la quale fuol c£- 
ferne elevata , allorché detto mufcolo fi raccorcia. 

L * orbi colare , O il mufcolo ciliare , fi (fende fra 
il ciliare. il pannicolo carnofo delle palpebre, c quella por- 
zione del pericranio , che le foppanna . Egli è di 
larghezza di un dito in circa. Nafcc con un capo 
dal canto cfterior dell’ occhiaia , indi (fendendoli 
per amendue le palpebre, va con l'altro a finirei 
nella radice del nafo. Tantoché, operando, non», 
può a meno di non focchiudere efle palpebre. 

Il bulbo, ola gemma , la qualeora s* inalza ver- 
, mujcoii del fo la fronte, ora piega verfo i pomi, ora fi appretta all* 
i* gemma-* angolo interiore , ora fe ne allontana verfo l’elferiore, 

' 0C( i0 - ed ora torce in obbliquo , è guarnita di fei mufcoli; 

quattro de’ quali , inducendone i moti retti, fi chia- 
mano retti , egli altri due, poiché vi cagionano moti 
obbliqui, fanno denominarli obbliqui . 

* mnfeoii ret De 1 rctti uno ^ chiama fuperbo 5 \* altro 
ù. umile 5 il terzo adduttore , o bibitore ; e il quarto de - 

dimore , o dello sdegno • Tutti coretti mufcoli con un 
loro tendine acuto ici cima traggono origine dalla 
piu profonda parte dell* occhiaia , cioè poco lungi 
da quel forame, che dà ingretto al nervo ottico. 
Ma il fuperbo fi leva in alto per la parte fuperiore 
del bulbo ; 1* umile fi profonda per 1* inferiore ; e 
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i rimanenti prolungandoti per li lati» cioè 1 * addut» 
tore verfo r angolo interno » c il dcduttorc verfo l* 
elterno, vanno in fine tutti a terminarli con un fotti- 
lisfimo tendine aderente alla cornea » dove giunti in- 
terne formano un* efpanfionc molto tenue, la qua- 
le , in guifa di cerchio ne* contorni affai fpaziofo , 
li circonfonde per la gemma fino all’iride* Cota- 
le cl'panlione de i tendini forma il bianco del bulbo, V* 

cioè quella tal membrana , cui li dice comunemen- 
te innominata . Chi ben conlideri il principio, il fi- 
ne , e la Umazione di quelli mufcoli , potrà facil- 
mente dedurne ogni loro ufizio particolare > quin- 
di, lenza piu dilungarmi , ne palio agli obbliqui- 
II primo è molto gracile , c curto , e deriva»» 
dall’ occhiaia fotto 1* angolo citeriore -, quindi , per i li dWi**. 
poco eh* ei s* inalzi dal fuo principio, tocca l’an- 
golo , che gli Ita fopra 5 indi fale piu sù per la par- 
te fuperiore del bulbo ad inferirli nella cornea, po- 
co lungi dall* iride . Quello mufcolo è dcltinato a 
torcere 1* occhio obbliquamente all* in giù verfo l* 
angolo citeriore . . ’ •» 

II fecondo è alquanto tenue , ma lungo, ed 
ha comune 1 ’ origine col terzo de i retti • Egli li ‘ ”l Ujcoh 
Itende verfo 1* angolo interno , dove incontrando eare ' 
una certa cartilagine chiamata troclea, la trafora , e 
ne prende il nome di trocleare 5 ond’ è , che feor- 
ciandofi viene a volgere in obbliquo 1* occhio all* in 
sù verfo il canto interiore . 

De i mufcoli degli orecchi. 

CAPO V. " ' 

• • f ■ » 

• t " ’ - | . . + 

T Utti i mufcoli , che li afpettano agli orec- . , , 

chi , fi dividono in ejieriari , ed interiori . I ‘ffr.lc'hi 
primi fono desinati al moto dell orecchio jhrìm . “ 

citeriore > ma, poiché quello negli Uomini d‘ ordi- 
nario è affatto immobile , non fono in loro i pre- 
detti 
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il quarto 


i ntuf coli do- 
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il primo. 
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detti mufcoli molto confidcrabilj . Quindi, ai fcfttir 
di Galeno , meritano cflì nome piuttorto di linea- 
menti di mufcolo, che di mufcoli reali. 

Il primo» e (Tendo nel fuo principio comune ad 
amenduc le labra , li termina alla radice del lobu- 
lo, o dell’ auricola . 

Nafce il fecondo anteriormente dal fine del mu- 
fcolo lato della fronte , da cui ne è fol divifo per 
un tratto trafverfalc di fibre comune ad amendue $ 
c va ad impiantarli nella penna dell’ orecchia , ed 
in confcguenza , raccorciandoli , dovrebbe attrarre 
detta penna all* in sù vcrlb le fopracciglia . 

11 terzo con un principio alquanto angufio in- 
comincia dall* occipite fopra il procedo mammillare* 
indi allargandoli li divide in tre fafee, con le qua- 
li s’impianta nella parte pofterior dell* orecchia per 
trarla verfo 1* occipite . * 

Nafce il quarto dal procedo mammillarccon un 
principio aliai fpaziofo ; ma ftrignendofi a poco a 
poco li cangia finalmente in tendine, eva concilo, 
fecondo alcuni , a metter capo divifo in tre corde 
a piè della cartilagine delle orecchie, la quale è uni- 
ta all* odo pictrofo per un legame molto valevole 
derivatole dal pericranio. 

Nella parte interior dell* orecchia fono unica- 
mente mobili il malleolo , e la membrana del timpano , 
la quale ora lì allenta , ed ora lì rende a nodro 
arbitrio, fecondo che noi con maggiore , o mino- 
re attenzione fidiamogli orecchi ad udire ; la-onde_> 
corede due parti fono dotate di un femphee mu- 
fcolo per ciafcuna . 

Il primo , il quale lì appartiene alla fuddetta.» 
membrana , poiché proviene dii di fiiora di tal meni- « 
brana, è anche chiamato per alcuni efleriore • Na- 
fce egli nella cavità del meatp uditorio dalla parte 
fuperiorc con un principio affai largo in paragone 
del rimanente . Ma dopo, attenuandoli viè;piu tu* 
indura che lì dilunga, dalla fua forgentc, fi cangia 
in un fottililfimo tendine , con cui ù attacca ìxl^ 

~ - #P fi - 
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prima alla membrana dei timpano > indi s' impianta 
nel malleolo. -, r , 

11 fecondo, detto propriamente interiore poiché 
li nafeonde fotto a tal membrana , trae parimento n fecondo. 
origine dalla parte fuperiore del fuddetto meato , 
donde prolungali Uno al malleolo, cui s'impianta 
quando con un fol tendine , e quando con due. 

Il malleolo , per edere egli attaccato alla mem- 
brana del timpano , non può muoverli fenza che 
queda eziandio li muova, nè quella può tenderli, 
o allentarli fenza comunicare al malleolo una qual- 
che agitazione. u : ; ^ rJ ì. -J 
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CAPO VI. 


rw^rr tetti! 
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I L Nafo non ha d’ ordinario mobili altre nièm- , mu r co i iptr 
bra, che le alci le quali c fi levano in alto, c ùntiti *Ue 
li deprimono , e li ftringono , eli dilatano . Tan- nana . 
tochè a tale oggetto furon loro a degnati otto mu- 
fcoli , cioè quattro per parte-. I primi li chiamano 
elevatori; i fecondi comuni ; i terzi, a Uri; e gli ultimi 
xofir igni tori , o mnj coli-interióri del vafo; 

Gli elevami li fpiccano dalla radice del nafo g!i e i ev€tori 
con un tendine acuro; ma li dilatano a mifura^, 
che fe ne allontanano , formando a' iati del nafo 
una tal quale Ipecie di triangolo , la cui baie im- 
piantali nelle ale. Ond’ è» che il loro ufo farà*, fe 
mai non veggo, levare in alto le ale, cconfcguen- 
rementc dilatarle . 

I comuni traggono origine dalle oda vicine a' po- i comuni 
mi , indi vanno fendendoli verfo il nafo per infe- 
rirli cftcriormente c nell' ala , e nel labro fottopo- 
do . La onde in Scordandoli vengono a trarre in 
alto amendue cotcfte parti. 

Oo Na- 
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Nafcono gli diari alquanto (òpra il filtro dal 
principio delle ale,* fi prolungano per effe, e van- 
no a finire in quegli angoli , che le ale formano 
nella punta del nafo. Il Vislingio è di parere , che 
corefti mufcoli fieno unicamente deftinati a dilatar 
le ale-, ed altri all’incontro fi danno ad intendere, 
che le rcftringano. 

I coftrignìtorì f che immediatamente fi occultano 
fotto alla tonaca intcriore delle narici , nafcono dall* 
odo collocato nella radice del nafo per efienderfi 
fino alle ale ; la-onde è piu probabile , che il co- 
ftrigni mento delle narici da qucfti realmente pro- 
venga • , , » 

Oltre a cotcfli mufcoli, ve ne ha ancora un al- 
tro di fuftanza carnofa, e tenue . Qucfto dalla fron- 
te cala rettamente pel dorlò del na(o ; ma drignen- 
dofi a mifura che piu fi avvicina all* eftremità , va 
finalmente a perderli nell* ultimo confine del letto. 
Sì-fatto mufcolo, a cagione di fua piccolezza eftrc- 
ma, è oflervabile a gran pena in coloro, che fono 
ben provveduti di nafo . 
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De i mufcoli delle guance 

CAPO VII. 
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i mufcoli co- 
muni della-* 
turca , e del- 
le latra . 


T Ra le membra mobili, che gli Uomini han- 
no nelle guance, fono la bucca , e le labra . 
Quella ora fi dilata , ed ora fi ftrigne ; e que- 
ftc, e fi aprono, e fi chiudono, e fi contorcono, 
e fi tendono ih rifo. Ond*è> che furon dotate di 
mo! ridimi mufcoli , alcuni de’ quali vanno confi- 
dcrati come comuni ad amenduc corede parti, ed 
altri come particolari folo alle labra . I 
rS fono quattro , cioè due in ciafcun lato 5 ed 
a undici fi cficndono i particolari . De* primi , 

un paro è chiamato quadrato , e l’altro buccinarne • 
r 1 qua- 
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I quadrati Tono due mufcoli membra noli molto iquA<ir*ti* 
larghi, e rottili « che immediatamente fi occultano 
fotto la cute nella parte anteriore del collo , cioè . 
nella gola, dove si-fattamente aderirono ad efia_> 
cute che ponno a gran pena eflcrnc divifi dal col- . ■ 
tcllo anatomico . £fii con un principio molto fpa- 
ziofo fi diffondono dalle fcapole alle clavicole > ed 
uniti in guifa di una femplicc membrana tutta (ol- 
eata di fibre fi (tendono rettamente con effe dalle 
fcapole fino al mento , anzi dal mento fino alla.* 
fom mira del lato inferiore , donde trapalano a i 
confini del nafo, e tal* ora anche alla radice degli 
orecchi • L'ufo , che comunemente confcncefia i 
quadrati è deprimere il labro inferiore, ed in confc- 
guenza cofpirarc anch’ efii alla dilatazion della boc- v>t- 
ca . Lo che diè ad alcuni luogo di credere , che.» 
dalla convulfione di quelli tragga propriamente ori- 
gine quel rifo preternaturale , chiamato da’ Profcf- 
lon fardonico . 

Sotto a i quadrati fi mirano i buccinatoti. Que- . , . 

fti circonfondcndofi quali per tutta la region della 
bucca, fi unifeono inficine , e formano d'intorno 
alle labrauna fpcZie di cerchio membranofo , il qua- 
le co' Tuoi contorni intcriori per 1' appunto fi ter- 
mina nell' apertura della bocca • 1 buccinatovi dalla.» 
pane fuperiore fono per un gran tratto aderenti 
alla mafcclla fuperiore, c dall’ altra parte inferiore .. 

Erettamente s* impiantano nella mafcclla inferiore 
alle radici delle gingive . Elfi , al fentir di non po- é 

chi , vagliono a muovere variamente le labra s cioè 
a comprimerle , c dilatarle , ora per articolare il 
fiiono di certe parole , ora per obbligare il cibo ad 
«fler rotto, e (tritolato fra* denti , ora per forbire 
i licori, ed ora in fine per adattarle a dar fiato a 
i fufoli , alle trombe , alle cornamufe , in fomma 
ad ogn' altra forta di cosi-fatti finimenti . Quindi s* 
intdTono a maraviglia di fibre innumerabili , ed in 
vane guife difpofte. • . . té#* fi» 

De 1 mufcoli propj alle labra i due pumi pa- n deiu Ur* 
- Oo 2 ri 
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? ’ ‘ ri fono chiamati fuperiori ; il terzo zigomatico , o ten- 
fore 5 il quarto mentale ; il quinto inferiore ; cd in-ol* 
tre v'è un mufcolo, il quale da certa fua figura.» 
vien detto orbicolare . '> . 

i inferiori . I primi fuperiori nafeono a un di-preffo da quel- 

le offa collocate negli angoli, che il nafo, c lo 
occhiajc formano infieme. Bili nell* una c 1* altra 
parte calano al labro fuperiore . 1 

1 fecondi fuperiori derivano con un principio 
caraofo e gracile nella* cavità foggetta a* pomi dalle 
offa della faccia , c vanno a terminare nello fleffo 
labro fuperiore; quindi sì quelli , c sì quegli fembra* 
no propriamente desinati a trarre in alto quel la- 
bro, a cui s'impiantano* 

* i zigomatici hanno origine da! proceffo jugalc * 

o zigomatico, e prolungandoli alquanto in giù per 
le guance, fi terminano nei confini di amenduej 
le labra . Tanto ché, quelli bordandoli , dovrebbo- 
no tendere le labra , c all’ora lleffa follcvarle al- 
quanto verfo gli orecchi • ' 

* mentali» I mentali con un principio largo, e carnofo, 

fingendo a* lati del mento vanno a terminare nel 
mezzo del labro inferiore , di modo che non potranno 
a meno , allorché fono in azione , di trarre detto 
labro inferiore in giù, elevandolo al quanto in fuora. 

Gl' inferiori con un principio di fuffanza Umile 
g C inferiti, quali in tutto a* precedenti, fi levano in alto. ne i 
lari della mafcclla inferiore , dalle parti le piu pro- 
fonde ; c non di rado fi fendono con un tal prin- 
cipio fino a mezzo il mento ; donde forgendo ver- 
fo le parti fuperiori , fempre piu fi affottigliano 
fino a che s* impiantano a»i confini del labro infe- 
riore. L* ufo di quefli è deprimere il labro inferiore » 
c renderlo verfo le radici de i denti molari. 

L’ orbicolare circonda d* ogn* intorno gli orli di 
r nbicoUrt . ciafeun labro , formandone egli foto quali tutto il 
contorno, in guifa di sfintere desinato, a mantenere 
la bocca raccolta, ed unita. ■ . 4 * 

ai4>w ~ Da tutti quelli mufcoli fi propaga. alia cute» 
m 4 o G con 
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con vicina de i labri una gran copia difibre varia- 
mente difpofie, e valevoli ad eccitare quei tanti 
contorcimenti» co’ quali ad ogni noftro arbitrio fo- 
gliam muovere ciafcun labro . i. i 

De i mufcoli della bocca ; ed in primo luogo 

delle mafcelle. 

< capo vili. ‘ 

• r 

A Lia coffituzion della Bocca prelfa in fiio figni- 

ficato univerfale concorrono non pure i den- * mu I‘ oli 
ti, e le labra; anzi le ma/celle , la lingua , r^ icst0rK 
uvola , la laringe, c la faringe . Negli Uomini , o 
nella piu parte degli altri animali , la mafcella fu- 
periore è affatto immobile ; la-onde l’azione di ma- 
nicare in tutto quali dipende dal moto delia ma- 
fcella inferiore, la quale e fi apre, c fi chiude, c 
fporge or quà , or là in varie guife diverfe , tanto 
per macinare i cibi , quanto per articolare con tal 
fuo moto le voci. Ella è fiata guarnita di molti 
mufcoli ,* chiamati umverfalmente o maflicatori , o 
molari , o manfori . Quelli fogliono dividerli in^ 
cinque pari, che fono i temporali , O crotafìti ; i ma/ 
feterj 5 i pterigoidei-efleriori ; i pt erige idei- interi ori ; 
i digajtricim 

I temporali nafeono in parte dal Ancipite , i temporali. 
in parte dalle offa delle tempie con un* ampia, c 
rilevante origine , che ne occupa quafi tutta la ca- 
vità . Ma , affottigliandofi a poco a poco , paffano . 
fotto l'offo jugalc , c vanno in finca terminarli ne 
i proceffì acuti della mafcella inferiore , cui s’ im- 
piantano con un tendine molto valevole a fin di 
trarla in alto verfo la fupcriorc'. * v ? •* * 

l ma/feter] , fpiccandofi con un capo partà 
nervofo, c parte carnofo dall' offo jugale , c dalle ' ***&**»/ 
offa ad effo vicine, vanno a finire nella mafcella., 
inferiore j dove s* impiantano con un tendine ner- 
bo? 


i pterigoidei 
e fieri ori. 
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interiori • 


i digafirici . 
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boruto, e fpaziofo; quelli s* intrecciano di fibre di- 
verte atte a muovere la mafccUa or avanti , cd ora 
in dietro; ora a delira, cd ora a Anidra. 

I pterigoidei elleriori nafeono dall’ odo sfenoi- 
dc, c da i procedi alari verfo le narici, e vanno, 
a terminarli nella cervice di quel capitello della-* 
mafcclla inferiore chiamato condilo , o condilodcs , c 
nella fua faccia interiore. L* ufizio di quelli è por- 
tare la mafcella avanti. 

I pterigoidei intcriori incominciano da i procedi 
interiori a* lati dello sfenoide, e giungono ad impian- 
tarli internamente nella mafcella inferiore . Tanto- 
ché ad altro edi non vagliono, a mio crederebbe 
4d attrarre e all’ in su > c all* indietro la fuddctwu 
mafcella • 

I digafirici derivano quali dalla punta dello (li- 
toide , e d prolungano a’ lati dell* odo joidc ; dove 
alfottigLiandoli divengono tendi noli, e vi fi attac- 
cano , mediante un piccolo legame ; indi rilevando- 
ci di bel nuovo, vanno ad impiantarli nella parte 
interiore del mento* Di modo che coartandoli deb- 
bono ncccflariamcnte allrigncre la mafcclla inferio- 
re a piegare verfo il petto ; c per con feguenza fono 
edì dedinati ad aprir la cavità della bocca , la qua- 
le in vero ne farebbe dilatata oltrc-modo , fe i iud- 
detti piccoli legami non nc frenadero l'azione. 
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De i mufeoli dell ’ ojfo ioide- 

CAPO IX. 


i Zi- Wc 

* ìmv 


L A lingua è mobile , c di pcr-sè , cioè in-* 
virtù di quelle fue fibre, che la corredano; 
cd è mobile ancora per cagione deli* odo joidc. 
Di qui è , clic i Tuoi mufeoli li dividono in due-> 
clam diverfe. L* una comprende tutti i mufeoli per- 
tinenti all* odo joidc > c i’ altra abbraccia quei foli , 

che 
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che propriamente fi afpcttano alla lingua. 

La lingua, mediante 1* azione de i mufcoli im- fi /Reificavo 
piantati nell* offo joide , fi (tende , fi ritira , e fi • m*/Mi dei 
muove lateralmente : al che furono affegnari dall’ r c Jf»)^t. 
Autore della Natura cinque pad di mufeoli . 11 pri- 
fttp ne è chiamato gcn-ioide-i il fecondo jlemo joidc ; 
il terzo milo-\oidc j il quarto comco-\oide , e il quin- 
to ftilo-terato-joidc . j 

I &en.\otdi fi (tendono dalla ?artc intcriore-* . 
della fommità del mento , in cui fono valcvolmen- * Z**'** 1 * 1, 
te radicati, e vanno a terminare nella bafcdcllof- 
fo joidc . Quefti , fcorciandofi , apprettano 1* offo 
joide al mento , e per conlcgucnza traggono la-» 
liugua fuora. f r ( A ;r ; . . 

1 a GIi S ie ™° Ì oidi provengono dalla fommità del- r n 

10 (terno, donde forgendo aderentemente alla par- 5t». 
te anteriore della trachea , giungono ad impiantar- 
li nella (teda bafe dell* olio ioide . £ quelli ad altro 
non vogliono, che per attrarre la' lingua indietro. 

I mlo-joidr hanno origine dentro alla ma feci la 
inferiore verfo gli ultimi denti molari , e parimcn- * wH+frtì* 
te s'impiantano nella bafe dell’ otto joide. La-on- 
de fi può credere , che efiì pure fervano ad attrar- 
re la lingua , non però tanto in dentro , quanto i 
precedenti . 

I coraco-joidi forgono da i procedi coracoidi . 
delle fcapolc, e vanno ad attaccarli alle corna dell* * rorMC9 'ì e,dt 
ofio ioide* Talché Tufo di quedi non dee riputar- 
li gran cofa diverfo da quello de i milo-joidi . 

Ed in fine gli fck-cerato-joid, derivano da i prò- 
celli fillomi , terminandoli edì pure nelle corna., r, jeUi. 
dell* offo joide, quindi fi credono probabilmente-? 
dedinati a rimettere in (ito la lingua quando ne 
fia data molla per altri . Ciascuno di cotelli mufeo- 

11 è dorato di un piccolo forame, per cui trapaffa* 
no i digadrici della mafcclla inferiore , 
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De i mujcoli prop j dell a lingua» **- 


CAPO X. 


t-i 


i mttf coli, che 
s* impianta- 
no nella lin - 

ina. 


ili Jlilo-gloJJÌ 
f b*Jio- glojfi . 

i genio glcft. 


* serato-glojfi 


i milo’glojfi 


L A lingua, a dir giufto, non è , che un ma- 
fcolo carnofo tutto intefliito di fibre atte a.» 
muoverla in mille guife diverfe. Ma, poiché 
la fua particolare flruttura fu da noi altrove minu- 
tamente deferitta , ne patteremo a confiderare per 
ora quei foli mufcoli , che ad effe immediatamen- 
te s* impiantano. Quelli folo fi riducono a cinque 
pari . Il primo è chiamato flilogloflo ; il fecondo 
bafìo-glojjo ; il terzo gcnio-gloffo ; il quarto cerato -gl offoi 
e il quinto mìlo-glojfo . 

Gli JUto-gloflì derivano Con -un fotti! i filmo ten- 
dine dai procefii ftili-formi, o fiiloidi, e s'impiantano 
a* Iati della lingua.quafi nel mezzo. Elfifembrano de* 
fiinati c a follcvar la lingua, e a trarla in dietro. 

1 bafto-glofli nafeono dalla bafe dell’ oflo ioide , c 
vanno a terminarli nel mezzo della lingua*. Quindi, 
fcorciandofi , dovrebbono necefla ria mente c depri- 
mere la lingua, e trarla .rettamente in dietro. : 

I gcnio-glofjì hanno origine nella parte interio- 
re dell* eftremirà del mento , c vanno a finire nel- 
la faccia inferior della lingua quali in mezzo. Que- 
lli ivi fembrano collocati a fin di trarre la lingua.» 
fuora . 

I cerato-glofli , fpiccandofi dalle corna dell* oflo 
joide, vanno a perderli a i lati della lingua. Elfi, 
operando di concerto, non ponno a meno di non 
Scordarla, Ma operandone o l’uno, o l’altro d» 
persè folo, la ncceflitano a piegare verfo quel la- 
to, cui s’impianta il mufcolo, che opera* 

I milo-glojjì nafeono internamente a* lati della»» 
nufcclla inferiore verfo le radici degli ultimi denti 
molari , c vanno ad inferirli folto la lingua nel di 
lei legame. Ond’è, che lanciandoli vengono ad 
attrarre la lingua indietro vcrfolc fauci. 

Dei 
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.De i mu/coli della, laringe . 

C A P O XI. u • ‘ 


A Lia laringe propriamente fi appartengono tre- 
dici mufcoli ; quattro de* quali, ancorché ri- 

vadano a finire in efla laringe, non ne trag- m,tnt d*U*~* 
gono ad ogni modo origine ; e nove all* incontro, 
e fi terminano in efla , ed in efla incominciano ; 
ond’ è, che i quattro primi fono univerlàlmentcj 
chiamati comuni, c gli altri propj. De i comuni 
il primo paro va rotto nome di fiemo^tiroide , e il 
fecondo vien detto io-tiroide • 

Gli Jiernor tiroidi nafeono dalla fommità fu pe- 
core dello fterno, e prolungandofi aderentemente fomiti- 
alla trachea, giungono a finire nella laringe, cioè roidl% 
nella parte inferiore di quella cartilagine chiamata jcu- 
tijorme , o tiroide . Talché 1* ufizio degli fterno- tiroidi 
dee probabilmente confiflere in deprimere la feuti- 
forme , ed in confeguenza in rendere viè-piu angu- 
fta la glotte , la quale di-fatto è fituata in maniera . > . 
nella laringe, che non può non iftrignerfi, allor- 
che la fuddetta feutiforme deprimali. 

Gli io-tiroidi derivanodalla bafe dell’ oflo ioide 
impiantandofi nella bafe della fcuti-forme . Elfi va- J * 
gliono in contracndofi a follevare la feuti-forme, 
e confegucntemente a dilatar la glotte • 

Il primo paro de i propj vien detto crico-tiroide - « mufcoli 
anteriore ; il fecondo crico-tiroide-pofìeriorc:, il terzo P ro Pì • 
crico-aritnoide ; il quarto tiro-aritnoide % e il nono mu- 
fcolo è chiamato aritnoideo . 


1 crico-tir oidi-anteriori provengono dalla parte ante- 
ri ore dclfannulare , e vanno a terminarli nel fondo 
della feutiformeiper lo che elfi difficilmente potranno 
fcorciarfi , e non comprimere la feuti forme nell* 
annulare . 

I or loo-t ir oidi-poderi ori nafeono dall' alto dell* an- 
v . Pp nu- 


* erteo-tirai - 
di inferiori . 


i erica- t ir ot - 
dt po/l tri eri. 


* cric o- ari t- 
noidi. 


i tiro-arit- 
noidi . 


}'Aritnoideo . 




i mnf coli, chi 
fervono ad 
inghitttire. 


I* tfofagto. 


gli sfinì- fa- 
r ingei» 
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nula re nella fua parte poftcrrore>c s* impiantano a' lati 
delia feuti-forme nella parte fu periorc. Eglino non è 
improbabile, che fcorciandofiftringanola (cuti forme. 

I crico-aritnoidi hanno origine a* lati dell’ an- 
nuiate, e vanno a terminarli nelle cartilagini ari- 
tnoidi . U loro ufo particolare è di rendere piu am- 
pia la cavità della glotte . 

I ùro-aritnoidi provengono dal mezzo della (cu- 
ti-forme , e vanno a finire nelle aritnoidi . Voglid- 
no alcuni, clic quelli fervano unicamente a chiu- 
dere la laringe allorché fono in azione . 

L' ari tuo ideo nafee dall 1 annularc immediata- 
mente folto la glotte , e (i (tende nelle cartilagini 
aritnoidi. Onde la fua funzione è fenza fallo di 
rendere piu angufta la glotte • 

De i mufeolì della faringe . ,\. 

CAPO XII. 

/viu • ; - - <««•>'-' v 

-v’ 1 ci • , : » r •vrj’ dt ' Ó' tl *}'V. 

G Li alimenti triturati fra’ denti , non potreb- 
bono dalla cavità della bocca avere ingreflò 
in quella dello ftomaco, (e l'cfofagonon (I 
adoperato c per raggiugnerli , e per comprenderli, c 
per ifpignerli di tratto in tratto verfo le parti inferiori. 
Ed ecco perchè quel fuo orifizio chiamato comune- 
mente faringe è corredato di fette mufcoli , median- 
te i quali or fi dilata , or fi riftrigne , or fi leva in 
alto , ed or fi deprime a vicenda . Di quelli il pri- 
mo fi chiama efofageo; il fecondo, c terzo sfeno- fa- 
ringeo 5 il quarto , e quinto jlilo-faringeo ; e il fello , 
C fettimo cefalo-faringeo. 

V efofageo fi contorce per tutta la circonfe- 
renza della faringe > ed è valevolmente attaccato ad 
ambo i lati della cartilagine feuti-forme , onde ivi 
elio non è , fc non che un femplice sfintere . 

Gli ifeno-farirgei nafeono dalle apofifi acute-» 
dello sfenoide , c vanno a terminarli obbliquamenre 

nc’ 
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ne* lati della faringei Ja quale dovrà efferne dilata- 
ta qual’ ora (cordandoli Ja traggano in alto.. 

Gli Jlilo- far ingei hanno origine dalla ettremità gii mu-f*- 
degli Xiloidi , c vanno ad impiantare #* lati della., ri w 
faringe . Talché quelli operando dovranno parimen- 
te dilatar la faringei ma all* oppofto di quel, che 
logliono far in efla i primi. 

I cefalo- faringei de ri vano per l’appunto , dove il ' e, f 
cranio fi connette con la vertebra atlantica; ma fi rw & et ' 
diffondono in maniera con le loro fibre nella fa- 
ringe , che fcorciandofi vengono a ftrignerla . 

Tra i mufcoli, che fi afpcttano alla bocca , fo- 
glioso alcuni eziandio annoverare que’ due pari, chia- ,• mufcoli t>te~ 
mati dal Fallopio pterigoftafilini ejleriori, ed interiori . Que- rigojiifciLi. 
fii vengono vnivcrfalmentc confiderati come origine 
principale di quei moti, che fi rav virano nell* u vo- 
la; non ottante che alcuni Moderni (per non aver 
mai potuto nè fepararli, nè rinvenirli) gli abbia- 
no in pochifiìmo conto. 


• v: * 2 1 
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De i mufcoli del torace . 

■'CAPO XIII. 


or uoo.'u 


II 

Ivi !} « 





I L moto univcrfale, per cui il torace or chinai 
verfo le parti anteriori, or s* incurva ajl’ indietro, 
or fi erige in fui dorfo, or piega a* lati, ed or 
fi volge quando a deftra , c quando a finiftra , or- 
dinariamente dipende dal moto di alcune vertebre 
lombali annoverate piuttofto fra le parti dell’ infi- 
mo-ventre, che del torace. E però tralafceremo 
di qui deferivere i mufcoli , che operano in così- 
fatteoccafioni , e tratteremo unicamente di quegli, 
i quali fono impiegati tanto all’elevazione, e de- 
prefiion delle cotte, quanto al moto delie fcapole. 

Quctti fi riducono a fole tre elafi! ; e fono gli 
aderenti alle cojic , gl' intercojlali , e i dorfali . Gli ade- 
<• P p 2 lenti 


i mufcoli im- 
ptegari 4 / me 
to delle coffe 
e delle fcapo- 
le. 


i mufcolt a- 
derenti alle 
co [le. 


9 


y 


i fuccUv], 


i ferrati-mag 
fiori . 


i ferrati- po- 
llici- /aperto 


TI. 


r.« V.* 


i ferrati -pò • 
flici-inferio- 
ri . 


* Jacro-lom - 

ti. 
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remi alle corte , i quali d* ordinario fono i primi 
ad apparire nelle incifioni anatomiche , fi dirtinguo- 
no in fei pari. 11 primo è chiamato facclavio ; il fe- 
condo ferrato- amie ormagli ore ; il terzo ferrato-poflico - 
fttperiore ; il quarto ferrato-pojlico-infcriore ; il quinto 
facro-lombo ; e il fefto triangolare • 

l facciavi fono talmente collocati fotto allej 
clavicole, e fopra le corte fuperiori, che con una 
loro ertremità s* impiantano nel principio della cla- 
vicola vicino all* acromio , e coll’ altra nel fine della 
prortìma corta fuperiore verfo lo rtcrno . Talché l* 
ufo di quelli è di apprclTare le corte alle clavicole. 

I ferrati- antici-maggiori fono due mufcoli molto ampj 
e fpaziofi dirteli a* lati del torace . Nafcono dal- 
la bafe delle fcapole, e prolungandoli verfo il pet- 
to, fi terminano nelle corte inferiori; nelle quali, 
cioè nelle cinque ultime legittime, e nelle due pri- 
me fpurie , fi attaccano co* tendini divili , ed acuti 
in guifa de i denti di una lega. Quindi operando 
debbono di nccertìtà attrarre verfo le fcapole almcn 
quelle corte, cui co’ loro tendini s’impiantano. 

1 ferrati-poflici -fuperiori fono due mufcoli collo- 
cati nel dorfo a’ lati della fpina , cioè fra erta , 
i confini delle fcapolc . Quelli nafcono con un prin- 
cipio membranofo dalle fpine di tre vertebre infe- 
riori della cervice , e della prima fuperiore del dor- 
fo ; c travalicando fopra gli fplenj vanno ad inferirli 
negl’ intervalli di tre , o quattro corte fuperiori , 
le quali fogliono erterne elevate . 

1 ferrati-poflic ‘^inferiori fono due mufcoli molto 
larghi , e membranofi fpiegati nel mezzo del dorfo 
a* lati della fpina . Elfi provengono dalle apofìli di 
tre vertebre inferiori del dorfo, c dalla prima de’ 
lombi , c vanno a finire nelle tre , o quattro ulti- 
me corte fpurie , le quali > cflfendone maggiormen- 
re incurvate per la contrazione di loro fibre » ven- 
gono a far piu ampia la cavità del torace. 

, A quelli fono fottoporti i facro-lombi , i qua- 
li hanno origine d3gl' il ) , dall’ offo-facro , c dallej 
. L apO - 
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apofìfi-fphiofe de* lombi . Co' loro ventri fi (tendono 
fino alle code; dove, cd in particolare nelle fupe- 
riori , inferendoli verfo le vertebre» compartono a 
ciafcuna un doppio tendine chiamato facro Lombare . 

Coterti mufcoli » allorché operano , deprimono lc_> 
code» e ne allontanano 1* una dall’altra. i triangolari, 

I triangolari fi occultano (otto allo derno, da cui 
nafeono nella parte inferiore con un principio d'or- 
dinario membranoso, e fottile, e s'impiantano ob- 
bliquamentc nelle code inferiori. Efiì , quantunque 
fien chiamati triangolari, a niun conto efprimonola 
figura di triangolo . Il loro ufizio fi è condur- 
re le corte vcrlo lo derno, e per tal capo rendere 
il torace piu angudo . 

Gl’ intercojiah fi fuddividono in interiori , ed efìe - *! tnterco fl*- 
riori. Degli ederiori ne contiamo undici per lato, * 
ciafcun de* quali è talmente colto fra le due proflG- 
me code , che con un de’ fuoi edremi deriva dal 
fine della coda fuperiore verfo lo derno, e vicoli* 
altro a terminare nel fine dell’ inferiore verfo lo 
vertebre . 

Sotto agli ederiori fe ne fcuoprono altrettanti in- s n n te rco jta : 
tenori , i quali , legandoli co’ primi in croce , fi u-inttriori. 
attaccano per una loro ertremità nell’ ultimo della 
coda fuperiore verfo le vertebre , c per l’altra nell* 
ultimo della inferiore vicino allo derno. La onde 
si quegli , e si quedi, per mio credere , ad altro 
non vagirono , mediante la contrazione di loro fi- 
bre, che ad apprettare fcambicvolmente le code. il *'*&*»- 

Tra i mulcoli del torace ha luogo anche il dia - ma * 
framma , il quale , a dir giudo , non è , che un rau- 
fcolo membranofo comporto di piu mufcoli, con- 
forme altrove 4ì dille • 
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De i mufcoli delle fcapole. 

CAPO XIV. 


i 

bei ii 


i f errati- un- 
tici-minori • 


L E fcapolc , oltre al moto accidentale impref- 
foloro dagli omeri , ne hanno alcuni pro- 

vi y pi ,co* quali ora s* inalzano alla cervice , ora fi 

re fi muovo- profondano in giù , ora fi rtringono alla fpina , ora 
no le /cepole. ( c n c allontanano, ed ora in fine fi appiattano in 
su le corte . Erte a tale oggetto furono provvedu- 
te di otto mufcoli in tutto ; cioè di quattro per 
ciafcuna. 11 primo è chiamato ferrato-antico-minore , 
il fecondo trapezio , o cocollarc j il terzo romboide » 
c il quarto elevatore . 

1 ferrati-antici-minori fono collocati nelle parti la- 
terali del petto fotto a i mufcoli pettorali. Quelli 
co’ loro denti s’impiantano nelle quattro prime co- 
rte fuperiori immediatamente dopo la prima, ej 
vanno a terminarli nel procedo coracoide dello 
fcapole. Qujndi fcorciandofi attraggono le fcapolc 
verfo il petto. 

I cocollari , chiamati con tal voce poiché giun- 
ti inficme vengono a ricoprire il dorfo in guifa di 
cocolla fratefea , nafeono e dall* occipite , c dallo 
fpinc delle cinque vertebre della cervice , e dallo 
otto , e nove fuperiori del dorfo ; ma , dilatandoli 
verfo le fcapole , giungono a radicar nella fpina , 
nell’ acromio , ed in tutta la latitudine delle fcapo- 
lc ; la-onde dii per la conrrazion delle fibre , lo 
quali fono ivi mirabilmente inteflute , vagliono ad 
elevare, c deprimere le fcapolc con determinazioni 
or rette , ed ora obblique . 

1 romboidi , che fono di figura quadrangolare , 
occultandoli fotto a i precedenti, traggono origine 
dalle tre ultime vertebre della cervice , e dalle quat- 
tro prime del dorfo ; e vanno ad inferirli nell* eflre- 
mità della bafe delle fcapole. Tantoché fembrano 
defiinaii e per levare in alto le fcapole, apprettan- 
ti! - dote 


i tOColUri. 


i rembiidi 
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dolc con la parte inferiore alle vertebre dorfaii ; 0 
per unirle al dorfo. 

Gli elevatori co* varj principi notabilmente di- 
dimi nafeono da i proceffi rrafverfi della fecon- g n elevatori, 
da , terza , e quarta vertebra della cervice ; indi con- 
giugnendofi fi prolungano verfo le fcapolc , dovo 
fi atfigono con un tendine molto fpaziofò agli an- 
goli c fuperiori , ed inferiori . L'ufo di quelli è , 
fc mal non ravvifo , elevare le fcapole in un co* 
gli omeri verfo l’occipite. 

* * M » * v 

De i mufcoli dell* in/imo-ventre 1 e primiera- 
mente dì quegli detti propriamente 
dell * addome • 


CAPO XV. 




T Utti i mufcoli dell* infimo-ventre fi dividono 
in mufcoli dell’ addome , de* lombi , e dcllc_> 
membra pudende . 1 primi fono comunemente 
diftribuiti in cinque pari, c vagliono d’ordinario per ^ma-ven- 
comprimere le vifeere dell’ addome, donde in con- tu. 
feguenza fpremono le fecce , eie urine, e promuovo- 
no il moto de i fluidi , ed in particolare del chilo; 
ed obbligano nelle parturienti il feto a nafeere .11 1 

primo paro dicefi obbliquo-difcendentei il fecondo abbli- 
quo- accendente ; il terzo retto > il quarto piramidale ; C-> 
il quinto trafverfo . .. 

Gli obbliq ut-di feendenti fi dilatano in tutto 1* ad-**^ oiAìST 
dome immediatamente fotto al pannicolo carnofo. ’ ct en 
Elfi con un principio molto ampio dalla feda, fet- 
tima, ottava, decima , ed undecima coda poco 
lungi dallo derno fi diffondono ne i proceffi trafver- 
fi di tutte le vertebre lombali, e nella coda degl’ 
il; ; donde , prolungandoli anreriormente nell* in- 
fimo ventre > degenerano in un larghiffimo tendine, 

«... con 
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con cui (I perdono nel mezzo dell* addome , for- 
mando ivi con altri tendini quel tratto, o quella 
linea di colore di latte, la quale rettamente fi pro- 
lunga dalla punta della cartilagine mucronata fino 
alle offa del pube. Cotefti mufcoli nella loro ori- 
gine verfo le corte fono come dentati , e co* loro 
denti giuftamente s’inframmettono in quegli del fer- 
rato antico- maggiore. Erti in tanto fono chiamati 
obbliqui difendenti » in quanto che le loro fibrej 
fi prolungano obbliquamente dal capo al fine. 
ili ottieni Sotto agli obbliqui difendenti , fono afcofigli 
obbliqui-afc endenti • Quefti non per altro fi dicono 
afeendenti, che perchè fi confidcranolc loro fibre 
prolungate all* oppofto di quelle de i difendenti. 
Nafc ono erti con un principio membranofo da i 
procertì rrafverfi delle vertebre de’ lombi , 
dalle fpinc dell* orto facro . Ma con un* altro 
carnofo traggono origine dal margine erteriorej 
degl* ilj, donde dilatandoli per tutto 1* addome^ 
s* impiantano nella cartilagine dell* ottava , no- 
na , decima , ed undecima corta , e fi continua- 
no da capo a piè con la linea fopraccennata . Si 
veggono in cotcfti mufcoli fenfibil mente dirama- 
ti moltirtìmi ramicclli di vene , e di arterie pro- 
venienti da quei tronchi verfo i lombi chiamati m«- 
fcoli. 

In mezzo all* addome nell'uno e 1* altro lato 
• della linea fi prolungano i retti , i quali in larghez- 

za non maggiori di quattro in cinque dita traver- 
fe , ma di mole molto carnofe, naffono da ^con- 
fini della cartilagine mucronata , dalla prortìma.» 
ertremità dello derno , e dalla cartilagine delle ulti- 
me tre , o quattro corte ; ( dove ricevono tre » o 
quattro rami da i nervi intercortali ) e s* impianta- 
no nelle offa del pube . Erti , al parer di alcuni , fo- 
no inchiufi in un doppio tendine degli obbliqui a- 
fendenti, ed a luogo a luogo fi veggono cornea 
trafvcrfalmente diftinti in piu mufcoli minori- So- 
no in-oltrc traforati da moltirtìmi ramicelli fangui- 
b ~ • feri» 
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feri , che vi fi propagano parte dalle arterie , c ve- 
ne mammarie , e parte dall* epigaftriche . 

Al fine de i retti fi veggono forgere dall’ ofTo i piramidali 
del pube in figura piramidale due piccoli mufcoli , 
i quali per tanto fi chiamano piramidali. Quelli col 
vertice terminano ne i retti d’ordinario non piu di 
cinque in fei dita lontano dalle loro bafi • 

I trafverfi , i quali fi (tendono immediatamente • trafvtrfi, 
fui peritoneo » fono folcati di fibre trafverfe» o 
nafeono co* loro principi da quel legame prove- 
niente da i procefii trafverfi delle vertebre lombali, 
dagl* il j » e da i confini cartilaginofi delle fei ultime 
corte* e fi terminano in un co* gli altri mufcoli nel- 
la linea fuddetta. Effi fono penetrati da quei mc- 
defimi vafi, che fi offervano negli obbliqui-afcen- 
denti . 

Tutti coterti mufcoli verfo gl* inguini hanno tl f orame >p“ 
un forame molto notabile , che nelle femine dà in- 
greflò a i legami uterini * e negli uomini a i prò- n f, e $ vafi 
ceffi del peritoneo, ed a i vafi fanguiferi, che den- d< i tefiicoli • 
tro a cosi-fatti proceffi fi propagano nella fuftanza 
de i tefticoli . Ed oltre a quelle funzioni aflegnate 
loro in principio, vagliono eziandio a piegare il to- 
race verfo l’addome, conforme potrà fperimenta- 
re chi che fia , che ftefo alla fupina faccia sforzo 
a drizzarli fenza ajuto delle mani . 

De i mufcoli de 9 lombi • ' , 

CAPO XVI. 



I Lombi , o piuttorto alcune vertebre porte a i 

confini del dorfo , ed in particolare T ultima , f la 1 mu f cM > ch * 
quale con un congiugnimelo affai leneo fi ar- T^n \uÌnt 
ticola nella prima de* lombi J talmente fi muovo- i m 
no, che nel torace, c in parte dell* infimo-ventre b * li • 
producono tutti quei moti si mirabili, e si divertì, 

Q q che 
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che ivi d oflfcrvano* c maflimamcnte in coloro, 
che giuocan di balio . La-onde fono fiate munite 
a tal 1 effetto di quattro pari di mufcoli , chiamati 
triangolari , o quadrati ; lunghifimi ; [acri » e fimi- f pinati ^ 
. . . I triangolari hanno origine dalla cavità degl* il j, 

* tr mngo an e p r0 ] un g anc | 0 Q internamente a* lati dell* odo facro, 

s* impiantano in tutte le apofilì rraverfe delle ver- 
tebre per fino alle ultime code . Quindi , operando 
amendue di concetto, vengono a piegare il corpo 
nel mezzo verfo le parti anteriori j ed operando fc- 
paratamentc o 1’ uno , o l* altro , l obbligano tu» 
fletterli folo in un lato* 

» lunghi fimi l lunghifimi, fpiccandofì dagli eflremi dell’ odo 

facro * fi prolungano ederiormentc lungo la fpinas 
e diramandoli con un tendine in ciafcun procedo 
delle vertebre si de i lombi, e sidei dorfo, giungo- 
no in fine ad impiantarli nei procedi mammillari 
vicino alle tempie . . 

i /atri. I fieri con un principio carnofo ed acuto trag- 

gono origine dall* oflò facro, c prolungandoli pari- 
mente lungo la fpina , terminano ne i procedi fpi- 
nati della duodecima vertebra dorfalc , benché alle 
volte fi diffondano eziandio co’ varj tendini ne i pro- 
cedi* traversi di tutte le vertebre de* lombi . 

; jt mi -faina- I fimi -[pinati derivano con un principio nervo- 

u * fo da tutte le fpinc delle vertebre dell* odo facro , 

e de’ lombi ; e vanno ad attaccarli nelle apofìd tra- 
ve rfe di alcune vertebre inferiori del dorfo • 
r io dei Ciafcun paro di quelli lei ultimi mufcoli, fej 
prediti m*- operi concerto, vale ad erigere, e ripiegare m_> 
/coli. dietro la fpina. Ma, operando 1* uno fenza dell' altro, 
ferve ad incurvarla o a delira , o a Anidra. 

I mufcoli -fimi-fpinati , e i fieri di modo li con- 
fondono in molti co i lunghiflìmi , che ne fembra- 
no a gran pena diverli. 

Si danno alcuni a credere, che i lunghiflìmi 
producano per mezzo de i loro varj tendini ne* Salta- 
tori^ ne'fiinamboli, quei tanti, e si varj contorcimen- 
ti , co* quali cflì , giocando, agitano, c divincolano 
con destrezza mirabile la fpina, Dei 
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D E i mufcoli delle pudende altri fi appettano 
all'ano» altri alla vcfcica, ed altri agii or- 
gani genitali ; che è quanto dire ne* mafehi 
a i tefticoli , ed al membro virile * e nelle femine 
al clitoride . Tre fono i mufcoli dell' ano ; fra 1 qua- 
li uno fi chiama sfintere , e gli altri due elevatori . 

Lo sfintere dell'ano è radicato ne i confini dell* 
odo facro > e talmente circonda l’ eftremità dell* in- 
iettino, che, mantenendolo angutto, fa, che le fec- 
ce non cadano ad ogn'ora. 

Gli elevatori nalcono da i legami delle otta cof- 
fcndice , e facro $ donde divifi 1’ uno dall* altro fi pro- 
lungano nel fine dell* intettino retto , penetrando ivi, 
e confondendoli con lo sfintere . Quelli fono pro- 
babilmente deftinati per ritrarre l* cttremità delle in- 
tellina dapoichc ne fu ella premuta fuora dal dia- 
framma , e da i mufcoli dell* infìmo-ventre nell* efpul- 
fion delle fecce • Ond* è , che dal rilalTamento di 
cosi- fatti mufcoli fuol provenire ne’ corpi-animati 
quel malore detto volgarmente da* Pratici ani pro- 
ci dentia , feu inteftini prolapfns , 

La vcfcica orinaria , ancorché porta tutta ri- 
mirarli per un mnfcolo cavo , erta nondimeno fem- 
bra particolarmente circondata nel collo da un* al- 
tro mufcolo, che può pattare per fuo proprio sfin- 
tere, avendo ivi quell* ufo medefimo, che fu con- 
fentito allo sfintere dell’ano. 

I mufcoli del tefticoli chiamati cremafleri, o fu- 
fpeitfori , nafcono dalle otta del pube, o piuttotto 
da i confini de i mufcoli obbliqui afeendenti , o 
prolungandofi dentro allo fcroto , vertono di ma 
nicra i tefticoli , che fcorciandofi vengono ad ap- 
prettarli all* addome , e a comprimerli leggerai en- 

Q q 2 te . 
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te . Quindi fogliono erti operare ne' congrefii ve- 
nerei per iforemere il feme contenuto ne i tcfticoli 
verfo le velciche feminali . 

Il membro virile è dotato di quattro mufeo- 


'nenbro del ^ 9 due nafeono dalle pendici dell* ifchio 

fra le origini de i due corpi nervo fi , e terminano 
nelle membrane, che vertono i detti corpi 5 e due 
derivano dallo sfintere deir ano 5 indi uniti infieme 
vanno parimente a perderli nelle predette membra- 
ne. L’ufizio di quertiè di contribuire inunco’vafi 
fanguiferi all'erezione del membro > conforme fi fpie* 
gò minutamente altrove. 

g }\ tr } tt!Cn \ Di quattro parimente ne è corredato il clitoride. j. 
c itcn e. h anno j c m edefime origini , e le raedefime in- 
fezioni, e per confeguenza lo rtefiò ufizio, che.» 
abbiamo adeguato a i mufeoli erettori, del membro. 

De i mufeoli delle giunture J 0 membra an- 
nefjei ed in primo luogo di quei 
dell * omero . 


CAPO XVIII. 


L 


9 ir, ero. 


'Omero è d'ordinario mobile con cinque di- 
ino-jt mufeo | verfe determinazioni , mentre ora fi leva in 
li dejiintti JLmÀ alto, ora china a bado, ora fi piega verfo 
ni moto deW il petto, ora fi ripiega dall'altro lato, cd ora va*» 
girando d'intorno alla fua giuntura fuperiore. Per 
lo clic fu dotato di nove mufeoli , de’ quali il pri- 
mo chiamali pettorale ; il fecondo deltoide ; il terzo 
latijjimo del dorjo ; il quarto rototido-maggiore ; il quinto 
rotondo-minove j il fcrto jbpra-fcapolarc-i/ifcriore 5 il fettimo 
fopra-fcapolare-jupcriore i 1* ottavo immerfo 5 e il nono 
perforato • 

Il pettorale è un mufcolo molto carnofo , e di 
mole aliai cofiderabilc* Egli occupa i lati del pet- 
to. 


il pettorale . 
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to i e con un largo principio membranofo nafte dal 
mezzo della clavicola , dallo derno , e dalla carti- 
lagine della feda > fettima , ed ottava coda . Ma pro- 
lungandoli verfo Tornerò, va drignendod a> poco 
a poco , c cangiali in un tendine adai valevole-» , 
con cui s'impianta nell’ omero poco lungi dal fuo 
capo» Sl-fatto mufcolo è corredato di fibre didefe 
per lungo, le quali, fc fi fcorciano tutte inficine, 
vagliono ad attrarre rettamente T omero in fui 
petto. Ma in cafo che fe ne fcorcino , o le fupe- 
riori , o le inferiori di per sè fole , ve Io attraggono 
in obbliquo; cioè ve lo attraggono Allevandolo al- 
quanto le fuperiori , c deprimendolo le inferiori* 

11 deltoide chiamali anche triangolare dalla fua_j il deltoide , 
particolar figura. Egli attaccandoli col fuo prin- 
cipio a tutta la metà ederiore della clavicola verfo 
le fcapole, al capo dell'omero, ed a tutta la fpina 
della fcapola , fi dende in sù Tornerò, dove vie- 
più fi anguda a mi fura , che fi prolunga ; talché, 
cangiatoli finalmente in un tendine parte carnofo , 
c parte nervolo » va con elfo a finire verfo la me- 
tà dell* omero. 11 deltoide è compodo di moltisfime 
fibre atte a follcvare il braccio or per dritto , ed ora 
in obbliquo , facendolo piegare quando a dedra , c 
quando a finidra > fecondo che le fue fibre , o tut- 
te, o lolo in parte fi fcorciano. 

Il latiflìmo , il quale, unito al fuo corrifponden- 
tc, ricuopre quali tutto il dorfo, fi diffonde con un 1 l *yu ìmc% 
principio membranofo a tutte le vertebre comprefe 
dall’ olfo facro fino alla feda del torace , alla parte 
fuperiore degl’ il j, ed alla bafe delle fcapole , e va a 
terminare con un tendine molto largo c valevole 
nell* omero poco fotto al fuo capo . Quindi polliamo 
inferire , eder* egli dedinato per attrarre il brac- 
cio in dietro 3 il che però fuol fare diverfamente , 
fecondo che in lui or quede , ed or quelle fibre 
vengono raccorciate. 

11 rotondo- maggiore è collocato fotto all'afceìla, ,7 rotonde- 
. c deriva dalla parte infcrior delle fcapole, termi- madore. 

. «ri * nan- 
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polore-infcrio 
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rioro . 
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nandofi nell'omero» non gran trarto lungi dal Tuo 
capo . Ond’ è > che fembra etto valevole ad attrar- 
re indietro l'omero, facendolo piegare verfo le pat- 
ti inferiori . 

11 rotondo-mìnore fi fpicca dall* infimo angolo del- 
la fcapola , e (tendendoli fino al capo dell omero, 
in cui fi perde , viene ivi a predar queir ufo mede- 
fimo, che fu confentito al precedente. 

11 fopra-J'capoUre-mferìore nafee dalla bafe della.* 
fcapola , c ricoprendo tutta la fua faccia efieriore , 
va con un tendine alquanto largo, ma acuto, 
fafeiare efteriormentc 1* omero vicino alla fua arti- 
colazione fupenorc . Ond’ è , che alio fcorciarfi di 
quello f omero non può a meno di non girarti 
verfo il lato citeriore . 

Il fopra-fcapolare fitperiore proviene dalla bafe del- 
la fcapola » e riempiendo tutta la cavità comprcfi 
fra la fua fpina c il fuo lato fupcriore» fi (tende 
con un tendine molto (paziofo e valevole su l' ar- 
ticolazione fupenore dell'omero, impiantandoli ob- 
bliquamentc nel capo. E però dovrebbe egli pro- 
babilmente fervirc a girare il braccio non diverfa- 
menre dal fopra-fcapolare-inferiore , non ottante che 
v’ abbia chi foglia attribuirli quella funzione mc- 
defima, che ivi cfcrcita il deltoide. 

L' immeifo , o il fotto-fcapolare è di futtanza mol- 
to camofo, nè per altro và fottonomc d * immerfo, 
fe non perchè egli di fatto è come immerfo tra il dor- 
fo, e la fcapola , di cui occupa tutta la cavità inte- 
riore • Etto con un tendine alquanto largo va ia- 
ternamente ad attaccarli nell* omero ad un legame 
che ivi fi prolunga nella parte interiore . Onde non 
è improbabile, die fia dettinato a girare il braccio 
internamente verfo il petto . 

Benché gli ultimi tre mufcoli vagliano propria- 
mente a girare, come fi ditte, il braccio , non è 
però per quello , che non vi contribuivano eziandio 
gli altri mufcoli dell omero . 

il pa forato , il quale nel ventre ha un forame, 
1 ,- . * per 
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per cui confaste a* nervi di propagarti ne' mufcoli 
del gomito* fi (picca con un breviffimo tendale 
dal procedo coracoide della (capola , prolungandoli 
per la parte intcriore dell* omero * dove fi termina 
verfo la metà . Tanto che dee cofpirare in un-» 
col pettorale a trarre V omero verfo il petto. 

De i mufcoli del gomito ; e primieramente 
di quei dell * ulna . 

CAPO XIX. 

• , . * 

S I diftinguono nel gomito quattro fpecie di mo- 
to totalmente diverfe, che fono la flejjionè, 

V cjlenfione, la pronazione, e la [upinazjone- l due 
primi moti vengono propriamente diretti dall’ azione forii eigomf- 
dell* ulna ; c gli altri due da quella del radio . Ed t0 . 
ecco per qual ragione fu 1* omero corredato di 
non pochi mufcoli > alcuni de* quali fi terminano 
nell'ulna, ed altri nel radio. Nell' ulna vanno 
finire quattro mufcoli, due de* quali , poiché ne 
producono la fleifione»' fono collocati nella fua faccia 
interiore j e gli altri due all'incontro, facendone Pcflen- 
fione, vengono ad occupare la fua faccia citeriore. 

De’ficlTori il primo è chiamato bicipite\Q il fecondo bra - 
cbieo. E degli eltenfori l’uno diccfi lungo, e l’altro breve • 

Il bicipite nafee con due capi dalla fcapola. Con 
uno fpiccafi dalla parte fupcriorc dell* acetabolo dell* n bicipite* 
omero , cioè dal fuo fopracciglio , e coll’ altro dal 
procedo coracoide. Indi fi unifee, e forma il ven- 
tre, che occupando quali tutta la faccia anteriore 
del braccio , degenera finalmente in tendine , c va 
a perderli internamente nel capo dell* ulna . 

Sotto al bicipite fi prolunga il brachieo , il qua - il brachi"* 
le, derivando dal mezzo dell'omero» va ad attac- 
carli nel principio del gomito» per l’appunto oveP 
ulna » c il radio fcambievolmcute combacianfi. 

11 lungo nafee con un doppio tendine dall’ iufi- il i un ^ 

ma 


i 
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ma coda della fcapola 9 e fi termina citeriormente 
• nell’ olicrano , che è la fommità citeriore del go- 
mito. 

Il breve incomincia nella parte pofteriore del 
capo deir omero , e confondendoli col precedente 
va a finire nell* olicrano per l’appunto in quella tal 
parte , sù cui fogliamo alle volte appoggiarci. 

A cotefti quattro mufcoli alcuni ne aggiungo- 
no altri due * i quali , per mio credere , non fono 
che parte de i mufcoli fopraccennati • Di-fatto il 
primo talmente fi confonde col lungo , e col 
breve , che può a gran pena diltingucrfi $ e il fe- 
condo fembra una piccola porzioncella del breve 
colta in mezzo tra l’ulna , e il radio. 

V • 1 . t 

De i mufcoli del radio • 
CAPO XX- 

D E i quattro mufcoli del radio , due fono chia- 
mati pronatori , e due fupinatori. De* pronato- 
ri , i quali fi prolungano nell* interno del 
gomito 9 il primo dalla fua figura citeriore fu de- 
nominato rotondo , e il fecondo quadrato . 

Il rotondo incomincia nell* eftremità dell’ omero 
dal fuo tubercolo interiore , e va obbliquamente a 
terminarli con un certo fuo fine membranofo qua- 
li nel mezzo del radio . Egli mediante la contrazion 
di fue fibre è desinato a volgere il gomito a terra. 

Il quadrato nafee dall'infima parte dell’ulna» 
cioè verfo il carpo, e (tendendoli rettamente sul 
legame > che connette l’ulna col radio, fi attacca 
nell’ interno del radio al fuo diremo vicino al car- 
po . Quello nel gomito ha quali le medefime fun- 
zioni del piimo. 

I fupinatori fi prolungano elleriormente nel radio, 
e 1’ uno diedi lungo, e l’altro breve, 11 Ungo fpic- 

can- 
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candofi conia fua origine dall* ultimo dell* omero, 
cioè dal tubercolo citeriore , va a finire nell* eltre- 
mo inferiore del radio . Quindi vale a volgere il go- 
mito alla lupina . 

* Il breve , che è di mole non molto confiderà- m reZ( 
bile in paragone degli altri , fi parte dall’apofifi, 
che fporge citeriormente nell’ ultimo dell’ omero, 
e fi termina verlò la metà del radio : Acche è pro- 
babilmente impiegato nelle medefime funzioni del 
fuo fu peri ore . 

De i mufcoli della, mano efirema > ed ìtz~> 
primo luogo di quei del carpo > 
e metacarpo. 

CAPO XXL I 


1 Mufcoli della mano eltrcma fi dividono inmu- 
fcoli del carpo , del metacarpo , c delle dita . Il r 
carpo ne è propriamente dotato di un folo . umwnd- 
Quattro ne appartengono al metacarpo , mediante le loro dajfì 
i quali la mano eltrcma fi piega , fi Itendc » fi Ari- p*rtic§Uri. 
gne , fi dilata , c fi contorce. £ moltiilìmi fi afpct- 
tano a ciafcun diro , conforme dimoltrercmo a mi- 
nuto nel capo fcguentc. il mufcolo del carpo è 
chiamato cubiteo-mteriore ; e de* quei del metacarpo 
il primo dicefi radieo interiore ; il fecondo radieo-cjte- 
riore, il terzo cubiteo-efìeriore ; c il quarto palmare. 

Il primo cubiteo , intanto c detto interiore , in_> il delitto. 
quanto che nafee dall* interna protuberanza , che lì 
rileva nel fine dell' omero, prolungandoli interna- 
mente nel gomito. Egli giugne a perderli con un 
tendine alquanto confidcrabilc nel quinto olio dei 
carpo , ed operando vaie a piegar la mano. 

Il radico-intcriore ha nell* eftremità dell* omero ,/ 
una medefima origine col cubi teo-in tenore j ma_> tenore. 

K.r prò- 
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prolungandoli pel radio và ad attaccarli nell'olio 
dei metacarpo articolato con l' indice . Quello pa- 
rimente è dcllinato a flettere la mano* 

Il radieo-ejleriorc j o il mttfcolo a due coma nafee 
con due tendini daH'cllrema protuberanza dell ome- 
ro » e col fuo ventre prolungandoli ellcriormen- 
te fui radio , ghigne ad attaccarli per un tendinea 
parimente divifo in due nel dorfo della mano alle 
due prime offa del metacarpo vicine al pollice. 

11 cubiteo-efleriore anch* ei deriva dall’ cllrema»* 
protuberanza, eh’ è nell’ultimo dell* omero 5 ma»* 
portandoli citeriormente per 1* ulna li attacca con»* 
un fempliee tendine al quarto offo del metacarpo 
(oggetto al minimo • 

11 radieo , e il cubiteo-efleriore vagliono » median- 
te la contrazione di loro libre , ad iltcndere la ma- 
no, fé però effì operino di concerto j ma operan- 
do P uno lenza dell* altro , non nonno » le non 
che torcerla Polo in un lato . Ciò che li dee anche 
intendere de i due precedenti- 

li palmare , che li dilata quaG l’opra a tutti i lim- 
icoli interiori della mano trae origine dall’interna»* 
protuberanza dell’ omero con un principio carnofo, 
il quale indi li prolunga in un fottilifiimo tendine, 
che (piegandoli paffato il carpo, forma una mem- 
brana nervofa atta a ricoprire tutta la palma Ano 
a 1 primi confini di fue dita. Si-fatta membrana 
è tanto aderente alla cute di detta palma , che non 
può efferne feparata , che con iftento . Il palmare è 
principalmente dcllinato a corrugare la cute fupe- 
riorc , ed in confeguenza anche a ftrignere la palma. 

Aderentemente al palmare nel principio dclla^ 
palma verfo il carpo li occulta una certa porzione 
quali di carne , la quale dall’ ipotenare (tende a doli fi- 
no all’ ottavo offo del carpo , fembra dividerli in»* 
due , o tre mufcoli • Effa vale ad addurre V ipotena- 
re verfo il tenare y c però vale a render cava la pal- 
ma , difponendola a formare una tale fpecic di conca, 
che va comunemente fotto nome di ta^a Diogcniana . 

Dei 
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di quei del pollice . 


r?too y>t »% 


1 ir» 


CAPO XXII. 


I L pollice può feparatamente dalle altre ditaften- divi fono tlt 
dertì, piegarli, accodarli verfo l’indice, cd al- * mujcoli del 
lontanacene verfo la parte oppoda . Ond' è, che 
ad elfo vanno a far capo non pochi mufcoli in tut- 
to divertì da quegli delle altre . Quelli tì dividono 
in efienfori , in flejfori , in adduttori , e in deduttori. 

Gli edenfori confillono in due; in due Umilmente 
i flelTori ; a tre fi riducono gli adduttori ; e i dedut- 
tori a dae. .. , . 

Gli efienfori del pollice, effendo di lunghezza»# £ ' f 
notabile in paragone degli altri , tì tìendono efte- 
riormente pel gomito » e vanno a finire in modo 
tale nel pollice, che l'uno vi s' impianta nella fac- • 
eia poderiore dell’ ultimo internodio ; c l'altro, di- 
videndotì , pacato il carpo , in due tendini , va con 
elfi a perderli parimente nella parte pollcriorc del 
primo , e del fecondo articolo . 

Il primo fleffore del pollice feorre per la parto 
fuperiorc del radio, e giugne internamente a fini- a primole/. 
re nel pollice attaccandoli al primo , c fecondo in- jore . 
ternodio . 

Il fecondo flefi ore, (tendendoli fotto al primo, 
incomincia dal carpo , e va internamente ad im- il fi"»** 
piantarli quali nel mezzo del pollice fi e B or '- 

I tre adduttori , non fono , fecondo il Riolano, 
che un folo mufcolo compollo di tre, il qualo 
nafee, a dir fuo , con tre origini didime dal prin- 
cipio di tre offa del metacarpo per terminarli nell' 
interno del pollice al fecondo internodio . 

Il primo-deduttore nafee anteriormente nel car- ,• tre 
po dall' olio (oggetto al pollice , c con vn tendine tori . 

Rr t mem- 


il feconde de 
dtutore. 


liivijione de 
t muffii del 
le ultre ditte. 


il fallirne* 


il pi ofonde. 
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membranofo attaccali al detto pollice nel fecondo 
intcrnodio • 

Il fecondo deduttore , occupando tutto lo lpazio 
comprcfo dal pollice all'indice, incomincia nei me- 
tacarpo dalla parte poflerior di quell' oflo , che è 
foggetto all'indice, e va efteriprmcntc ad inferirli 
con un tendine carnofo nel primo intcrnodio del 
pollice; ma con un’altro tendine membranofo fi 
attacca al fecondo . 


Dei mufcoli delle altre dita i 


uri il 

T! j Ltì 


CAPO XXIII. 

. • » éì 


T Utti i mufcoli delle altre dita li riducono a 
fole quattro claflì , che fono i fleffori , gli 
e (tenfori , gli adduttori , e i deduttori . Il pri- 
mo de' flelfori è chiamato fublime y il fecondo pro- 
fondo , e gli ultimi > che conliftono in quattro per 
mano, fono detti lumbricali. 

Il fublime , cui danno anche nome di perforato » 
nafee dall* interna protuberanza dell’ eftrcmità dell’ 
omero , c diramandoli verfo il carpo in quattro ten- 
dini, va con eflì ad impiantar^ nel fecondo inter- 
nodio delle quattro ultime dita . Ciafcun tendi- 
ne di quelli mufcoli , poco prima di termina- 
re, li fende per lungo, e forma una certa feffura » 
per ove le ne paffano , conforme ora diremo , i 
tendini del profondo. 

11 profondo , chiamato anche perforante » nafeo 
con un principio comune ad amenduc le offa dalla 
parte fupcriore del gomito poco lotto all articola- 
zione, ch'egli ha nell'omero, c dividendoli in al- 
trettanti tendini , in quanti è divifo il perforato , 
va con e IH ad introdurli nelle predette fedii re per 
poi attaccarli al terzo offo di ciafcun dito* Amen- 

due cotcfli mufcoli vagirono a piegare le dita, cd 
. . accio 
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accio i loro tendini non follevino la cute fuperio- 
re, allorché operano > elfi corrono per alcuni pic- 
coli canaletti membranofi , cd untuófi collocati 
nella palma della mano* 

I Lumbricali fono certi mufeoii fottiliflimi , che 
traggono propriamente origine da i tendini del per- ' ,im 
forante, c fi terminano d’ordinario nel primo ìn- 
tcrnodio delle quattro dita fuddettc; anzi alle vol- 
te fi prolungano lateralmente fino al terzo. Quelli 
quantunque pieghino le dita , pare ad ogni mo- 
do* che fien deftinati anche a fletterle in obbli- 

qUO . liefienfori 

Degli cfletifori alcuni logliono edere confidenti g ° ru 

come comuni a tutte le dira > cd altri come propj folo 
ad alcune. I comuni fono due foli mufcoli , chepro- 
lungandofi dal tubercolo efleriore deH’omero, talmen- 
te fi congiungono poco folto, che vengono da«> 
molti deferitti per un femplice mufcolo, cui dan 
nome di gtan-tenfore . Effi co’ loro tendini cftremi fi 
diramano nella parte pofteriore del fecondo e ter- 
zo internodio di tutte quattro le dita . 

’ I prop] fono parimente due * V uno chiamali 
propio tcnforc dell'indice, e l’altro propio tenfo- 
rc del minimo. Il primo, detro anche indicatone » 
efleriormcnte proviene dal mezzo del gomito , e 
va ad impiantarli con un tendine biforcato nella 
feconda articolazione dell’indice. 

Nafcc il fecondo dalla fuprema parte del radio» 
e interponendoli fra 1* ulna e detto radio , feorre 
efleriormcnte nel minimo, dove impiantandoli con 
due tendini , fi confonde coll’ uno nel tendine del 
tenfore comune . 

I mufcoli adduttori , C deduttori confiftono in Ot- lt Mddgt% 
to mufcoli » i quali, poiché fono collocati tra lo tori. 
offa del metacarpo , vengono denominati interoffei. 

Quattro ne fono detti interiori , attefoche fi profon- ' k 
dano negl’ intervalli delle offa fopraccennatc 5 o 
quattro cfteriori , poiché fi veggono prolungati nella 
palma della mano sù i primi» Tanto gl* interiori, 

quaa- 
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quanto gli citeriori hanno origine dal principio delle 
otta del metacarpo , e vanno a finire nelle quattro 
dita* prolungandoli lateralmente per effe fino alle 
radici delle unghie * cioè con due tendini nel me* 
dio* e nell' annuiate; e con un folo nelle altre due 
dita. 

Gl* interoflei ponno effere confiderai nelle quat- 
tro dita come adduttori , c deduttori comuni «l » 
tutte . Ma ve ne fono altri due , i quali propria- 
mente fi appartengono folo ad alcune , c la ragio- 
ne fi è » che il primo di elfi va a far capo folo nell* 
indice, c 1* altro nel minimo • Quindi chiamali quel- 
lo adduttore propio dell* indice , e quello dedut- 
tore propio dei minimo. 

L* adduttore-propio dell’ indice , forge interna- 
mente dal primo internodio del pollice ad impian- 
tarli nell’ indice; licchè vale ad appreffarlo al pol- 
lice. 

U propio-deduttore dei minimo talmente na- 
fcc da uno delle offa del carpo, che prolungandoli 
nel lato citeriore del minimo , vi fi attacca al pri- 
mo internodio . Di modo che non può egli operare 
' lenza dilungare il minimo delle altre dita • 


De i mufcolì del pie $ ed in primo luogo di 

quei del femore • * «i 
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CAPO XXIV. 


r . . . . . Y Mufcolì del piè fi diltinguono in mufcolì e del fe- 

tnujcoL del I more, c della, tibia * c del pièejlrcrno* 11 femore^ 


jnUJCOh* MCI ■ ~ w • /• 1 1 • 

femore nelle JL fi Itcnde, fi piega, fi adduce, fi dedUCC , C gl* 
loro /pitie, ra intorno ; ond* è > che i fuoi mufcolì fi dividono 

in fleffori , in tenfori , in adduttori , in deduttori , ed in 
circongiratori . Tre fono i fleffori , cioè lombare , ilio- 
cQ’intenore * C pettmcQ • 

H 
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Il lombare , o mufcolo pfoas , che d* ordinario il lombare , 
è rilevato di mole , c di colore alquanto livido, detto anche 
incomincia internamente nell* addome , e nafccndo 
con un principio carnofo dalle ultime due vertebre r °‘ s ’ 
del torace , e dalle tre prime de’ lombi fc ne cala 
per 1* interna fuperticie degl* ilj ad impiantarti con 
un tendine molto valevole nella parte anteriore del 
trocantere minore del femore . Quindi fembra atto 
a piegare il femore verfo l’ addome . 

Corcflo mufcolo è dotato di un nervo molto 
confiderabile , il cui tronco, eflendo colto in mez- 
zo tra la fuftanza del rene e quella del mufcolo , 
ha dato ad alcuni motivo di credere» che lo (lupo- 1 

re del femore nel mal de* calcoli realmente prò- •" 

venga dal rene, che ti dilata, ciò comprime. 

Al mufcolo pfoas è non di rado unito un a altro il lombari’' 
piccolo mufcolo chiamato dal Bauhinop Uccio pfoas » minore » 
o lomb are-minore • 

L* iliaco- interiore con un fottiliflìmo principio r 
carnofo ricuopre quati tutta 1* interna cavità degl * teriort ' 
il), c col fuo tendine etiremo unito al lombare, va 
ad impiantarti anteriormente nel femore tra 1* uno 
c l'altro trocantere. 

Il pettineo , il quale è di colore quali in tutto u^ tlM<>% 
limile al lombare , deriva dalla parte fopcriore dell* 
offa del pube con un principio largo, e carnofo; e con 
un tendine alquanto largo,ma curto,attaccandoti nell* ^ 
interno lato del femore , vi ti prolunga fino alla par- 
te pofleriore, e produce in cflò quella tal fietiìone per 
cui 1* un femore alle volte ti accavalla in sù 1* altro . 

Tre fono parimente i tenfori * e vengono chia- 
mati da* NotomilHg/wrei, ogluxji cioè maffmo , me- i tenfori. 
dio , e minimo, li majjìmo di mole è molto carnofo, 
c nafccndo dal coccige, dalla fpina dell* offo facro , il ">*ffi*** 
e dalla coda degl’ ilj ti diffonde perle natiche, e va 
a terminare con un tendine molto valevole quattro 
dita incirca fotto al gran trocantere. 

Il medio in piu parti fi afeonde fotto al malti- 
mo, e derivando anteriormente, e dalla coda, e tlmt ,Ak 

dal 
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il minimo* 


glt xddutte- 

ri. 



i definitori 


C Muco, 


dal dorfo degl’ ilj , fi perde in fine nella fommità an- 
teriore del gran trocantere. 

Il minimo , il quale è totalmente ricoperto dal 
medio > nafee nel dorfo degl' ilj da i lopraccigli 
dell' acetabolo del femore, terminandoli nel graiu* 
trocantere con un tendine molto forte , c fpaziofo. 

Tutti i glutei fono in maniera collocati nel fe- 
more, che perla contrazion delle fibre vaglionoe 
ad iftcndcrc , e ad attrarre in dietro il femore-* . 
Quindi fono dii principalmente cfercitati nel cauli- 
nare arrovefeio. 

Gli adduttori fi riducono ad un mufcolo folo 
chiamato per alcuni tricipite , e per altri con piu 
proprietà quadricene , mentre d' ordinario nafee con 
quattro capi dalle offa del pube; cioè con alcuni 
u fpicca dalla parte fuperiore, c con altri dalla in- 
feriore j c quelli, unendoli pofeia in un fol ventre 
comune, fi prolungano interiormente fino all'cftrc- 
mità del femore . 

I deduttori , poiché fono quattro piccoli mufeo- 
li limili tanto in mole* quanto in figura , fi dico- 
no ancora quadrigemini , 11 primo, il quale è raccol- 
to in guila di una pera > va fotto nome di piriforme, 

0 d' iliaco . Nafee egli dalla parte inferiore dcll’of- 
fo facro, e va tralVerfalmentc ad attaccarli verfo 
la parte poftcriorc del femore fra l' uno c P altro 
trocantere . Il fecondo , il terzo , e il quarto na- 
feono dalla protuberanza del coffendice, ed unen- 
doli col primo , vanno a finire in un con effo fra 

1 fuddetti due trocanteri . 


1 circongiratori lono due mufcoli, i quali riem- 
$ rirc»ngirx- pjendo que’ forami deli' addome, che fono incava- 
tort ' ti nell* offo del pube, vengono chiamati otturatori 1 il 
primo otturatore-interiore ; c il fecondo otturatore-cjìe- 


riorc . 

/• L* otturatore-interiore con un principio largo, e 

re-interiore, carnofo nafee dall interna circonferenza di un de ì 
fuddetti forami , e va talmente ad impiantarli nei 

gran trocantere con la fua efiremità divifa in tre 
' tcn- 
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tendini inchiufi dentro ad una borfa membranofa, 
che fi può credere defiinato a far girare efternamen- 
te il femore, 

L* otturatore-efleriore incomincia dalla circonfe- ? otturato- 
renza citeriore del fuddetto forame , ed in forma r '-'ft*riort. 
di fune fi rivolge in maniera d’intorno alla cervice 
del femore , attaccandoli vicino al gran trocantere, 
clic viene a farlo girare verfo 1* altro femore oppofto. 

De i mufcoli della tibia . 

CAPO XXV. 


L A tibia , per mio credere , non può che ftet- . 

terfi , e (tenderli 5 attefochè l’ adduzione, la de- \niJhiulL 
duzionc, e qualche altro fuo moto in realtà bu , 4 r, ~ 
dipenda in gran parto dal femore . Di-fatto quali 
tutti i fuoi mufcoli fi riducono a due fole fpczie ; 
flejjori , c tenfori, Quattro fono i fleffori; bicipite -* , 
fcmipicmbranofo , feminervofo , e gracile • 

Il bicipite nafee dal dorfo degl* ilj divifo in due ** bicipiti, 
capi , e rilevandoli nel mezzo dn un gran ventre, va 
con la Tua cftremità ad impiantarli nella parte po- 
ftcrior della tibia • 

II fcrni-membranofo incomincia dal dorfo deirifchiOi 
c prolungandoli per la parte polteriore del femore » ranoJ 
va a terminare nel lato interior della tibia. 

II jcmbuervofi incomincia con un graciliifimo u/tmi.nervo 
principio , c fi termina per l'appunto dove nafeo /#. 
c va a finire il precedente. Col fuo ventre però 
alquanto fe ne allontana , avvicinandoli vctfo la_> 
parte anteriore del femore. 

Il gracile y ancorché s* impianti nella tibia, do- it raciUt 
ve fi terminano gli ultimi due > nafee a piè dell’ ad- 
dome per l’appunto dove fi combaciano le offa del 
pube i e fi prolunga per la parte interiore del femore 

Quattro fono anche i tenori, c il primo chia- i tenfori. 
mali retto , il iccotìdovaflo-cjieriorei il terzo vafìo- in- 
teriore , c il quinto eritreo, S f Nafee 


il I. 

il vajlo efte- 
riore , c/i inte 
riorc . 

il c turco. 


Alcuni altri 
mufcoli del- 
la tibia. 


il lungo. 


il popliteo. 


il membra - 
no/o. 
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Nafcc il retto con un tendine aiuto dalla /pi- 
na degl’ ilj , prolungando/! per dritto nel Iato cite- 
riore del femore fino alla fua eftremiti . Il vafto-e - 
fteriore deriva dal trocantere maggiore , c il vaflo in 
tenote dal trocantere minore Prendendo lateralmente 
pe l femore fino al ginocchio . E il crureo , fecondo 
la piu parte degli Autori , fpiccafidallapartc anterio- 
re del femore fra 1* uno e 1* altro trocantere, pro- 
lungandoli fino al ginocchio ; verfo dove fi uni- 
fee con gli altri, c formano inficine un fol tendi- 
ne , che ricuopre tutta la rotula del ginocchio fi- 
no al principio della tibia, cui fervono di legame . 

Vi fono alcuni altri mufcoli , che preflo a mol- 
ti pafiano per adduttori , e deduttori della tibia . I 
primi fono due , cioè il lungo , e il popliteo ; e gli al- 
tri confifiono unicamente in uno chiamato mcm~ 
branofo . 

Il IttngOi detto anche fafciale, fi dà a vedere nella 
parte anteriore del femore immediatamente fotto 
alla cute . Quello nafee dalla parte interiore degPilj, 
e prolungando/! di traverfo su gli altri in guifa di 
lunghi/lima fa/cia , fi termina fotto al ginocchio 
nella parte anterior della tibia. Cotal fafeia va co- 
munemente fotto nome di mufcolo-fartore , parendo 
ad alcuni, che dae/Ta principalmente dipenda quel 
moto , con cui i Sartori foprappongono fcambievol- 
mente i femori per potervi agiatamente cucire. 

Il popliteo d* ordinario fi occulta nella caviti 
del poplitc, traendo origine dall* ultimo del femo- 
re nella fua protuberanza citeriore , e prolungali 
obbliquamentc nella parte polterior della tibia»» , 
dove fi termina con un tendine quadrato . 

Il membranoso ' , chiamato eziandio dalla fua pto- 
pia figura fafcia-lata , nafcc con un principio , che 
fembra carnofo , dalla fpina degl’ ilj ; c calandone in 
foggia di larghifiima falcia va ad impiantarli nella 
faccia eficrior della tibia . 
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De i mufcoli dell ' ‘ ejìremo piè . 


CAPO XXVI. 


rj'# 
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L * Eftremo piè con un moto comune a tut- r i iviiono à 
tc le fuc membra fi piega verfo la parte an- mu/coii dei 
terior della tibia , fi (tende in fui calcagno , piede t {tremo 
e torce quando in un lato > quando in un’altro. 

Onde fu ei dotato di mufcoli fi c [fori , tenfori, addutto- 
ri , c deduttori . Due fono i fi e (Tori : tibiale-antico » e 
peroneo-antico • 

Nafcc il primo dal principio della fibula , do- 
ve quella tocca la tibia; e prolungandoli efterior- *[ M** 1 *-**- 
mentc fino ali’ eftremità , ripiega nel tarfo, e paf - tU0m 
fa fotto al legame traverfo del piè per attaccarli 
d* ordinario in quell' olfo foggetto al pollice . Do- 
ve coteflo mufcolo fi contorce , è dotato di una pic- 
cola cartilagine, e di un minutifiìmo osficcllo fc- 
famoide. 

Il peroneo-antico , il quale per lo piu fi llcn- u ferone9 M 
de lungo il tibiale nel lato elterior della tibia, prò- tic ». 
viene con un principio parte carnofo , e parte ner- 
voso dalla fommità della tibia , e pattato il malleo- 
lo citeriore s* introduce fotto al legame traverfo , 
terminandoli con un tendine molto valevole in., 
quell’ otto del metatarfo fottoppotto al minimo. Un tal 
tendine è alle- volte divifo in due* cper all’ora»*, 
prolungandoli con l’ altro ramo obbliquamentc per 
la pianta del piè» giugne con etto ad affigerfi nell* 
otto del tarfo foggetto al pollice. 

De i tenfori il primo è chiamato gafìronemio , 
il fecondo folco, e il terzo plantare . I primi due formano * mtt f (elt 
nella parte polterior della tibia quel gran ventro jr ° rt ‘ 
chiamato polpa , o fura ; c il terzo fi diffonde per 
tutta la pianta del piè, conforme piu in diftintoof- 
ferveremo nel feguito. in 

Il gaflronemio , il quale per alcuni è divifo iru 
, Sf 2 due 
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due, nafce con due divertì principi dall' eftrcmità 
del femore vcrfoil poplite. E quelli, giunti infic- 
ine, vengono a colìituireun fol ventre molto rile- 
vato , che tralignando in un tendine , va ad attac- 
carli nella parte pofterior del calcagno. 

Sotto al gaftronemio fi ftcndc il foleo in figura 
di piccolo pefcc. Ha egli origine nella fommirà delia 
fibula dalla fua parte pofteriorc , c col fuo tendine 
cftrcmo , unito a quel del precedente, va infiemecon 
eflo a finire nella parte pofterior del calcagno. 

11 plantare nafce con un principio carnofo nell* 
diremo dell* ultimo capo del femore , e fottoal po- 
plite cangiandoli in un lunghiflimo tendine , fi pro- 
lunga con elfo nella fura fra i ventri de i due mu* 
feoh fuperiori ; di-poi fi confonde co* loro tendini, 
e forma unitamente con dTì quel gran cordone, 
chiamato gran corda , le cui ferite , al parere d* Ippo- 
cratc, fono atte adcllare, non folo la febbre, ma 
ilfinghiozo, e varj altri moti convulfivi . Ma, par- 
lato il calcagno, il fuddetro tendine del plantare^ 
talmente fi lpjega , che forma ivi una membrana 
valevole e fpaziofa , con cui ricuopre quali tutta 
la pianta - 

ic 7 _ L* adduttore è chiamato tibiale-pojlico , c il dedut - 
rinto -plfluo, tore pcrineo-poflico . Nafce il primo fra la tibia e_> 
fibula , c prolongandofi per tutta la tibia , va_> 
a finire in quell* oflo del tarfo, che fi connette nel 
cubiforme . L’ altro , cioè il perinco-pojiico , incomin- 
cia dal principio della fibula nella parte pollcriores 
e portandoli in un col perineo-antico per la feflura 
del malleolo dleriore, fi ripiega col fuo tendinea 
verfo la parte inferiore del piè 3 e prolungali fotto 
al tarfo , impiantandoli nella radice del cuneiforme, 
il quale, come fidifle, foggiaceal pollice. Voglio- 
no alcuni , che tal mufcolo, c contorca elteriormcn- 
te il piè, e vaglia anche a piegarlo. 

Non di rado unito al pcrinco-poftico ofler- 
n terzopen- un’altro piccolo mufcolo chiamato ter%o-peri - 
neo , il quale è molto probabile , che vi s* impieghi 
alle medefime funzioni . 


il tiùiale-po ■ 
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De i mufcoli particolari al pollice • 

CAPO XXVII. u ^ 

.ivi. • I al iU.'V >3 t 

N EI pollice fono confidcrabili cinque niufco- 

li particolari, che l’ obbligano a muoverli ««»***»*- 
indcpcndcnrcmente dalle altre drta. 11 pri-^^ f/ ^ 
mo dicefi flcjfote , il fecondo trifore , il terzo dedut - 
(ore , il quarto ded ut e or •maggio re , e il quinto minor - 
deduteore. 

Il flcjjore nafee dalla parte fupcrior della fìbu- 
la, e prolungandoli fin fotto alla pianta del piò, , 7 ficjfore. 
con un tendine molto valevole fi afiìge ad alcuni 
nel terzo, e ad altri nel primo intcrnodio del poi- \ 
lice, ma nella fua faccia inferiore verfo la pianta . » 

Egli alle-volte fi divide anche in due tendini, (por- 
gendone con uno all* indice. • ' 

Il tenfore prende origine nel lato efterior della 
tibia per 1 * appunto da quella parte, donde fi feo- ^ ten / ort - 
fta la fibula , c portandoli pd dorfo del piè , s'im- 
pianta in tutta la faccia fuperiorc del pollice. 

Il deduttore nafee dalla parte interior del calca- 
gno , c portandoli per 1* interno lato del piè , Va_> 
eficriormentc ad impiantarli nel primo internodio 
del pollice . 

Il deduttor- maggiore deriva da un legame diquell* il deduttor - 
otfo » che nel metatarfo immediatamente foggiace ma sz iore \ 
al minimo , c prolungandoli obbliquamente per la 
pianta del piè con un breve, ma valido tendine, 
va con elfo ad impiantarli nel primo articolo del 
pollice. . • . 

Il minor-deduttorc , traendo origine da quel lega- 
me > che tiene unito il minimo al tarfo, prolun- * 

gali con un breve e largo tendine trafvcrfalmcn- 
te per ella pianta fino al primo intcrnodio del poi- 
lice, dove fi attacca nella faccia interiore. 

Nella pianta de i piè> oltre a i tendini fuddet- 

r,.... - ti de* 
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ti de* mufcoli , è oflervabile eziandio una tal mafia 
di carne chiamata vefiìgio . Quella per alcuni fi con- 
fonde col mufcolo deduttore, e per altri fi preten- 
de, che unicamente vaglia quafi di pimacciuolo a 
i tendini foprammenzionati. 


*~?cdivtrjL> T ^ quattro ultime dita del piè hanno un mo- 
di mn/cili I to comune indepcndcntcmentc dai pollice, 
pertinenti *1 B J C di flejjìone, e di tenfionc , c di adduzione , C 
le ulne ditn, di deduzione. E però fono efie corredate a tal fine 
di certi mufcoli comuni didimi in tenfori , flejfori , 

» ttnfon, adduttori , e deduttori , i quali per niun conto fi 
afpcttano al pollice. Due fono i tenfori ; e il primo 
dicefi lungo , e l’altro breve . 

illune- fi fiwgo nafee anteriormente dalla tibia, poco 

fotto al ginocchio, per l' appunto da quella parte , 
con cui la tibia fi connette con la fìbula . Egli fi 
prolunga per la tibia, e dividendoli verfo il tarfo 
in quattro tendini, s* introduce con elfiin un lega- 
me chiamato tumulare , per poi diramarli nella par- 
te fupcriore delle tre giunture di ciafcun dito. 
il bene. 11 breve incomincia dalla parte fuperiore dell* 

aflragalo , c prolungandoli fotto al lungo fi propa- 
ga co’ fuoi tendini in tutte le articolazioni de i primi 
internodj . 

i flejfori. Sei f ono j fleffori, de* quali il primo va fotto 

nome di lungo , il fecondo di breve , e il terzo , 
quarto, quinto, c fedo fono chiamati lumbricali . 

Il lungo , detto anche fublime, e perforante, occul- 
,iper j0 rAntt. ^ ne j| a p arte p 0 ft cr i 0 r della tibia fotto ai mufco- 


li della fura. Efio nafee dalla fommità della tibia, 
c fi fiende fino al malleolo interiore, donde pro- 


De i mufcoli dille altre dita . 
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lungandofifin fotto al calcagno» fi dirama in quat- 
tro tendini , co’ quali propagai! nella pianta del piè, 
dove s* introduce per le feflure de i tendini del bre- 
ve , e va in fine a perderfi nelle ultime giunture-» 
di ciafcun dito . 

\\ breve y il quale va fotto nome di perforato, c 
di profondo , incomincia dal calcagno fotto al lungo , il perforato, 
c divifo parimente in quattro tendini traforati vcr- 
fo il fine, giugne con elfi ad attaccarli nella fe- 
conda articolazione di ciafcun dito . 

Quattro fono i lumbricali , e quelli prolungando- * lumbrtcal1 - 
fi da i quattro piccoli tendini sì del perforato , e sì 
del perforante vicino al calcagno > và cialcuno ad at- 
taccarli nei fuo dito comfpondentc . 

Oltre a cotelti mufcoli, fe ne contano altri dieci R . 
chiamati inrerojfci [ cioè cinque ejteriori , e cinque inte - s lnter 1 
riori ] poiché elfi fono in piu parte collocati negl' in- 
tervalli delle offa del metatarfo. I primi cinque d’or- 
dinario fi perdono nel primo internodio di tuttei» 
le dita , comprcfovi lo dello pollice ; c gli altri fi 
prolungano fino al fecondo. Quegli, cioè gli cite- 
riori, fono probabilmente desinati adiftrignerc infic- 
ine le dita, c quelli per lo contrario, cioè gl* in- 
tcriori, a dilatarle . Ed in calo che operino tutti di 
concerto, non ponno a meno di tenderle. 

Di vantaggio il minimo fi vede provveduto di a [ cuni mH j C9 
un mufcolo particolare , il quale , nafeendo dal cal- li particolari 
cagno , e prolungandoli citeriormente fino al fuo del mìnimo - 
primo internodio , viene ad allontanarlo dalle al- 
tre per la contrazion di fue fibre . E fe dobbiamo 
predar fede al Bartolini , cotello dito alle- volte an- 
che fi piega mediante un'altro fuo propio mufco- 
lo, il quale, incominciando dal capo della tibia.», 
giugne divifo in due tendini ad attaccarli nel mi- 
nimo. 


IL FINE. 
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TAVOLE. E FIGURE 

. Da collocarli nel fine del trattato de i Mufcoli 
immediatamente dopo la pagina 331. 
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è 

Fig* I. 

c. 

a. 

Il romboide. 

d. d. 

b. c. 

L' origine. 


d. 

Il termine. 


e. 

Detto mu[colo fep arato. 

c. 


f. 


Le [pine delle vertebre 
del collo, donde nafico- 


no. 


Vn tnufcolo aderente al 
romboide , che fi vede 
molto di rado. 


Le fu peri or i , che s’im - 
piantano alla piu aitò-* 
parte della clavicola. 
Le inferiori , che s * im- 
piantano nel principio 
dell ’ omero . 

Altri ordini di fibre , 


S- 

Vita parte del mafie olo 


che naficono dalle verte - 

elevatore della ficapola. 

• • 

brp fuperiori del dorfio » 

h. 

Dove egli s’ impianta . 


e r impiantano nella fpi+ 

i» 

Il ferrato pojlico fupc- 


nascila ficapola. 


riore. 

g- 

Vna loro ejlrcmitd. 

k. 

Il ferrato pojlico inferio * 

h. 

L* altra loro efiremitd. 


* / • ’ f • 

re. 

• 

1 . 

Il latifiìmo del dorfio. 

m. 

,£>nel muficolo , cui fi 
dice ani-fcalptor. 

1.1. 

Gli obbliqui difendenti 
dell addome . 

n. 

il f acro lombo . 

m.n.OO. Porzioni de* mufcoli del- 

P- 

Ilfiemi -fipinato • 


le braccia , della ficapo- 

q* 

Il fiacro. 

M » £ | 

la , e del dorfio. 

r. 

Il quadrato. 

*4 [‘H*S 

T** 

Fig* }. 


Fig. 2 ; 

a. 

/ 4 t r » 

” , -M tf* « ^ « * 

Il fiacro « 

a. a. 

• Il trapezio, o cuculiare. 

b. 

Il quadrato. 

b. b. 

I primi ordini delle fi- 

c. 

Ilfiacro-lombo . 

- 

bre. 

I 

Il 
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d. 

Il Ittnghiffimo del dorfo. 

h. 

I mufcoli del pollice » e 

s- 

il femi-fpinato. 

h 
I L 

carpo. 

f. 

Zefpine delle coflc* 

• 

I. 

Certe porzioni di alcuni 
mufcoli . ■' • 


. Fl 'g- 4- 

k. 

7/ legame anulare del 
carpo feparato da uné-* 
parte . 

a. 

Il facro-lomho . 

I. 

tipo Ilice. ** -, 

b« 

J l lunghi [fimo del dorfo. 

ni. 

Vindice. j. 

c. 

il femi-fpinato . 

n. 

Il medio. 



o. 

L'anulare . 

. • *• 

Fig. j. 

P- 

Z.’ auricolare . 

*. I| 1) - A. Hr 


a. a. 

b. 


La cut e t ed altri in tegu- 
menti feparati . 

U tubercolo interiore . a. 
dell* omero, dove fi ter. b* 
minano non pochi mu • c. 


Fig. 


À d 

(» * » 

* J t' ìi# 

7/ perforato. 

I fuoi tendini perforati • 

II perforante. 


C. 

d. 

c. 

f. 

g* 


fcoli. d. d. d . I fuoi tendini perforan- 
ti mufcolo palmare . tu 

Il bicipite. f. 1 ninfeo li lumbricali. 

Il pronatore del radio. g. Le guaine , che inchi fi- 
li perforato. _ devano i tendini de per- 
ii perforante. . . forati , c perforanti. 
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> Fig. t* . 

A. A. La cuticola. 

B. B. Zc cute. 

C. C. Jl pannicolo adipofo. 

D. D. Il pannicolo carnofo • 

E . £. / mufcoli pettorali. 

F. 7/ ferrato antico mag- 
giore. 

G. H. L obbliquo ■ dife e uden- 

te • 

I. Il forame per dove paf- 

fa il proceffo del perito- 
neo, che va al teflicolo • 

K. K. La linea alba. 

L. Il bellico. 

M. L' obbliquo afeen dente. 

N. Gl' integumenti rove - 

/ciati. 

Q. V obbliquo difeendentc 
, feparato . 

P. L' obbliquo afeendente 

rovefeiato alC in giù. 
QjQ^ I retti. 

R. R. R. Le loro diviftoni ten- 

dinofe. 

S. Il piramidale in fito. 


T. 

Il piramidale fuor di fi- 


to. 

V. V. 

Il trave rfo. 

IV IV. 

I proccsfi del peritoneo. 


che traforano i mufcoli. 

X. 

Le vene , ed arterie epi- 


gajlrichc'. 


Y. Y. La mammarie . 

Z. Z* Z<? lombali . 

Fig* 2. 

' V • èli 

' k *’ ** * « -• • *2 

A* A. A. 7/ diaframma co* fu$i 
tendini. 

B. B. £nt' fuoi tendini , che 

con Veflremità aaaaa. 
naf cono dalle vertebre . 
dorfali verfo i lombi . 

C. Il forame del diafram- 

ma dove paffa l*efofago. 

D. D. I tratti fibrofi del dia- 

framma . 

F. La parte fuperiore del 

ventricolo continuato-* 
con 1* efofigo. 

G. G Dove l* efofago è premu- 

to dalla fufìanT^a del 
diaframma . 



a* a. 7 mufcoli interoffei effe- 
riori del dorfo dello* * 
mano. 

b. b* 7 mufcoli interoffei iute- 
riori del mcdcfimo dor- 
fo . 

a. a. &C, 7 mufcoli interiori iute» 

rojja 
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T A VOL 

A XX. 


Kg- *• 

• 1 1 

Y. 

Parte del mafloideo . 


Z. 

La gianduia parotide • 

% 

A. 

II mufcolo dalla fronte . 


t / 

Kg. a. 7 

B. 

C. 

Il mufcolo temporale . 

Il mufcolo fuperiore dell * 



orecchia. 

A. 

La parte fuperiore del mu- 

D. 

Il fuo mufcolo poflerioYC. 


fcolo f acro-lombo fcan fa- 

£. F. 

I mufcoli > che chiudono 


to da ttn lato ajfin di ve - 


le palpebre . 


dereifuoi tendini iute • 

G. 

Il mufcolo , che inalba 


riori • 


la palpebra fupcriore . 

B. 

. La pari e fuperiore del mu- 

H. 

L' ojjo della maf cella fu- 
pcriore. 


fcolo lunghisfimo del 
dorfo. 

I. 

Va piccolo mufcolo oJJ'er - 
vatoda pochi . 

C. 

Il mufcolo ferrato pojtico 
fupt;riote. 

K. L. 

I mufcoli , che dilatano 

D. 

Lo fplenio , c il compleffo • 


le narici . 

F. 

Il retto maggiore del capo 

VI. 

Il cojìrettore delle narici . 

G. 

Il trafverfale. 

N. 

L' elevatore del labro fu- 
periore . 

I. 

Certe fibre tendinofe , per 
le quali fi connettono in- 

O. 

P. 

V elevatore d* ammendue 
le labbra . 

/ confirignitori delle la - 


fume il lunghisfimo del 
dorfo , e il [acro-lombo • 


bra. 

Il depreffore del labro in- 
feriore • 


Fig. ?. 

R. 

Il depreffore d' ammen- 


Iltnufcolo maggiore in fitto 

S. 

due le labra. 

b. 

Il retto maggior fuor di 

Il mufcolo biventre del- 


fito. 

T. 

la mafcella inferiore. 

c. 

Il retto maggiore. 

La mafcella inferiore. 

d. 

Vobbliquo ' inferiore • 

V. 

tv. 

Il buccinai ore. 
Il maffetere- 

c. 

V obbllquo fuperiore. 

x. 

Il mufcolo gracile delle 
lakra. 


K Fig. 


Lxxx 1 1 


. F! « : t ; ì 

c. 

L* elevator della fcapola. 

i i 1 

► c ^ 

detto deila pazienza. 


D. 

Lo fcaUno , oflejjore del 

A. Il mnfcolo cuculiare • 


collo. 

B. Il latisfimo del dorfo. 

C. L'elevatore della [capo • 

E. 

Il lungo del collo. 

F. 

Il pettorale . 

la. 

G. 

Il deltoide . 

D. Il romboide. 

H. 

Il ferrato antico maggio- 

E. Lo fplenio. 

•U : 

re. 

F. Parte del completo. 

I. 

Il ferrato antico minore • 

G. Il foprafpinato. 

H. L* infrafpniato . 

K. 

Il fubfcapolare. 

L. 

Il rotondo maggioee. 

h II rotondo minore . 

M. 

Il mufcolo pfoas . 

K. Il rotondo maggiore. 

N. 

Il quadrato de * lombi. 

L« Parte del mnfcolo ferrato 

O. 

L* eliaco del femore • 

antico maggiore • 

P. 

Il tricipite del femore. 

M. // ferrato poflico inferiore 

T. 

L* otturatore ejleriore • 

rovefeiato all' ingiù. 

» «4 • « 1 * •* 

» , .ci 

N# Il f acro-lombo. 


Fig 7. 

, ’ * w * 7 

O. Il lunghisftmo del doifo. 


O* Il femifpinato. 

P. I ninfe oli [acri de * lombi 

A. 

La Jcapola ricoperta dal 

feoperti vetfo la loro o- 


mufeoio Jubfcapolarr . 

rigine . 

B. 

I [noi procesfi co* U va- 

Il gluteo majfimo. 


mi . 

R. Il gluteo medio. 

c. 

L* ojfo dell'omero. 

S. Il gluteo minime . 

D. 

Il coracoideo. 

TVX. I quadrigemini del fimo- 

E. 

Il bicipite. 

more > de* quali il fnpe- 

FF. 

Il brachilo intcriore. 

riore è detto piriforme. 

G. 

Il lungo eftenfore del go- 

Y. L * otturatore interno. 


mito. 


H. 

Il breve eftenfore del go- 

Fig. 

I. 

mito. 

Il brachieo efleriore. 


K. 

Il rotondo pronatore del 

A. Il mnfcolo mafloideo in Lj 


radio. 

fito. 

L. 

Il quadrato pronatore del 

B. Il mafloideo fuor di fito . 


radio. 


: Lxxxti 


I 


M. 

7/ ///wgo fupinatorc del 
radio . 

N, 

7/ fucinatore del ra- 

dio. 

O. 

Il palmare . 

PP. 

7/ cubi reo interiore. 

CL. 

Il radieo interiore. 

R. 

Il perforato , ofublime. 

S. 

Il perforante , o profondo. 

rrr. 

1 fuoi tendini . 

• 

i Fig. 8. 


A . Il dorfo della fcapola • 

B. C.G.&C. Le mcdefime cofe di - 

moflrate nella figura fet - 
Urna, 

D. d. Q q. 7/ radieo ( fteriorc . 

K. 7/ culfitco efieriore* 

E. Il grande efienfor delle^> 

dita . 

cccc. 7 /woi tendini . 


I L F 


Fig. s>. 

A. 7/ mufcolo tcnare . 

B. 1 1 mufcolo ipotenare. 

C. 7/ mufcolo antitcnarc, 

a. a. a. a. 7 tendini del mufcolo per- 

fora to . 

b. b.b.b. 7 tendini del par forante. 

C.C.C. Doi/e ; tendini dell ’ 

trapalano ne ’ tendini 
dell' altro . 
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> Di tutte le T avole » e Figure * che vanno pojle 

nella prefinte Opera . 


I. 
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